
ATTI
DELLA

SOCIETÀ SAVONESE
DI

STORIA PATRIA

Vol. I - Tòmo I

i
SAVONA

STABILIMENTO TIPOGRAFICO RIOOI 
1918

rV! P



!

I

I-

■

i

I -

I

s-sv-sv
0001 SSSP sv 
03 001 1

Biblioteca
Storia
Patria SV

i

■

1 
Z



A PAOLO BOSELLI

LA NUOVA SOCIETÀ SAVONESE DI STORIA PATRIA

SORTA SOTTO IL FELICE AUSPIZIO DI LUI

FAUTORE INTELLIGENTE D’OGNI ONORATA IMPRESA

DEDICA QUESTO PRIMO VOLUME DEGLI ATTI SUOI

CHE LE VETUSTE PERGAMENE DEGLI ARCHIVI

GLI ANTICHI STATUTI DEL COMUNE RACCHIUDE

ONDE L’ASSETTO DELLA PUBBLICA COSA

QUESTO POPOLO SAPIENTEMENTE FERMAVA

C. Beccaria sor.



I

■

ri

i
i



FILIPPO NOBERASCO

, PAOLO BOSELLI

4

r-

■

L

SAVONA 
STABILIMENTO TIPOGRAFICO RICCI 

1918.

:»

É

:
5
■

.■

F

i

!



£

>

£

t.

r

?

- -
£
i-;

iL .

;•

:•

:

-. ;

■ V

L

V
; 1

X
'1



Sentinella vigile, fatale, nella sua storica individualità, del 
genio latino è l’Italia per diritto ereditario, per possesso di

Latinità è genio. E genio è percezione d’ideale ed aposto­
lato per sollevarvi l’umanità. Apriamo le storie. Ecco l’impero 
romano, ecco prima unità politica, di giure,, di lingua, unione 
mirabile, ma priva del fuoco di una fede elevatrice. Proseguila 
mo : ecco l’affermazione cristiana, altissima unione, in cui amo­
re ed elevazione uniscono gli affetti, dopo che le intelligenze 
erano già state assommate nel « civis romanus >. E questa ge­
nialità non cessa : essa vince le orde ultramontane e, come 
« Gruccia capta forum victorem cepit », così plasma le anime 
barbariche. Ecco feudalismo, ecco cavalleria, ma eccoli trasfor­
mati : dal primo si elabora la mirabile democrazia italiana, dal 
secondo sboccia la' Crociata: la cavalleria, elevati i singoli, 
elevata la donna, voleva riabilitare ancora l'umanità ; indiretta­
mente, liberandola dal pericolo turco, direttamente creando at­
torno al sepolcro di Cristo, banditore di fraternità, la fratellan­
za europea.

La democrazia nostra legifera, quindi, e produce e dal no­
vello fiore sorge il Rinascimento, di cui Leonardo e Colombo 
sono colossi. Figure complesse, • ma armoniche, complesse per­
chè armòniche, armoniche perchè complesse e armoniche ap­
punto per parlare a tutti e per sempre. La genialità aborre ogni 
confine di luogo e di tempo : il genio è sole che trasvola. Ec­
co perchè Dante è vivo oggi, come ieri : vivo per l’Italia, co- 
me per ogni spirito civile. Il mondo s’inchina.

- Un popolo, il tedesco, volle scimmiare nel suo orgoglio, e 
creò un genio, non il genio. Non è, quindi, ùn genio univer­
sale, ma locale, non elevatore, ma oppressore, non armonico, 
ma unilaterale e non disdegnò il delitto sociale e la falsifica­
zione scientifica. Ipotecato dal presupposto, dalla foia imperia­
lista uccise l’ideale, la ragione sua.

Sentinella vigile, fatale, nella
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memorie, per vitalità di tradizioni. Lo disse Gioberti : « Niun 
popolo fu maggiore dell’italico negli ordini del pensiero e dei- 
razione : njuno foce imprese più universali, più durevoli, più 
segnalate, nè si mostrò più alto ad esercitare il principato mo­
rale del mondo ».

La Liguria brilla di luce prima nella gloria latina. « Ogni 
nazióne — ha detto l’illustre Paolo Boselli — nel consorzio di 
tutte le genti, ogni parte d’un popolo nel consorzio nazionale 
recano le prove della propria storia, i risanamenti della pro­
pria indole, il lume e il consiglio delle proprie esperienze ». 
La Liguria ha le sue caratteristiche incise nel bronzo della 
storia. Il tipo apollineo di S. Giorgio è il poema della tenacia 
e della fortuna.

Già lo notava Enea Silvio Piccolomini : « I Genovesi.... 
hanno ingegno, animo generoso, non secondi a nessun altro 
popolo : operosi, temperati alle fatiche  ». Bartolomeo Pa- 
schetti, pur nel vaneggiare di vieti preconcetti, confessava re- 

• gnare nella nostra Regione « una solerzia acuta e un ingegno 
singolare negli uomini.... perchè in essa predomina un’atmo­
sfera leggera e pura ». Riassumeva e cantava da forte Carlo 
Botta; « Nessun popolo si è veduto meno da’ suoi maggiori 
degenerato del genovese : Fortezza d’animo, prontezza di men­
te, amore di libertà, attività mirabile, ancor mista a qualche 
rozzezza, ma esente da mollezza : un osare con prudenza, un 
perseverare senza ostinazione, ogni cosa ritraggo in lui quel 
popolo che resistè ai Romani, battè i Saraceni, pose agli estre­
mi Venezia,, distrusse Pisa, conquistò la Sardegna, produsse 
Colombo e Doria, cacciò dalla sua città capitale i soldati 
d’Austria ».

Savona, minor sorella di Genova Superba, ha parte in quel­
lo splendore. Non fu scolpito già il suo nome possente là sul- 
l'architrave del sacro tempio, per cui la prima Crociata fu e 
Guglielmo Embriaco passò nell’Olimpo immortalato da Torqua­
to Tasso ? Cantava di essa l’Anonimo :

Altisono ferret tua qui praeconia canni
Seu lyra pellet, seu tuba?

e vi echeggiava il grande Chiabrera, paragonandola ad astro 
fulgido :
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Ma, se prod’uom, di prodi figlio, intatte
Le avite glorie, anzi accresciute manda
Ai figli suoi : questo è splendor che abbatte

Chè pur di fiamme celebrate e note 
Piccola stella in ciel splende Boote.

L'oscuro vulgo, e tacito comanda
Ch’ altri dia loco al doppio merto e ceda : 
Chè ivi tìa ’l contrastar opra nefanda.

Fu ancora fausto nascimento : Savona, in quei giorni, si 
esibiva al plauso delle storie. In quell’istesso 1838 nasceva Pie­
tro Sbarbaro : due anni avanti era nato Anton Giulio Barrili : 
sei anni prima Giuseppe Saredo : Pietro Giuria dava i primi 
guizzi della sua mente eletta e forte.

L’aurora era fulgida : Paolo Boselli nel 1853 era coronato 
Principe di Rettorica in quello storico Collegio scolopico di Sa­
vona da cui uscirono gli Astengo, i Borea d’Olmo, i Castro, 
i Caparro, i Corsi, gli Spotorno, gli Adami, gli Scotti e tanti 
altri valenti.

Nel 1860 era laureato in leggi, nel ’61 collaborava con 
Angelo De Gubernatis ed era già chiamato fra ’ giurati all’E- 
sposizione nazionale di Firenze.

Nel 1862 entrava primo tra i primi nella carriera ammini­
strativa : nel ’ 65 era Consigliere alla R. Prefettura di Milano.

La vita circoscritta del funzionario non era però Fideale

In questo purissimo cielo splende una chiarità primana : 
un nome vi è distinto a caratteri gloriosi : Paolo Boselli.

L’illustre Statista nasceva in Savona, 1’8 giugno 1838, d’una 
grande casata che, da oltre sei secoli, dava alla Patria magi­
strati e legislatori. Sua madre fu Marina Pizzorno : una santa : 
suo padre il notaio Paolo : una vittima e una gloria dei moti 
del ’21.

Su Paolo Boselli infante si libravano le responsabilità som­
me delle glorie avite ; Egli le mirò e fu un proposito fermo : 
farsene degno. Lo aveva detto Cesare Balbo : « i libri d’oro 
debbono sempre rimanere aperti », e Paolo Boselli vi si ispirò 
sempre e dovunque. Inchiniamoci coll’Alfieri :
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Est deus in nnbis, agitante calescimus ilio, 
Impetus hic sacrae semina mentis habet.

Una poesia nova ragionava nel petto dell’illustre Savonese : 
quella poesia era'l’armonia d’ogni'facoltà, era la coscienza di 
un cuore puro, di una mente-superiore, cui non faceva veloz 
manchevolezza veruna e per cui la sociologia, che poco innan­
zi Cavour aveva definita « la scienza dell’amore alla patria », 
foggiava quel viatico animatore ch’è la ragione e il conforto 
dei sommi statisti.

Quella di nazionale Rappresentante fu, è per Paolo Boselli 
missione, stupenda missione cui il tempo stesso volle indulgere 
col dono d’una longevità rara nei politici annali. E ne seguì 
un’operosità miracolosa, che non seppe confini. La satira del

del grande Savonese: pari all’aquila, che degna soltanto le im­
macolate sommità dell’alpe, Egli mirava a più. estesi orizzonti.

Ed eccolo moltiplicarsi in un’intensità mirabilmente feb­
brile : eccolo scrittore acuto di riviste, relatore di Congressi, 
docente al «' Museo industriale » di Torino, delegato ad Espo­
sizioni, membro di Commissioni governative, conferenziere, Con­
sigliere comunale della sua città riconoscente, addi 24 luglio 
1870, caro al Ferrara, elevato dal Sella e dal Correnti.

Siamo allo storico 1870 : l’Italia libera ed una era fatta : 
restavano a foggiarsi, come disse un veggente, gli Italiani. E 
gli Italiani attendevano i Mentori della generazione novella. 
« Unificata l’Italia —- scrive Teofilo Rossi — oramai in modo 
completo, colla sua capitale, lo Stato si accingeva a risolvere 
i più grandi problemi economici e finanziari per dare al gio­
vane Regno un* assetto ed un indirizzo sicuro. Per ciò occor­
revano uomini di larghe vedute e di pratico lavoro, quale era 
appunto Paolo Boselli, che già aveva dimostrato tanto acume 
di intelligenza e tanta profondità di studi ».

La designazione dei Savonesi non poteva esser dubbia e, 
' il 27 novembre dell’anno memorabile, lo inviavano loro rap­

presentante al Parlamento italiano. Eu presunzione nel giova­
nissimo Deputato ? Noi poteva : le anime elette non misurano 
le cose di quaggiù col metro dell’umana debolezza.

Ricordo il motto ovidiano :
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Casti, del Saccenti non ebbe inni modo di intaccare quella tem­
pra cristallina come l’onda, forte come l’adamante. [1 Boiste 
aveva detto che : « la fede degli uomini di Stato altro non è 
die un calcolo » e molti furono di questa scuola, il grande 
Washington aveva detto e praticato che : < l’onestà è sempre la 
miglior politica » e il facondo Bossuet aveva proclamato che: 
« il vero fine della politica è di rendere comoda resistenza e 
i popoli felici ». Questa fu sempre la scuola regia della vera 
grandezza e Paolo Boselli fu di questa scuola.

« Io attendo al mio dovere. Gli altri oggetti non mi di­
straggono », lasciò scritto Marco Aurelio. E le misere contin­
genze di quaggiù non distrassero Paolo Boselli dal suo aposto­
lato civile. Nemmeno il partito. « Lcs partis — disse il De To­
cqueville — sont un mal inhèrent aux gouvernements libres ». 
Paolo Boselli seppe evitarlo, gli fu superiore : egli fu il Rap­
presentante della Nazione, non della parte, elevò, non la fa­
zione, ma l’Italia. Ben potè proclamare, all’Ateneo genovese, 
di Paolo Boselli il prof. Vittorio Wautrain — Cavagnari : < ha 
sempre saputo tener alta quella sacra bandiera su cui sta scrit­
to : redenzione economica, morale, intellettuale della patria ».-

Ragioni di brevità, doveri di modestia, perchè altri ne dis­
se con miglior competenza o dovizia, mi vietano di riprodurre, 
nella sua continuità, nèlla sua complessità, l’opera parlamen­
tare di Paolo Boselli. Fiducia di Re e volere di popolo lo vol­
lero cinque volte Ministro : un’ora fatidicamente solenne — s’e- 
ra nel giugno del -1916 — lo designò con entusiasmo Capo del 
Governo. Il grande Savonese resse volta a volta tutti i rami 
della pubblica cosa: l’istruzione, l’Agricoltura, le Finanze, il 
Tesoro. Altri volle scorgere in Lui il fecondo eclettismo degli 
Statisti inglesi : io amo meglio contemplarvi il sigillo della ge­
nialità latina, l’eredità del nostro Rinascimento, che « risurge 
per li rami » del Savonese, pari alla gloria dei maggiori.

Pochi appunti. Tutte le ere son caratterizzate da avveni­
menti, da rivolgimenti, da fatti solenni, le pietre miliari che 
segnano il corso laborioso della civiltà che diviene. Paolo Bo- 
sclli vide affacciarsi alla coscienza universa la quistione socia­
le, frutto di dolori imposti e di giustizie negate. Egli non,ten­
tennò come tanti e fu per il’prevenire, non per il reprimere,
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prevenire per coscienza, non per calcolo. E fin dal 1870, mem­
bro della « Commissione consultiva sulle Istituzioni di previ­
denza e sui lavoro », scriveva : « La questione sociale non si 
è ancora palesata in Italia : la Nazione ed il Governo devono 
adoperare ogni mezzo per prevenirla e ricercare lo stato del 
male in tempo utile per soccorrerlo con salutari rimedi. Sola­
mente i Governi deboli, cui non anima nè la virtù delle idee 
nè la fede nella libertà, temono le pacifiche agitazioni e cado­
no poi in mezzo alle agitazioni violente. E quando le classi 
elevate della società trascurano di rivolgere il pensiero e l’af­
fetto alla grande massa di chi lavora e suda nei campi e nelle 
officine, compromettono i loro medesimi interessi e la causa 
del progresso civile ed economico ».

E non si fermò sulle generali lo Statista savonese : studia­
re non doveva essere teoria, gioco rettorico, ma azione. Cesare 
Cantò aveva scritto: « L’umanità ha due fari, il progresso mo­
rale e l’economico » e Paolo Boselli, in un consertandoli, per 
plasmare maestranze perite nell’arte e forti nella civica coscienza, 
fin dal 1871 creava in Savona una di quelle « Scuole profes­
sionali d’Arti e Mestieri * che doveano essere una delle sue 
cure più sapute ed amorose.

Cesare Cantò disse ancora che il lavoro non è castigo e ha 
seco un’alta dignità : l’operaio è un sacerdote e suo tempio è 

• l'officina. Ma l’operaio va tutelato anche in nome della sua de- 
. bolezza. E questo si comprese tardi in Italia. Paolo Boselli pre­

corse, nel suo intelletto divinatore, i tempi novi e additò le 
provvidenze. Fin dal 1879 presentava alla « Deputazione Pro­
vinciale » di Torino una dottissima monografia sul « lavoro dei 
fanciulli » operai. In essa erano di questi pensieri sapienti : 
« Nella lotta che dura eterna fra l’uomo e la materia destinata 
ad essere da lui soggiogata e trasformata, la vittoria non ap­
partiene solo ai più sapienti, ma eziandio a chi è fisicamente 
più forte  Per corrispondere ai bisogni delle industrie e 
guarentirne le sorti, conviene sopratutto preparare operai adul- 
ti, forti cd istruiti, e il consumare innanzi tempo le deboli for­
ze dei fanciulli ha per effetto xìi scemare o distruggere le ener­
gie necessarie e potenti dei futuri campioni del lavoro nazio­
nale ». Il 1885 presiedeva, con senno e con cuore, quel Comi-



— 9 —

!

tato torinese che, a completamento del passato, mirava a tutta 
la debolezza operaia, agitando quella giustizia sul lavoro « del­
le donne e dei fanciulli » che dovea, ii^di, passare nel corpo 
della Legislazione italiana. . >

Saliamo più alto. Il grande Dupanloup aveva scritto : « L’in­
dustria interessa la vita umana quasi come l’agricoltura : giac­
ché se l’una rapisce al suolo il succo di vita rinchiuso nel suo 
seno e lo trasforma in mille beni per gli abitanti della terra, 
l’altra s’impadronisce delle forze materiali della natura, le as­
soggetta, le mette al servizio dell’uomo, le rende tributarie di 
tutti i suoi bisogni ». In Italia non si comprese subito Tinti- 
ma e logica correlazione e, tentata l’industria, troppo fu pre­
termessa l’agricoltura.

L’alta mente di Paolo Boselli misurò ben tosto la perico­
losa lacuna, che andava sfrondando l’Italia dell’antico vanto 
di « alma parens frugum ». E fin dal 1874 ammoniva il Par­
lamento ad un’inchiesta « sulle condizioni della classe agrico­
la » e nel successivo 1875 riferiva sull’esecuzione di « una 
inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola in 
Italia ». E al fatto confortava quest’alfa filosofia: « La colpa 
tal fiata è delle istituzioni ; molte volte degli uomini ; moltis­
sime di quel complesso di cose, di circostanze, di fatti che non 
sono l’opera diretta di alcuno e che s’impongono a tutti come 
una necessità, necessità almeno relativa e temporanea di tem­
po e di luogo. Nulla deve resistere all’opera del progresso nel­
le società moderne: il fato è sbandito dalla vita nuova e dalla* 
storia dei popoli veramente civili ». Il pensiero savonese dava 
cosi i frutti opimi di un riformismo illuminato, comprensivo, 
moderno, e l’Italia ammirava una triade grande e luminosa : 
Pietro Giuria, Pietro Sbarbaro e Paolo Boselli : le luci non era­
no uguali, ma il calore, la vita, la persuasione erano pari.

Alberto Geremicca scrisse, fcon calore e fede : « Le nazioni 
che disconoscono o sbagliano l’indirizzo pel quale son nate, ■ 
perdono il loro posto nel mondo e si apparecchiano la rovina 
e la vergogna ; la natura grida all’Italia con la voce della sto­
ria che il suo regno è il suo mare ; uno de’ suoi più grandi 
figliuoli, al quale il genio aguzzava la vista nelle nebbie del­
l’avvenire, Napoleone, raccoglieva questo sovrano ammonimen-
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to della natura o della storia quando lasciava scritto nelle sue 
memorie, che la prima condizione per vivere e prosperare del- 
TItalia unita in una sola monarchia doveva essere quella di 
diventare una grande potenza marittima ». E Camillo di Ca- 

v vour, nella sua mente eccelsa, comprese quelle ragioni e quei 
bisogni e, nel suo programma, fè posto ad una marina mer­
cantile forte e moderna.

•Dopo di lui incalzare di eventi, corsi unilaterali dalla pub­
blica operosità, incertezze di classi dirigenti, grettezze di Go­
verni, non seppero misurare il valore di quest’Italia gittata, 
come un ponte fatale, tra il Mediterraneo, aperto a nuove for­
tune, di quest’Italia che, al seguito dei suoi emigranti, doveva 
signoreggiare quei mari, a lei additati dal genio dei suoi Grandi.

Una schiera di veggenti nón mancò di gridare al tradi­
mento delle italiche fortune, richiamando la Patria ai dì felici 
in cui il leone di S. Marco e S. Giorgio trionfante dominava­
no invitti il misterioso elemento. Tra quei ^veggenti fu lo spi­
rito grande e presago di Paolo Boselli. In sugli ultimi del 1873 
richiamava il Parlamento ai bisogni della marineria italiana e 
ritornava alla carica, con un suo storico discorso, nel 1879. 
Diceva l’illustre Savonese : « Non abbiamo colonie, tranne 
quelle libere dell’America del Sud ; ma noi siamo e dobbiamo 
essere, a così dire, i pellegrini, i colonizzatori del mare. E se 
altri capitali sono ancora scarsi in Italia, non lo è certamente 
quello dell’ingegno e dell’energia nella navigazione ; e questo 
almeno dobbiamo mettere sempre a profitto largamente, inten­
samente....... Ogni popolo ha per avventura nel movimento del­
la civiltà un ufficio particolare da adempiere. Quale sia il no­
stro ce lo insegna la geografia, ce lo dice l’indole nostra, ce 
lo ricordano appunto tutte le nostre tradizioni. Popolo espan­
sivo così nell’ordine del pensiero, come in quello dei commer­
ci, noi abbiamo l’ufficio di agevolare gli scambi fra i popoli 
già avanzati nella civiltà e quelli che ne ricevono appena i pri­
mi albori. Mercè lo scambio dei prodotti si scambiano pure le • 
idee e gli affetti, e così le conquiste dell’umano progresso ogni 
dì più- si diffondono e si perfezionano ».

L’operosità di Paolo Boselli per la nostra marina non si 
fermava e giungeva, nel 1880, alla famosa inchiesta, onde sboc-



F

— 11 —

r

1

ciava quell’opera monumentale, in sette grossi volumi, che po- 
nea il grande Statista fra i sommi economisti, guadagnandogli 
le lodi di un De preti s, di un Crispi, la riconoscenza d’Italia, 
l’ammirazione dell’industria universa.

Alla nobilissima mente di Paolo Boselli non poteva però 
sfuggire un sommo vero : poggiare i popoli su due basi fon­
damentali : la floridezza materiale e la morale fortezza. Senza 
istruzione un popolo non saprebbe mai raggiungere le fulgide 
mete della civiltà perfetta. Lo aveva detto il Dalmata immor­
tale : « Educate, istruite, salvate l’uomo dal primo nemico: il 
male ! ». '

Lo Statista savonese, Deputato, Ministro dell’istruzione 
Pubblica, mirò al cuore, alle coscienze degli Italiani venturi e 
fu l’apostolo della moderna istruzione elementare. In questo 
campo la sua alta figura brilla di splendore singolare. Scrisse, 
con somma verità, la Ghirardi Fabiani :,< .... invece d’infar­
cir la mente di cognizioni difficili da assimilare, come faceva 
il metodo antico, ha per iscopo di rendere il discente capace 
d’istruirsi da sè, di aiutarlo a formarsi quel prezioso strumen­
to « testa pensante * *tsol quale a forza d’esperienze proprie giun­
gerà alla conquista del sapere e s’indirizzerà nobilmente nella 
vita.

Questo concetto della scuola sostenuto nei secoli antecedenti 
da precursori non fortunati, perchè non popolari, propugnato 
in tempi a noi più vicini da insigni pedagogisti, trovò nel Mi­
nistro Boselli il suo assertore e pr emulgatore. Grazie a lui il 
metodo scolastico in Italia cessò dall’essere empirico, per di­
venire razionale; e la scuola attese e attende a dare all’alun­
no abitudini intellettuali che lo portino a leggere da sò nel 
gran libro della vita ».

Di Paolo Boselli non ho riassunto che opere somme ; i fiori 
più alti, più aulenti di un ameno verziere in cui la esuberante 
fiorita accenna a tutti i^doni della primavera. Sanno gl’italiani 
tutta la miracolosa operosità : ben disse Teofilo Rossi che < la 
sua vita si compendia in una parola : lavoro ». Lavoro che, 
se, qual genio di Mentore, assistette all'affermarsi della nuova 
Italia, seppe ancora districare le laboriose vie del futuro a quel­
le palingenesi economiche, sociali, morali, civili, che sono la
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vita e la fortuna dei popoli. E il presente giustifica le divina­
zioni, le sollecitudini di Paolo Boselli : quando l'Italia, recla­
mò, dopo l’elevazione proletaria, una marina forte, un’agricol­
tura intensa, scientifica, diffusa, quando l’Italia chiese tutto 
alle sue maestranze per la novissima guerra liberatrice e fece 
appello, in istanti storicamente solenni, alla savia, nobile co­
scienza delle masse, oh ! allora l’opera presaga di Paolo Bo­
selli brillò in tutto il suo senso, il suo splendore, senso e splen­
dore di veggente, che sa il futuro e opera solo e sopra, tutto 
per la gloria della Patria.

Di Lui lessi, con fremito di commozione e di orgoglio, 
questo giudizio di una grande Rivista : « Paolo Boselli è un 
simbolo : è la raffigurazione sacra dell’opera morale compiuta 
da una generazione. In lui v’è tutto il passato che s’affaccia 
sujla nostra vita come un esempio, in lui v’è il sole del Risor­
gimento, l’impeto della rivoluzione d’indipendenza, il lavoro 
oscuro d’elevazione della giovane Patria, la volontà fatta sacra 
dal dovere, la fede fatta religione d’Italia nella grandezza del­
la nostra gente e nella nostra potenza nel mondo moderno

Là sua opera fu tutta pervasa da un fremito d’alba. E 
giunse alla vastezza per coesione, conservando sempre una linea 
ideale che nasceva dall’amore per la città sua nativa e si per­
deva, allora, in sogno di luce e di grandezza, in una visione 
della grande Italia desiderata dai martiri e dagli uomini del 
nostro Risorgimento.

Egli sorgeva dal tumulto giurioso che aveva serrata la por­
ta di ferro del tempio di Giano sulla nostra Patria risorta. 
Usciva da una epopea allora conclusa, alla preparazione del 
secondo canto del nostro riscatto. Mentre morivano le deità, 
restava egli, sacerdote e costruttore a riordinare, a rafforzare, 
a ricostruire ». * •

« La prima delle virtù è la devozione alla Patria », disse 
Napoleone I e Paolo Boselli vive tutto per questa virtù ; per 
essa fu grande e gli austeri e solenni esempi della storia gre­
co-romana rinverdiscono in Lui : l’< angelica farfalla » del di­
vino Poeta brilla nel massimo fulgore.

Questo culto della Patria vibra sopra tutto nell’eloquenza 
del venerato Savonese. Paolo Boselli è oratore sovrano, è si-
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gnofe assoluto della parola, o miri alla persuasione delle assem­
blee, o scintilli nell’oratoria passionata di quegli istanti solen­
ni in cui il grande oratore è il grande poeta. Nella maschia 
eloquenza non è ridondanza od artificio, ma purezza di fonte : 
non brilla il magistero fallace, ma l’intima persuasione : razio­
cinio si mesce ad erudizione, erudizione a giustizia e bontà ; 
quella parola è musica e gl’intelletti e i cuori si piegano, ope­
rano, ammirano.

Orbene quella parola possente è squilla, è diana di Patria : 
non la Grecia sola ebbe i suoi Tirtei. Anche la parte formale 
è un’affermazione solenne d’italianità. Vi accenna, per altra 
via, Piero Barbèra : « Che la sua prosa, oltreché originale, sia 
schiettamente italiana è dimostrato dalla quasi impossibilità 
di volgerla letteralmente in altra lingua : si veda, per esempio, 
nel recente volume 77*e hook of Italy lo scritto del Nostro su 
le Scuole Italiane a Londra^ prima stampato nell’originale ita­
liano e poi nella versione inglése e si avrà la prova di questa 
incidentale osservazione ».

Mi si. consentano pochi cenni.
Siamo nel 1888 e al Senato si discute il bilancio del Mi­

nistero dell’istruzione Pubblica. Siamo nel pieno di quell’infa­
tuazione tedesca, che tanto dovea traviarci nel nostro pensiero- 
e nel nostro sentire. Paolo Boselli, Ministro, fisso nei millenni 
dell’italica civiltà, non rinnega le ragioni della storia e affer­
ma solennemente che se < mandiamo spesso i nostri giovani a 
studiare all’estero, qualche volta dai nostri scienziati e dai no­
stri libri imparano anche gli scienziati e gli scrittori di altri 
paesi ». Notiamo tutta l’ironia di quel < qualche volta », pro­
clamato agli indigeni detrattori togati del nostro sapere.

Incisiva, tagliente fu l’alta affermazione che facea, alla Ca­
mera dei Deputati, nella tornata del 16 maggio 1890, discuten­
dosi ancora il bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione. 
Fu quello un discorso vibrante e, rivolto all’on. Rosano, pro­
clamava : < Finora siamo stati avvezzi a dire che si doveva 
peregrinare in Germania per apprendere il modo di riordinare 
le nostre scùole : oggi, in Germania si è rimesso a studio tut­
to quanto il problema del riordinamento delle scuole seconda­
rie : ed ho ragione di credere che, negli studi che colà si fan-
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no, si tien conto dogli ordinamenti scolastici del nostro paese, 
più che non ne tenga conto l’on. Posano ».

Questa fiducia fattiva è chiarita dalle cento benemerenze 
di questa nostra Patria gloriosa. S’odano le belle parole, entu­
siasticamente applaudite alla Camera de’ Deputati 1’8 giugno 
1889 : < E quasi a preludio della gloriosa rivoluzione nostra, 
cominciò, nel primo quarto di questo secolo, la eroica insurre­
zione della Grecia, quella insurrezione che il Berchet cantava 
con la medesima lira e col medesimo cuore, d’onde sgorgarono 
fremiti e pianti a maledire le oppressioni, sotto le quali erano 
cadute le prime imprese del nostro riscatto : quella insurrezio­
ne greca, per la quale moriva Santorre di Santorosa, così co­
me avrebbe voluto morire per l’indipendenza e per la libertà 
del popolo italiano ! >.

Nè i destini gloriosi, che aliavano incitatori nel nostro 
cielo di cobaìto, somma di palpiti nuovi e d’invocati sagritìzi, 
trovarono tardo-Paolo Bosclli, anche tra i meandri d’una poli­
tica spinosa. Il discorso per il campanile di S. Marco, tenuto 
i! 4 maggio 1906 al Senato, fu tutto un inno di sublimi istorie 
e una diana di attese riscosse. Udiamo : « Il campanile quàl’era 
quando cadde aveva accompagnate tante vicende della storia 
veneziana, e l’avevano veduto quegli intrepidi capitani che com­
batterono le pugne immortali nell’ammirazione di tutti i secoli 
contro l'Oriente minaccioso alla civiltà dei popoli cristiani, l’a- * 
vevano veduto con Daniele Manin gli eroi del’ 48 e’. 49: era 
il campanile che guardavano i veneziani fra l’ansia e le spe­
ranze, in quel sublime lutto dei diciassette anni espresso indi­
menticabilmente nelle strofe di Costantino Nigra così squisite 
e che furono così potenti ».

. Non dissimili eran state le mirabili parole, quando, nel 
1871, Paolo Boselli presentava la relazione per il trasporto del­
le ceneri di Ugo Foscolo in Santa Croce. Finivano, così, squil­
lanti e incitatrici : « In Santa Croce, davanti a quei sepolcri, 
impariamo noi, imparino le generazioni future quanto addolori 
l’aver perduta la patria, quanto costi il riacquistarla, quante 
virtù occorrano per farla grande a potente, e per non perderla 
un’altra volta nelle fiacchezze dell'intelletto e del cuore ».

Alla balda gioventù, sorriso e speranza di nòstra gente, si
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, rivolse spesso il grande Savonese. Una citazione sola, tratta 
dal poderoso discorso su l’ordinamento degli studi universitari, 
fatto al Parlamento, il 5 febbraio 1899 : « Pensi la gioventù 
italiana che essa rappresenta la parte più bella e più viva delle 
speranze nazionali. Da tutta la gioventù italiana il paese atten­
de opera vigorosa di mente e di braccia : ma specialmente la 
gioventù che prosegue gli studi universitari deve dare all’av­
venire del nostro paese un forte intelletto e una forte opera, 
ispirata da propositi nobili e degni, e rivolta fruttuosamente al 
culto della scienza, al progresso della civiltà ». Accennato, indi, 
ai grandi del nostro Risorgimento, esclamava, tra commossi 
applausi: « la gioventù deve pensare a rendere l’Italia gagliar­
damente, seriamente, in ogni prova di energia morale, intel­
lettuale ed economica, eccelsa al cospetto di tutti i popoli, gran­
de in ogni sua manifestazione ».

Questo, in magrissimi tocchi,-il calore, questi gli affetti 
patriottici che tutta pervadono-, alimentano, vivificano l’elo­
quenza gagliarda del grande Statista nostro. Concento mirabile! 
L’Italia ò madre perenne di virtù, di valore, di sapere immor­
tale. È una tradizione millenaria che non mai si mentisce, an­
che se brume di secoli miserandi e ugne proterve di barbari 
cavalli parve volessero cancellare le vie sacre di quull’aposto- 
lato provvidenziale. L'Italia risorse mai sempre, come l’Anteo 

. della leggenda si risollevò dalla terra ferace. E quel primato 
inestinguibile proclama Paolo Boselli, lo proclama intero, di­
nanzi ad adorazioni straniere, oggi finite nella polvere. La men­
te presaga sentì e preparò !

Scnonchò tutto il purissimo simbolo dell’italianità, fulgente 
sulla fronte austera e buona del Ligure meraviglioso, io veggo 
in Paolo Boselli, Presidente della « Dante Alighieri ». La gran­
de Società che, nel nome del sommo Poeta, raccoglie le più 
pure aspirazioni d’Italia, visse e lottò in anni di pressura, quan­
do il dirsi italiano era forse presunzione, quando additare spe­
ranze, dinanzi a soffocanti ritorte, era forse delitto. Il < latin 
sangue gentile » mentiva alla sua storia, obliava le sue glorie, 
malediceva ai suoi grandi e l’altra Italia, disseminata, ramin­
ga, divisa, per ogni sponda, gemeva calpesta dinanzi al sar­
casmo di quelle razze che alla servitù aggiungevano l’onta. La
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« Danto » fu segnacolo di fede e di unione, lede, unione che 
le sventure fecero più salde c « quando Paolo Bosclli, danti­
sta, umanista, italiano di pura razza morale e intellettuale — 
bene scrisse Domenico Oliva — assunse la presidenza del so­
dalizio, ne diventò il pensiero, la volontà, l’anima >.

Oh ! al grande spirito di Paolo Boselli erano pungente strale 
le strofe alate di Giosuè Carducci:

Non carmi, non ghirlande e non concento 
di salmi aH’ombre de’ guerrier si doni ; 
Grecia nell’aspro dì do le tenzoni 
diede inferie di sangue ai suoi trecento.

E Paolo Boselli moltiplicò le sue qualità di duce, di ecci­
tatore di sopite fedi, d’entusiasmi languenti, di sacre giustizie.

E disse a Torino nel 1903 : « Quanto a me, io ravviso nel­
la nostra Società la difesa, la rivendicazione e la propagazione 
della lingua italiana, e mi basta. Una lingua non è una veste, 
è un’anima : ciascuno vi spira dentro l’alito della vita secondo 
il proprio sentire. Ciò che importa qui è che l’anima esista : 
fuori di qui ciascuno mette in essa l’alito prediletto al suo pen­
siero e al suo cuore. Date e custodite il verbo che crea e sug­
gella e solleva, e la fiamma della nazionalità accesa da Dio e 
dalla storia non si spegne ». E disse a Genova nel 1906 : « Do­
vunque la nostra favella si oda ivi deve trovarsi l’opera nostra 
che integri e avvalori.. Dovunque dovrebbe udirsi la nostra fa­
vella e non s’ode, ivi deve trovarsi efficacemente l’opera nostra 
ispiratrice, propagatrice, non di determinate idee, una della 
grande idealità della lingua e della patria. Sia che la' lingua 
nostra suggelli i precetti religiosi, o accenda il labbro di po­
polari tribuni : palpiti dessa nella mite prece dei templi, o nel 
fremito delle bollenti, canzoni : corra nei cittadini ritrovi enei 
moto dei fabbricatori e degli affari o balzi ancora spontanea 
fra le riunioni dei campagnuoli, assembrati nei nuovi grembi 
di quelle terre, dee sorreggerla in ogni luogo, in ogni sua ma­
nifestazione ed irradiazione, la patria italiana, con memore e 
vigoroso amore ». E nel manifesto per la sacra guerra, addì 
25 maggio 1915, scriveva: « Diffondete, quando occorra e do­
vunque occorra, l’esempio del sacrificio per la Patria, che il 
sacrificio è virtù supremamente italiana.
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Qualunque possa essere la fortuna di eventi passeggeri, fate 
che si serbi sereno e gagliardo l’animo del Popolo nostro e di­
tegli, ditegli sempre che i grandi spiriti, come fu Dante, sono 
profeti : ed egli segnò con immortale decreto le sorti della 
Patria ».

Anima grande, sento in te quel sigillo di cui favellò il 
Poeta tuo prediletto. Ben disse ancora Domenico Oliva: « Vi 
sono uomini i quali hanno la singolare ventura e la terribile 
responsabilità di assorgere a simboli, negl’istanti di viva com­
mozione popolare, o per virtù propria, o perchè tali fatti nel 
pensiero e nel sentimento e nell’istinto, forse infallibile, di tut­
ta una gente: sono giovani talvolta, che balzano improvvisi 
sulla scena della storia, tal’al tra anziani testimoni e attori di 
gesta passate, che serbano intatto il fuoco dei primi anni, e 
robusto il volere, e agile e lucido lo spirito. Nella sua serena 
e vigile vecchiezza, a tale ordine di persone appartiene Paolo 
Boselli ». Così dovea essere'e Paolo Boselli fu la stella dell’al­
ba per i novissimi precursori e fu l’aedo della gesta, che oggi 
ne innalza, quando nella memoranda tornata in Parlamento, 
del 20 maggio 1915, gridava commosso e commovendo : « Trop­
po lungamente al dolore delle genti italiane, divelto dall’Italia 
per le usurpazióni della forza e per lo strazio delle nazionalità, 
al dolore di quella gente supremamente italiana per i decreti 
della natura, per la perpetuità della lingua, per il genio del 
pensiero, per i vincoli della storia, troppo lungamente rispon- - 
demmo colla parola delle speranze; e tempo è ormai di rispon­
dere colla promessa della liberazione ».

La storia è, disse Cicerone, luce di verità e maestra della 
vita. Essa è il breviario della umana esistenza, è il* libro eter­
no in cui l’uomo trova un ricordo per ogni congiuntura, un 
monito per ogni bisogno. Le voci del passato hanno una dop­
pia aureola : lo stigma della grandezza e la maestà del tempo. 
Beato chi vi apprende il verbo vitale dell’agire ! '

Paolo Boselli vive per la storia e della storia. Nella sua 
longevità eternamente giovanile ha seguito, ha partecipato al 
divenir d’Italia, e lo storico moderno, del novissimo cinquan­
tennio non sarà che separi Paolo Boselli dal divenire di nostra 
gente. Nel nostro serenissimo cielo corrusca il nobile «castello
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degli spiriti magni, che Dante scolpì : sono gli artefici della 
nostra coscienza, della nostra forza, della nostra gloria. Paolo 
Boschi vivrà eterno nel luminoso recinto.. Egli vive per la storia.

Ma Paolo Boschi vive della storia. Ottimamente osservò la 
Fabiani che a Lui : « i ravvicinamenti storici corrono rapidi 
alla mente e giovano mirabilmente a dar forza e contenuto a’ 
suoi discorsi. Sia ch’egli inauguri un’esposizione, una scuola, 
una bandiera, il confronto e la figurazione storica gli corrono 
vivaci e limpidi al pensiero c danno valore e forza al suo as­
serto ». La storia è il commento, la riprova, il nerbo del suo 
costruire, il sorriso primo delle sue grazie.

Potemmo vederlo innanzi, recando poche citazioni della sua 
robusta eloquenza. Ma chi potrebbe accennar soltanto a tutte 
le altre commemorazioni, alle prolusioni, alle orazioni che trat­
to tratto fece risuonare nel nostro Bel Paese ? Mi sovviene il 
discorso per l’inaugurazione, nella natia Savona, del busto mar­
moreo a Pietro Giuria, nel 1878, quello così superbamente sin­
tetico, tenuto a Bologna, il 12 giugno 1888, per l’VIIl Cente­
nario del glorioso Ateneo, quello meraviglioso, tenuto in Biella, 
per l’aperto Lanificio-Scuola Felice Piacenza, vero modello di 
questo genere, c poi quelli per Umberto I, nel 1900, per Gof­
fredo Mameli, nel 1903. soffuso di tanta forza c di tanta poesia, 
per Pietro Giuria, nel 1906, quando Savona, con gentil pietà, 
ne ebbe le ceneri, quello per Cesare Abba, nel 1911, per Ca­
millo Solar© nel 1912, per toccar soltanto dei principali. Ora­
zioni perfette, scintillanti, ma altrettante sintesi o di storie più 
generali o singole, per cui le cose o le persone son le gemme 
che meglio fan risaltare dati momenti, dati luoghi, le pietre fon­
damentali di quell’edificio che si chiama grandezza d’Italia.

Qui, forse, l’officio della storia potrebbe parer mezzo, mezzo 
possente per educare, per ammonire attraverso al riflesso o de’ 
grandi o dei massimi istituti che non muoiono. Un libro im­
portantissimo dell’eletto Savonese mi permette, quindi, di tra­
scorrere all’opera, che più direttamente può chiamarsi storica. 
Voglio dire quel capitale: < Le droit maritime en Italie », che, 
qual Rappresentante del Governo Italiano, presentava, tra plausi 
e ammirazioni, al Congresso di Diritto commerciale, in Anver­
sa, nel 1885. Se è opera positiva di ricostruzipne scientifica,
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è altresì documento storico, specie nel magnifico Capitolo II, 
in cui le tradizioni marinare d’Italia dicono tutta la forza, la 
sapienza, la genialità della nostra stirpe. L’officio della storia 
trova qui tutta la sua consacrazione.

È facile, pertanto, trascorrere alle opere d’officio più di­
rettamente storico e per fine e per indole. È prima : « L’evolu­
zione storica della operosità ligure mirabile orazione che 
Paolo Boselli leggeva, il 10 novembre 1880, in Genova, quando', 
con voto solenne, era aggregato alla Facoltà giuridica di' quel- 
l’Ateneo. Fu un atto di fede nei destini della razza, che l’avea 
generato, fu un inno, materiato di fatti, di date, di nomi, per 
additare alla riconoscenza degl’italiani quanto doveano, nelle 
opere dei commerci, delle industrie, delle leggi, delle armi, 
degli studi, delle arti a quel ligure seme, la gloria del quale, 
principiata dall’Embriaco, dura con Giuseppe Mazzini.

Inauguratasi, 1’8 gennaio 1888, la « Società Storica Savo­
nese », che all’amore e alle cure di Paolo Boselli avea dovuto 
il nascimento, egli, qual Presidente, ne pronunciava il discorso 
inaugurale. Non può dirsi discorso questo, ma la sintesi della 
storia nostra, in cui l’imposta brevità è ad usura supplita da 
tal felicità di giudizi, da tal profondità di indagine, da tal ad­
ditare a lavori indispensabili, dalle illustrazioni del libero Co­
mune a quelle dei suoi grandi cittadini, abbandonando par­
zialità volute, grettezze tradizionali, che quel discorso, corro­
borato da un centinaio di dottissime chiose, può dirsi oggi il 
breviario più lucido della nostra storia.

L’illustre Savonese, negli « Atti » del 1892, della « Regia 
Accademia delle Scienze » di Torino, di cui è benemerito Pre­
sidente, stampava due lavori notevolissimi : < La Duchessa di 
Borgogna e la battaglia di Torino > e « Carlo Alberto d’am­
miraglio Des Geneys nel 1821 », figura, questa, tanto impor­
tante e per la storia dell'italiano Risorgimento e per quella par­
ticolare di Liguria.

Sugli < Atti », del 1893, della « R. Deputazione di Storia 
Patria di Torino », di cui, dopo essere stato a lungo V. Pre­
sidente, era, il 3 aprile 1910, eletto illuminato e attivissimo 
Presidente, dava a luce la sua monografia principe: « Il Mi­
nistro Vàilesa e F Ambasciatore Dalberg nel 1817 », eruditissj-
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mo lavoro che se viene, con rara e abbondante perizia di fonti, 
a spiegare le dimissioni del Ministro piemontese, ci riconduce 
al primo alitare di libertà nelle forti terre del cavalleresco Pie­
monte. Critica storica e felicità di ricostruzione, intimo senso 
che sa trarre dai fatti sparsi ragioni e moniti, pervadono tutta 
ropenij la quale teca alle lettere italiane un preziosissimo 
contributo.

Ancora un lavoro sulla natia Savona. Questa, nel 1897, 
indiceva una riuscitissima Esposizione, prova e proposito insie­
me -di fecondo divenire per la via indefinita del progresso. Al 
primo Savonese fu affidato l’alto incarico di riunire armonica- 
mente le voci del passato e quelle del presente per dire tutta 
la gloria natia. E ne sortì una superba monografia, che il ve­
nerando Uomo disse modestamente: « Cenni ». Essa è il logi­
co completamento del discorso dell’8 gennaio 1888. Là paria- 
vasi, sovra tutto, di storia civile e politica f qui è peculiarmente 
storia di commerci, d’industrie, di studi, d’arti, è il commento 
del mirabile discorso, inciso colle cose, cogli istituti, colle cifre. 
A quell’additare, con tanta competenza, al passato, in quel ri­
trarre, cosi vivamente, il presente, indicando le vie piene, si­
cure del futuro, io arretro di ottant’anni e paragonando questi 
< Cenni » colla famosa « Statistique de l’ancien Département 
de Montenotte » del grande Prefetto napoleonico di Savona, il 
Conte De Chabrol de Volvic, vi trovo cento somiglianze, frutto 
tutte di un intento : l’amore della terra savonese. ■

Ma Paolo Boselli è ancora il critico degli storici. Di questo 
giudicare abbiamo reiterate prove, in discorsi e in commemo­
razioni. Precipua quella, tenuta il 30 maggio 1914, su Girola­
mo Rossi, il più fecondo indagatore della storia ligustica e che 
riuscì un gioiello di critica c di stile.

Non così soltanto curò Paolo Boselli il tesoro delle stori­
che ricordanze, chè l’Italia tutta gli deve, con riconoscenza im­
peritura, due opere che sfideranno, monumentali, il dente dei 
secoli : la pubblicazione sulle indagini colombiane e l’assetto 
compito delle opere del grande Segretario fiorentino.

Per questa sua operosità, saputa e meritoria, i cultori delle 
storiche discipline vollero, onore e tutela dell’opera multiforme, 
Paolo Boselli, dalla « Società Ligure di Storia Patria », dallo
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< Istituto storico italiano » a quello d’Abruzzo. E quando, in 
più recenti tempi, chiamata l’Italia a raggiungere, attraverso 
le ansie della preparazione, prima, gli eroismi della lotta, poi, 
i prefissi destini, auspicati dai secoli, si pensò a riunire il ma­
teriale immenso della nostra rinascita civile, Paolo Boselli, che 
n’era stato, per tanti lustri, parte viva, che ne costituisce oggi 
uno de’ simboli più luminosi, fu chiamato, dell’opera immane, 
vita e Moderatore.

Ed oggi non ha dimenticato gli antichi spiriti e stabilita . 
questa « Società Savonese di Storia Patria >, per unanime con­
senso, a riprendere le tradizioni dell’antica, a leggere incora 
nelle carte, sacre per vetustà e per figliale religione, tante 
glorie anco inesplorate di Savona generosa, Egli voleva esser­
ne Duce, Moderatore, concedendo ai rinati studi quel patrocinio 
forte e sagace ch’è conforto agli operanti e ridente auspicio di 
riuscita.

Epaminonda tebano affermò che il piacere sommo da lui 
provato fu di aver vinto la battaglia di Leuttra, viventi suo 
padre e sua madre. Tal può dire Paolo Boselli alla natia Sa­
vona : essa esulta nel suo Figlio prediletto e in Lui si cinge di 
purissima gloria. JWa Savona è unita ancora al Figlio, con un 
legame dolce e fiorito : la riconoscenza. Paolo Boselli ebbe sem­
pre in cuore il < dolce ostello », che lo vide uscire alla luce, 
la città, che non mentì giammai ad una missione luminosa di 
civiltà e di grandezza. L’illustre Statista palpitò mai sempre 
per lei o disfatta dalla sventura o lieta delle vittorie consentite 
dal suo genio fattivo o chiamata a radiose speranze.

Siamo nel 1865 e Paolo Boselli, con dotto lavoro, sostiene 
il diritto alla sua città — diritto consentito dalla storia e da 
nove fortune — di ritornare Capoluogo di Provincia. Nel 1870, 
già si toccò, ne accoglie il mandato amministrativo e politico 
e nel 1871.vi crea la < Scuola Professionale d’Arti e Mestieri ». 
Nel 1873 cura l’incremento dal porto natio ; cosi fa nel 1874. 
Nel 1880 è creato presidente della « Società Economica » delia 
città sua e ritorna sulla quistione della Provincia. Nel .1887 è 
uno tra gli angeli consolatori della sua Patria, diserta da quel 
luttuoso terremoto, che tanto scerpava le ligustiche Riviere. Nel 
1892, tra attesi e solenni tripudi, condecora le festività che Sa-
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Ei, giovinetto ancor, in doppio calle 
Sotto il piò si mirò partir la via.
A sinistra s’apria
Agevol il senticr gifi per la valle : 
Fiorite cran le sponde, e rochi e lenti 
Quinci e quindi scorrean liquidi argenti.

Rapida l’altra via, scoscesa, alpestra 
Salia su per un monte; e bronchi e sassi 
Ritardavano i passi.
Generoso le piante ei volse a destra : 
E ritrovò il sentier de l’erto colle, 
Quanto piu s’inoltrava, ognor più molle.

Questo dolor, quest’impeto 
L’uom sitibondo ardeva.  
Era il poter de l’angelo 
Ne la fralezza d’Èva 
E non tremò .. ....

I 
!

La magnifica dipintura.è la via ascensionale di Paolo Bo- 
selli. L’Arpinatc aveva detto : « Virtutis laus omnis in actione 
cónsistit » e il Savonese illustre principiò una mirabile giornata, 
che non ha meriggio, operando per tutti quegli ideali che fan 
l’uomo grande. Oh ! mi sovviene la strofe ispirata di .Giovan­
ni Prati :

vona tributa all’immortale Colombo : nel 1895 vi tiene un im­
portantissimo discorso, sintesi delle sue idee altamente ri for­
matrici : nel 1897 presiede la magnifica Esposizione, che per 
Savona fu conforto e rivelazione.

Son questi alcuni tratti : ma l’ultimo cinquantennio di vita 
savonese è tutto unito a Paolo Boselli. Dovunque fu una giu-t 
stizia da conseguire, una meta da toccare, colà fu Egli, auspi­
cio, sostegno, guida, segnacolo di vittoria. « Omnia vinci! 
amor >, cantò il poeta, e, per l’amore di sua gente, il grande 
Savonese fu instancabile, superba egida che dovea porre Savo­
na sull’antico soglio delle sue glorie.

Fulvio Testi, nella sua calda, fascinante poesia, ei tracciò 
l’uomo che si leva all’ideale :
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E si sagrificò tutto sull’ara della Nazione. Narrano le sto­
rie...... Spurio Carvilio zoppicava gravemente per profonda fe­
rita ricevuta servendo alla Patria e non osava prodursi in pub­
blico. Sorse allora, fiera come Cornelia, la madre sua e'gli gri­
dò solenne: < E che temi, o mio Spurio, d’uscire, se ogni pas­
so che tu snodi, ti ricordi una delle tue sublimi imprese? ». 
La modestia, innata ai grandi,, toglie ogni vantamento a Paolo 
Boselli. Ma parla la storia d’Italia e, additando date, fatti, isti­
tuti, città, intreccia l’alloro, per la sua figura generosa.

E una gloria somma brilla in quel concento. Giuseppe 
Mazzini scriveva nella sua < Giovine Italia : < Conveniva levar 
l’uomo all’altezza d’una generalità, levarlo' a un concetto alto 
tanto, che potesse abbracciare tutta quanta la umana natura. 
Conveniva scrivergli dentro la tavola de’ suoi diritti e de’ suoi 
doveri, dargli la coscienza d’una grande origine, prefiggergli 
una missione sociale, e rivelargliela nell’azzurro dei cieli stel­
lati, nella grande armonia del creato, nell’universo fisico ridot­
to a simbolo d’un pensiero" potente, nelle rovine del passato, 
nella idea rigcneratrice delle religioni, nella profezia dei poeti, 
nel raggio onde il Genio solca la terra, nei moti inquieti del 
core, perch’egli da tutte le, cose imparasse sè essere nato libe­
ro, gigante di facoltà e d’energia, re del mondo e della mate­
ria, non sottomesso mai ad altre leggi che alla eterna della ra­
gione progressiva ed universale. Conveniva purificarne le pas­
sioni, animarle d’amore, cacciargli a fianco l’entusiasmo, ala 
dell’anima alle belle cose, e davanti a’^suoi passi la vergine . 
speranza col suo sorriso che dura in faccia al martirio ». Que­
sta metempsicosi novissima, che tutta assillò la vita del Cospi­
ratore genovese, che tutta ispirò la sanguinosa epopea del nostro 
riscatto, non era certo compita c nelle geste delPoggi si inci­
de, forse, l’ultimo canto. Occorrevano spiriti eccelsi, che, simili 
ai fari di Baudelaire, squassassero, pura, scintillante, ai figli 
la teda ammonitrice dei padri. Di quei grandi è Paolo Boselli 
e su questa base di granito si leva il monumento della sua 
grandezza.

E si dia campo a liete speranze. Io sento nell’aere tutto un 
risuonare di melodie e da esse levarsi^possente il vaticinio di 
Vincenzo Gioberti « Veggo in questa futura Italia risorgente
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fissi gli occhi di Europa e del mondo : veggo le altre nazioni, 
prima attonite e poi ligio e devote, ricevere da lei per un moto 
spontaneo i principii del vero, la forma del bello, l’esempio e 
la norma del bene operare e del sentire altamente ». La grande 
Italia si plasma : virtù e sangue di figli compiono l’opera ad­
ditata dalla natura e dalla storia.

Quando rinasceranno i maliosi calendimaggi delle nostre 
plaghe, tra feste di' terra e di cielo, quando l’Italia ricalcherà 
le vie del suo diritto c della sua gloria, sarà opera di pietà 
sublime rimeditare le pagine immortali della novissima epopea. 
I grandi che la vollero, con fede incrollabile e sagri tìzio sereno, 
formeranno gli episodi belli ed elevatori di quei canti : i figli 
dei figli apprenderanno tremanti e commossi. In quei canti non 
mancherà un nome venerato, quello di Paolo Boselli !

’i

:



FEDERICO BRUNO

GLI
“STATUTÀ ANTIQUISSIMA SAUNE,,





PRIVAZIONE

Se noi prendessimo a considerare l’odierno nostro Diritto 
italiano, e, attraverso ai vari momenti della sua successiva evo­
luzione, a indagarne la genesi, troveremmo certamente che 
questa ha fondamento sicuro in quel mirabile monumento di 
dottrina e di sapienza pratica, che è il Diritto Romano ‘sopra­
vissuto al tempo e imperante ancor oggi nel nostro Diritto, 
cosi come imperano a guida le pietre miliari lunga una im­
mensa ed augusta strada maestra.

Ma troveremmo eziandio che, se l’Zus Romanum costitui­
sce il fondamento incrollabile a tutto VIus Italicinn successivo, 
pur tuttavia il nostro odierno, magistrale Diritto, dalla sua ori­
gine classica, è venuto lungo i secoli successivi via via evol­
vendosi, e temprandosi, e completandosi attraverso l’elabora­
zione del Diritto speciale e proprio di ogni Comune italiano, 
di ogni Signoria, di ogni Statarello, Diritto speciale che rispon­
deva a particolari bisogni etnografici, a determinate concezioni 
di vita politica locale, a spiccati bisogni, economici, industriali 
e commerciali di questo o di quel piccolo popolo elevato ad 
entità politica.

Da ciò l’importanza, il valore grande che viene ad acqui­
stare lo studio di quel Diritto fissato nei Codici fioriti special­
mente durante l’epoca gloriosa dei Comuni italiani, e derivato 
a sua volta, in parte, da richiami all’antico Diritto Romano; 
ma, per la parie maggiore, dal buon senso e dalle ripetute espe­
rienze dei padri nostri, che aspirando a libertà, hanno voluto 
dare un’impronta locale e personale alla costituzione del loro



— 28 —

rispettivo Comune, 
finìtimi.

Così son noti, ad esempio, foggiati dall’esperienza, lungo un 
periodo più o meno breve, gli Statuti di Genova nel 1142 ; gli 
Statuti di Pisa nel 1162 ; quelli di Vercelli nel 1202 ; di Tre­
viso nel 1207 ; di Ferrara nel 1202 ; di Modena nel 1213; di 
Milano nel 1216 ; di Como nel 1219 ; di Parma nel 1221 ; di • 
Bergamo nel 1237:

Così sono nati questi Statuta antiquissima Saone, che oggi 
si conservano religiosamente in apposito stipo nella Sala della 
Giunta del Municipio di Savona.

Non si saprebbe indicare con precisione la data della loro 
promulgazione ; taluni li credono della fine del Sec. XIII ; altri 
li reputano del Sec. XIV in considerazione specialmente della 
scrittura cancelleresca, che è appunto quella dei codici del Se­
colo XIV ; Giovanni Filippi, con buona copia di argomenta­
zioni, li ascrive addirittura all’anno 1345 (1).

Questi Statuti sono stati indubbiamente’designati come an­
tiquissima non giù perchè il Comune di Savona non ne avesse 
altri prima di questi, chè di altri più antichi troviamo spesso 
menzione in atti pubblici e privati che ci rimangono ; ma piut­
tosto perchè p altri più antichi non ne sono pervenuti, o per­
chè prima non si era pensato a raccogliere, ordinare e coordi­
nare in unico testo la legislazione che regolava il diritto pub­
blico e privato del nostro fiorente Comune.

A tal proposito ben osserva il Prof. Cav. Filippo Nobera- 
sco ; « È certo che, come V organismo era ben determinato e ì 
suoi reggitori esercitavano il menni et mixtum imperium, do- 
veavi cosi esservi uno Statuto che quella rigogliosa vita dirigesse 
e governasse > (2).

Sicché possiamo, senza tema di andar lontani dal vero, ar­
gomentare che questi nostri Statuta antiquissima rappresentano 
per l’epoca in cui furono compilati, per così dire, il Codice de­

ora. in gara, ora in lotta con i Comuni

(1) V. O. Filippi — « Studi di Storia Ligure* Ed. Dante Alighieri —- 
Roma 1891, pag. 171 e seg.

(2) V. F. Noberasco — « dii,Statuta antiquissima del Comune Savo­
nese » in 4 Gazzetta di Genova Anno LXXXIV. N. 5-6. Ed, Genova Tip. 
Pagani J916.
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flnitivo Biiitetiazante in sè, in coordinazione armonica e relati­
vamente completa, tutto il sapere giuridico che doveva trovarsi 
sparso nei vari codici parziali precedenti,.i quali, specialmente 
nella nostra Liguria, erano una miniera non infeconda di buon 
senso e di senso pratico, di buon diritto e di diritto 'positivo. 
Perciò nuovo valore ancora acquistano questi Statuta in quanto 
che, appunto per la ragione che li ha determinati, vengono a 
costituire una fonte indiretta, ma preziosa perchè sicura, per 
l’indagine storica del Diritto ligure in generale, e del Diritto 
del nostro Comune in particolare, attraverso i secoli che hanno 
preceduto il XIV.

Gli Statuta 'antiquissima formano un Codice attualmente di 
136 fogli, di pergamena, scritti tutti dalla stessa mano. Alcuni 
fogli sono molto corrosi nel mezzo, e l’ultimo libro, il settimo, 
è monco nella parte inferiore dei fogli, e ci è pervenuto incom­
pleto, poiché vi troviamo una lacuna di 48 paragrafi, oltre a - 
parecchie altre lacune minori quà e là di paragrafi, da tre a sette.

I sette libri di cui si compone il Codice pergamenaceo de­
gli Statuti sono preceduti dall’indice, che giova a darci notizie

' del contenuto dei paragrafi andati perduti.
II I libro riguarda « L’officio del Podestà >; il II « Dei 

malefica >; il III « Gli interdetti e le loro pene »; il IV < Del­
le cose rustiche »; il V « Delle gabèlle >; il VI « Delle ultime 
volontà »; ed il VII « Dell’Officio del Giudice » (1).

Le varie rubriche spiccano in caratteri rossi ; e iscritto in 
rosso è la lettera iniziale di ciascuna rubrica.

Ovunque si incontrano note marginali scritte da diverse 
mani e probabilmente in periodi di tempo diversi. Queste note 
ora sono l’amplificazione esplicativa del titolo della rubrica ; 
ora sembrano il commento giuridico al dispositivo del testo ; 
ora appaiono l’interpolazione successiva di nuove disposizioni 
o il complemento delle disposizioni allora vigenti.

(1) Nel preambolo agli Statuta è detto precisamente: « Et quaevis fere 
omnia capitala pertineant ad affi cium potestdtis il la speciali ter sibi per- 
tinent que in primo libro habentur — Secando cero libro habentur de 
malefica* — Ter t io de interdictis et penis eorum — Quarto de rustici* 
— Quinto de gabelli* — Sexto de ultimi* voluntatibus — Septimo de of­
ficio judicis ».
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Mancano agli Statuti! l'approvazione degli arbitri e il ro­
gito del notaio del Comune.

Savona, amiamo ripeterlo, è da annoverarsi fra quelle cit­
tà che posseggono una legislazione più antica e* copiosa. E 
poiché dicemmo che questi Statuta antiquissima paiono rap­
presentare la sintesi e la coordinazione del giure che prece­
dentemente regolava la nostra vita Comunale, così dall’esame 
di questi .si desume la cura gelosa c costante che i nostri Pa­
dri antichi ponevano a tutela dell’interesse pubblico e privato, 
e a custodia dell’onestà e della buona fede in ogni genere di 
contratti c di relazioni.

A tale uopo vediamo istituiti speciali magistrati : i mini­
strali, Corrispondenti press’a poco agli attuali conservatori e 
verificatori dei pesi c delle misure; gli estimatori ; i campar i ; 
gli scribi, i custodi che erano specie di guardie notturne ; i 
cintraci ; i massari ; i campieri ; e i pubblici pacificatori. Due 
sindaci inquisivano i magistrati e i cittadini nei rapporti col 
Comune; quattro governatori vigilavano sul regolare andamen­
to della vita civica. L’organizzazione politica del Comune era 
diretta e guidata da un Podestà straniero, dal l’Abate del popolo 
e da un Consiglio cittadino composto di rappresentanti della 
nobiltà, e di rappresentanti del popolo.

Poiché, inoltre, la libertà di commercio era anche dai no­
stri padri tenuta in grandissimo conto, così gli Statuta anti­
quissima fanno grande parte alla conservazione e alla tutela 
di questa, come pure attribuiscono il massimo valore alla so­
vranità civile dell’organismo comunale. Il principio di solida­
rietà doveva affratellare i cittadini e dare forza e autorità al 
Comune; perciò gravi pene erano comminate a coloro che in 
qualsiasi modo a detto principio di solidarietà attentassero, o 
che altrimenti violassero l’ordine, la quiete, e la salute pubbli­
ca, o la proprietà privata.

E poiché ]e arti, le industrie e la navigazione erano in 
quel periodo specialmente fiorenti, ad esse provvedevano Sta­
tuti speciali ; ma tuttavia qnà e là in questi nostri Statuta so­
no, per cosi dire, poste le basi fondamentali per il diritto spe­
ciale di ogni arte, o industria, o commercio.

L’istituto della proprietà privata vi risulta fortemente di-
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(1) Voi. XVI A. Muratori — Dissertai, « De origine Statutoruvi ».
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feso ; l’istituto della famiglia saldamente presidiato; il diritto 
di successione particolareggiatamente, contemplato ; la pubblica 
moralità efficacemente difesa.

Gli ó7r//nZaSnfinc, con pratica prcveggenza, provvedono 
anche alle eventuali lacune della legge scritta, poiché stabili­
scono che il Podestà debba giurare di rendere giustizia con­
formemente agli Statuti, e, dove questi manchino, secondo le 
buone consuetudini, le quali, come dicemmo, rappresentarono il 
primo giure, quel giure che spesso otteneva più reverenza ed 
autorità degli Statuti medesimi. « La legge » — dicono infatti 
le tavole di Amalfi — < è una santa sanzione; la consuetudi­
ne una sanzione santissima ».

Del resto furono gli Imperatori e i Re che diedero alle 
buone consuetudini vigore di leggi, illustrate c frammiste con 
elementi dell’antico Diritto Romano e redatte nei Brevi delle 
Compagnie, i quali appunto possono considerarsi i padri natu­
rali di quei primi Statuti, che ciascun popolo, o, meglio, cia­
scun nucleo politico che avea assunto forma statale, si era co­
stituito sotto il nome di lus proprium.

L’atto pertanto, o di adottare pel reggimento Comunale il 
Diritto comune, o di costituirsi in gius proprio, ove il Diritto 
comune non fosse in vigore, era l’atto di sii prema giurisdizio­
ne del Comune costituente.

Si ritiene che la prima compilazione e promulgazione degli 
Statuti delle diverse città non debba essere fissata che in se­
guito alla pace di Costanza, conclusa l’anno 1183 fra l’impe­
ratore -Federico I e i Confederati della Lega Lombarda ; e que­
sta opinione si appoggia specialmente all’autorità del Muratori, 
che nella sua dissertazione « De origine Statutorum » così si 
esprime : « Postquam in pace Constanciae Fridericus Privius 
Augustus foederis Longobardorum civitatibus regalia et consue- 
tudines concessit, sive confirmavit lune acceptae sunt, accuratius 
ac saepius e ff ormati. leges quibus respubblica regenda esset. Haec 
autem in unum collectae Statuto appellatae sunt » (1). Ma in­
tanto, come abbiamo visto, noi troviamo già promulgati nel 
1142 gli Statuti di Genova c nel 1162 quelli di Pisa.
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Tuttavia non è qui il luogo por tale indagine critica ; a 
noi basta di avere rapidamente accennato al valore e all’iui- 
portanza giuridica, storica e critica di questi nostri Statuto an­
tiquissima, che riteniamo poter essere documento importantis­
simo non soltanto per l’indagine storica del Diritto Italiano, 
ma anche (messi in rapporto con altri Codici Liguri c Nazio­
nali) per lo studio delle caratteristiche etniche e degli speciali 
caratteri etici — attraverso al tempo e alle vicende — del po­
polo Ligure in generale, e dell’anima Savonese in particolare.

Nostro intendimento adunque fu appunto, pubblicando que­
sti Statuto, quello, per così dire, di volgarizzare il suddetto 
« documento prezioso * c offrirlo più accessibile all’indagine 
di quanti vorranno accingersi a scrivere una storia critica del 
Diritto Italiano, o a studiare l’evoluzione del pensiero etnico e 
giuridico del popolo Ligure.
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IN NOMINE DOMINI AMEN.

Hec SUNT RT'BKICE CAPITVLORUM CIVITATIS SaON’E.

Et

3

primo que continentur de capitulis libri primi 
s e c ii n tur ut i n f r a.

I. De iure Episcopatus et ecclesie saonènsis et aliarum ecclesia rum
salvando.

II. De hereficis expellendis.
III. De iuribus. boni» pf possessionibus Comunis et Civium salvandis.
DII. De bonis et possessionibus Comunis recuperandis.
V. De feudatariis inquirendis.
VI. Quod gesta tempore potestacie domini Pe rei valli s de Vivaldis 

observentur. '
VII. De Ci vi tate in pace tenenda.
Vili De Civitale in pace tenenda.
VIDI. Quod aliquis non compellatur dare pecuniam potestati vel 

(•ornimi.
X. De debito non sol vendo ante terminimi quod Comune dare te- 

. neatur.
XI. De sacramento, salvando amicorum Saone.
XII. Quod potestas et iudices non faciant exercituin, nisi ut infra.
XIII. Ne aliquid addatili* in breve sequiminis.
XIIII. De non faciendo colectam vel mutuimi in Saona, nisi ut infra.
XV. De posse manifestando quando tìet collecta.
XVI. De lapidibus accipiendis prò porto. • <
XVII. Quod aliqua persona non cohoperiat aliquam vi am publicam 

'Comunis Saone intra Civitatem.
XVIII. Quod ambaxatores non mitantur, nec ducantur absque vo­

luti tate Consilii, nisi ut infra.
XVII1I De expensis non faciendis prò comuni sino voluntate Con­

silii. ' ‘ .
VX De mercede danda redenti vel destruenti latronem vel male- 

factorem.
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XXI. De Civibus Saone habitantibus extra Saonani in uno cartula­
rio scrihcndis et de civibus recipiendis.

XXII. De non faciendo instrumento Citaynatus alieni.
XXIII. De duobus Ministralibus habendis.
XX111I. De Campariis habendis.
XXV. Do cogendis nunciis. ut semel vadant prò quolibet Cive.
XXVI. Do tribus extimatoribus habendis.
XXVII. De electione et salario potestatis Saone.
XXVIII. De sindicaniento potestatis et iudicum Saone, si contrafe- 

oerint eorum ofìieiis.
XXVIlll. De salario iudicum.
XXX. Quod de avere comunis non detur potestati vel indicibile.
XXXI. De denunciatione lacienda potestati electo. '
XXXII. Quod potestas et iudices Saone non sint in regimine anno 

sequenti.
XXX111. Per quantum tempus sit regimen Civitatis Snone.
XXX1I1I. De sex scribis eligendis prò comuni, de co rum salario.
XXXI111. (&».<?). Quod scribe comunis non dent exemplum alicuius 

scripture.
XXXV. Quod scribe non prestent consilium super aliqua causa. 
XXXVI. Quod scribe non dimittant cartolarla in bailia alicuius. 
XXXVI. (bis). Quod scribe compleant instrumenta infra mensem. 
XXXVII. Quod notarli inquirant instrumenta et scripturas postu- 

lantibus ea et eas.
XXXV11I. De instrumentis firmis habendis et de notariis operanti- 

bus officiti m notarle. x
XXXV11I1. De sospeali habendo prò scripturis comunis et privilegiis 

reponendis.
XXXX. De salario Cintragorum. *
XXXX1. De potestate Cellarum elligendo.
XXXX1I. De removendis et mutandis officiarne comunis Saone.
XXXXIII. De custodibus sexdecim habendis.
XXXXI111. De custodibus in Legino et. Lavagnola* ponendis.
XXXXV. De sacramento Censariorum.
XXXXVI. De salario trumbatorum.
XXXXV1I. De emendatoribus habendis et eligendis.
XXXXV111. De emendatoribus scribis faciendis.
XXXXVI11I. De electione potestatis Quiliani facienda.
L. Quod -quelibet persona habens questionem sub potestate Quiliani 

possit apellare. * .
LI. De electione scribe potestatis Quiliani.
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et fa-
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LII. De fodro et albergarla ab hominibus Quiliani acipiendis.
LUI. De non vendenda gabella Quiliani et de ipsa colligenda.
UHI. De duobus hominibus eligendis, qui inquirant terras et pos­

sessione» castellarne Quiliani.
LV. De duobus hominibus eligendis. qui inquirant iura que comu­

ne Saone habet in Quiliano.
LVI. De costringendis castellani Quiliani, ul civibus faciant rationem.
1.V11. De quinque nolaxiis in ripa Saone faciendisr.
LVI1L Quod canapum et stupa et canavacie et alie merces dentar 

emptori secundum mostrarli.
LVHII. De sacramento draperiorum qui vendunt pannos.
LX. De sacramento draperiorum, sartorum, pelipariorum 

brorum.
LX1. De sacramento albergatorum.
LX1I. De sacramento albergatorum.
LXI1I. De sacramento pondératorum.
LX11II. De sacramento il lato rum.
LXV. De sacramento iapuciorum.
LXV1. De sacramento fabrorum.

, LXV1I. De sacramento calegariorum.
LXV1H. De sacramento textorurn et textricium,
LXV1III. De sacramento ferrariorum.
LXX. De lavatoribus et lavatricibus pannorum.
LXXI. De sacramento curatncum.
LXXI1. De sacramento fornariorum.
LXX1I1. De sacramento ni ao neri o rum.
LXX11II. Quod pigliatami vendant et dent operarli ut intra.
LXXV. De sacramento macellatorum.
LXXVI. De sacramento macellatorum et eoruni securitatibus.
LXXV11LXX VII. (bis). De sacramento macellatorum.
LXXVIII. De sacramento naucleriorum pisealorum.-
LXXVII1I. De sacramento venditorum piscioni.
LXXX. De sacramento boveriorum et asinariorum.
LXXXI. De sacramento boveriorum. asinariorum et hospitum.
LXXXII. De sacramento muratorum.
LXXX11I. De sacramento factorurn remoruin.
I.XXXIlli. De sacramento molendinariorum et illorum qui capiunt 

molturam.
LXXXV. De molturaliis videndis et scandaliandis.
LXXXVI. De sacramento portatoruni grani.
LXXXVII. Quod molinarii emendent ut infra.
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LXXXXUl. De sacramento quatuor hominum prò aquis molendi- 
norum.

LXXXVIIU. De sacramento factoruin olei.
LXXXX. Quod homines Viarasce et Teazani vadaut per stratas Saone.
LXXXXI. Quod soldi vigiliti expendantur in fossis de Vado.
LXXXXII. De bonis venditi!? in quibus auctoritas fuerit interposita. 
LXXXXUL De relaxiis et editliciis vendendis.
LXXXXIDI. Quod potestas non det «le avere comunis, nisi ut infra.
LXXXXV. De pensione accipienda de scalis.
LXXXXVI. De novo usagio super hoininibus Saone imposito.
LXXXXVD. Quod homines «le Saona tractentur ut liberi in ’terris 

illorum qui liberi sunt in Saona.
LXXXXVD (//ùX De novis usagiis Albingane dimittendis.
LXXXXUl. De puteis et fontibus scurandis. • 
l.XXXXVDll. De,tempore quo potestas potest stare extra Saonam.
C. De capitalo invento contro, capitulum.
CI. De sacramento illorum qui expendunt prò comuni.
CD. De solutione fa ci è mi a cfvi ex obligatione quatenetur prò comuni.
CHI. De conventione facta inter comune Saone et comune Albingane 

observanda.
GHU. Quod potestas teneatur scribi tacere breve sequiminis.
CV. De cartulariis navium et lignorum iirmis habendis.
CVI. Quod aliqnis serviens potestatis vel iudicis, vel nnneius aliquid 

non habeat de penis.
CVD. Ne aliqnis procazator sit in aliquo moleudino Saone.
CVUI. -De instrumentis extraendis de cartulario.
CVIID. De barrilibus habendis prò oleo mensurando.
CX. De faciendo tieri staterà.
CXI De pecunia expendenda in opere portus moduli.

x CX1I. Quod potestas Saone teneatur tieri Tacere «le pecunia conni 
nis Saone unum pontonum.

CXDI. De tala ligarninum diminuenda ut infra.
CXDI1. De tunicis fratribus minoribus, predicatoribus, monialibus 

sancte CÌare et Cadee faciendis.
CXV. Quod non permitatur stare ad consilium vassallis marchio- 

num. noe episcopi, nec Xaulensi si tangat ipsum.
CXVL De illis qui possunt stare ad consilium.
CXVI1. Ne ultra quatuor questiones in aliquo consilio ponantur.
CXVID. De consiliis tirmis habendis.
CXVDIJ. De non faciendo Consilio prò aliquo fontano.
CXX. Quod aliquis .latro non sit in consilio.
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CXXI. Quod poteslas vel iudices, nec eorum vicari! non possint «le 
tinere consiliarios in palarlo.

CXXII. De non componendo aliquem civem vel babitatorem Saone 
ire in exercitum aliquem comuni» Saone, nisi ut intra. «

CXXI11. De non vendendo terris que suiit empie prò faciendis fos­
sati» comunis Saone.

CXXII11, De sacramento barberiorum.
CXXV. De sacramento sartorum et sartricium.
(.'XXVI. De pensione molarum accipienda.
CXXV1I. De illis qui habitaverint in Saona cum familia prò ci vi 

bus tractandis.
CXXVIII. Quod consorte» compellantur sol vere in via virim-ii. 
CXXVHll. De sacramento scribarum comunis Saone..
(’XXX. De probi bendo ne calcinaria Hat in nemore comunis Saone. 
CXXXl. De illis qui recedimi «le hospiciis. tabernis seu canevis ho- 

minum civitatis Saone condempnandis.
CXXXII. De questione terminanda inter marinarios et navigante».
CXXX111. De cartulario habendo et faciendo pio forestali» comunis 

Saone.
CXXX1II1. Quod aliquis clericus nec altera persona non excuset se 

ab avariis comunis, nisi ut infra.
CXXXV. Quod omnes possessiones solvant in avariis comunis Saone. 
CXXXVI. Quod omnes officiarli teneàntur Tacere avarias prò comuni 

ut alii cives.
CXXXVI1. Quod aqua de plano decurrat in fossati».
CXXXVIII. Quod serviente» comunis induantur de medietato.- 
CXXXV11II. De consulibus villarum elligendis et eorum oflicio. 
CXXXX. De conventione facta inter nobiles et popolare».
CXXXXL Qualiter civitas Saone debeat gubernari. 
CXXXXII. De electione tlenda domini abbatis Saone. 
CXXXXIII. De conventione inter nobiles et populares Saone. 
CXXXX 1111. Quod abbas populi possit ascendere palaciuni. 
CXXXXV. De conventione nobilium observanda.
CXXXXV1. De pena illorum qui dieunt et tractant lesionem domini 

abbatis.
CXXXXVH.-De pena illorum qui tractant verbo vel opere aliquid 

confra honorem dominorum potestatìs, abbatis comunis et po­
puli Saone. r -, •

xCXXXXVll (6?s). De sacramento ducentorum de popolo. 
CXXYXVlll. De statutis et ordinamentis domini abbatis.
CXXXXV1I1I. De electione domini abbatis.
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non iuravit socie’tatem, non ve­

ci,. De iuramento quoti Canòre debent illi qui fuerint de societate 
popoli.

CL. Quoti (Hit eius qui iuravit societatem do ea sint.
CUI. Quod quicumque de societate popoli electus ad ottieni m ali- 

quid. teneatur ipse iti rare.
CUIL Quod abbas possit omnibus consiliis interesse.
CL1II1. De provisione venda super personis rixosis.
CLV. De futuro abbate eligendo.
CLVI. Quod dominus abbas possit percipere ut infra.
CLVH. Quod capitala-Saone serve nt tir per rectorem.
CLV11I. De notarlo abbatis habendo.
Ci.Villi. De concordia brigarti in (tenda per dominimi abbatem.
CLX. De verbo iniurioso non dicendo domino abbati.
CLX1. De auxilio prestando per dominum abbatem.
CLXll. De pena imponenda ubi non reperi retnr scripta.
CLXlll. De manutenendo dominum abbatem.
CLX 1111. De aliquo secreto consilio non manifestando.
CLXV. Quod quilibet de societate obediat domino abbati.
CLXV1. De pena non observantium mandata domini abbatis. 
CLXVII. De-iniuria non dicenda alieni coram domino abbate. 
CLXVIII. De non blasfemando societatem populi.
CLXV1IH. Quod abbas teneatur lacere congregavi illos de societate 

populi.
CLXX. Quod magistratus Saone possit inquirere contea illos qui 

fecerint contra aliquod slatti tu m domini abbatis.
CLXX. Quod quilibet de societate teneatur venire ad platheam.
CLXXII Quod aliquis non se eximat de societate populi.
CLXX11I. Quod aliqua persona, que

cipiatui*
CLXX II IL De capitulis dominis abbatis scribendis.
CLXXV. Quod dominus abbas prohibeat ne alieni depopulo (latini uri a. 
CLXXV1. De liga extranea non facienda.
CLXXVIL De pena illorum qui aliqua verba dixerint contra statimi 

presentem.
CLXX Vili. Quod campana Brandalis non pulsetur absque licentia. 
CLXXVIIII. De coadiuvando ofllcialis ad officia exercenda.
CLXXX. Quod emenda Hat de domibus dirruptis.
CLXXXI.'De prohicientibus lapidea contra dominum abbatem.
CLXXX11. Quod quilibet denunciet discordias.
CLX XX IH. Quod persone societatis populi et alie ad concordiam 

reducantur.
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CLXXXIH. Quod nulla» aceipia.t confaronum popoli Saone.
CLXXXV. Qui non est de società te popoli careat officns.
CLXXXVI. Quod capitala domini abbati»* obser ventile.
CLXXXVII. Quod dominila abbas possit consiliis interesse.
CLXXXVIII. Quod molinarij accipiant graniim et redanf farinam.
CLXXXVIIII. Quod albergatore» et albergatrice» possinf aperire por- 

• tas. ut infra.
CLXXXX. De non accipiendo savorram, nisi ut infra.
CLXXXXI. Quoti statata, acta et decreta preterita firma sint. 
CLXXXXII. De patrocinio advocatorum non prestando.
CLXXXXili. De muro in flamine faciendo.
CLXXXXIIII. De tyrannis non receptandis.
CLXXXXV. De habendo officiale» populares.
CLXXXXVI. De iure exhibendo patroni» et marinariis.
CLXXXXV1I. Quod quilibet extraneus possit habitare Saone.
CLXXXXVI1I. De locandis seu vendendis reditibus Signi et Vadi.
CLXXXXVIIII. De campani» eligendi» in Rruxatis.
CC. Quod puerit frondis non utantur.
CCI. De restauratone paltani habenda.
CCI1. De officio et electione gubernatoris Saone
CCIII. Quod nobile» ad officia ad millantar ut infra.
CCIIII. De electione consiliariorum civitatis Saone.

' CCV. De sacramento medicorum arti» fìxice.
CCVI. De ripa rerum venditarum acipienda.
CCVII. De rebus que ad incantimi venduntur.
CCV1II. Ne aliquis officiarius aliquid habeat de re quam prò comu­

ni incantet. ,
CCVIII1. De electione et officio massariorum Saone.
CCX. Quod macellarli debeant satis dare ut infra.
CCXI. Quod potestas non possit petere-licentiam de recedendo.
CCX II. De sacramento fabrorum. K
CCXIII. Quod carnes recente» vendantur preciis infrascriptis. 
CCXHII. Quod posta semel facta preterea non admitatur in anno. 
CCXV. De duobus ministralibus habendis.
CCXVi. De custodibus nocturnis habendis.
CCXVII. De slancia panis albi.
CCXVI1I. De fornariis facientibns paneni.
CCXVIlll. De sacramento speciariorum.
CCXX. De alia slancia pani».
CCXXI. Quod slancia panis provideatur.
CCXX11. De electiene potestatis Signi et Vadi.
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IN NOMINE DOMINI AMEN.

Ci'XXHl. De olert-ione potestatum et scriba rii in Legini pi Lavagliele. 
(VXXllll. De ^indico habendo et «le eius sacramento.
CCXXV. De sacramento acimatorum.

I. Dp percussione facta cum morte.
II. De percussione facta sine morie.
IH. De percussione farla cum bacale, macia, làpide vel zocola.
UH. De percussione facta maini vel pugno.
V. De pnmendis baxteriis et vilibus personis.
VI. De ci ve percosso a fori (ano.
VII. De malelìcio facto a potestà te vel Judicibus comunis Saune.
Vili. De pena illumini qui proiiciunt ictuni et non percuciunt.
Villi. De adulteriis et strupis cum violentia vel sino, commissis in 

Suona vel posse.
X. De violentia illata ih domo.
XI. De furtis et penis eorum.
XII. De illis qui turare debent prò furtis non faciendis.
XIII. Quod potestas.et iudices comunis Saone non debéant pereutere 

aliquem.
X1I1Ì. De incendio et guasto emendando ut infra.
XV. De illis qui traxerint rum arca vel balista veniendo ad parla-

mentimi. * *
XVI. De rebelle prò quo ilei parlamentimi. ’
XVII. De guasto non restituendo ut infra.
X Vili. De li orni ne capto prò malelìcio ablato.
XVI111. De lapide proiecto de turri.
XX. De vindici a facienda prò malelìcio preterito. *
XXL De depredatone et arrobaria istituenda.
XXII. De condempnacionibus et absolutionibus preteriti regiminis 

lirmis habendis. / • ■ *
XXI11. De facienda catione forestali».
XX111. De ilio qui offenditi forestatos.
XXV. Ne aliquis forestetur prò debito iilii vel tilie.
XXVI. Ne aliquis forestetur, nisi secundum formimi capitulorum. .
XXVII. Quod aliquis forensis, civis, vel babitator non portet arma 

per civitatem Saone, nisi ut infra.

Hf:C Sl’NT RfBRICE LIBRI SECITNDI.
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XXVIII. Quod aliquis non capiatur personaliter prò fideiussione 
quam fecisset comuni Saone; et de tortura.

XXV111I. De verbis iniuriosis.
XXX. De hanno illorum qui ludunt ad taxillos.
XXXI. De hanno illorum qui vendunt panelli.
XXXII. De mulieribus fugitivia de domo patria vel propinqui.
XXXIII. De mulieribus fugitivia de domo mariti.
XXX111I. De uxore tractanda et non expellenda.
XXXV. De pena illorum qui desponsant aliquas feminas ipsis ha- 

bentibus uxores.
XXXVI. De falsis instrumentis' et de testibus puniendis.
XXXV11. De illis qui evitant ire per vias puniendis.
XXXVIII. De pena illorum qui portant arma ad vigilias.
XXXV111L Quod potestas et index teneant audientiam in Consilio.
XXXX. De illis qui intercedunt prò aliquo versus comune Saone. 
XXXXI. De meretricibus et rufianis expellendis ut infra.
XXXXII. De sentenciis proferendia infra duos menses sub pignori- 

bus maleflciorum.
XXXXIII. Quod potestas teneatur admittere appellationes condem- 

pnacionum quas fecerit a libris quinquaginta superius.
XXXXI1II. De condempnationibus’etc.
XXXXV. De illis qui intrant in domum vel terram alicuius causa 

eomittendi adulterium.
XXXXVI. De pena illorum qui furantur sclavos vel sclavas.
XXXX.VII. Quod potestas teneatur facere inquisitionem ex officio suo. 
XXXXVIII. De contumacibus in non veniendo.
XXXXVIIII. De custodibus ponendis ad custodiam carceris.
L. Ne aliquis forestetur nisi servata forma presentis capituli.
LI. De illis qui expellunt aliquem de possessione vel eam occupant. 
LII. De octo hominibus eligendis prò notificando maleficia in civi- 

tate commissa.
LUI. De delinquentibus pingendis.
Lini. De remissionibus maleflciorum faciendis.
LV. De mercede danda redenti vel destruenti latronem aut male- 

factorem.
LVI. Quod aliquis non vadat per civitàtem Saone sonando aliquod 

instrumentum «de nocte.
LV1J. Quod bastaxini non deferant cartellimi laterinum.
LVIII. De capiendo illos qui faciùnt rixas.
LV1IJ1. Quod aliquis non prohiciat aquam fetentem in ripa, nec ab 

alto. ' \
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III. -

IN NOMINE DOMINI AMEN.

Incipit li ber tercius. - De interdictis et penis eorum.

Hoc .su ni rubri ce libri f.ereii.

1. De viis ad statimi pristinum reducendis.
lì. Quod non peimitatur ultra dies .xv. in ripa lignum navigabile.
IH. De illis qui non audent facere navem vel lignum.
1111. De banchis ante domos restringendis.
V. De illis qui extendunt solas et coria in viam.
VI. Ne aliquis macellato!' pròhiciat pilos in viam.
VII. De non habendo officiarlo qui non possit de iure puniri perso­

nali ter.
Vili. De illis qui sunt inventi ire per civitatem Saone post campa­

nai sine lamine.
VIIII. De inquisitione facienda feudorum preteritorum.
X. Quod aliquis non teneat butem vel ercham seu tinam sub palacio.
XI. Quod aliqua mulier non lilet in viis pubblicis.
XII. Quod aliqua mulier non lilet in viis pubblicis.
XIII. De banca ante baneham non tenendo.
X11II. De clavigis faciendis et scurandis.
XV. Ne fiat taberna super terra comunis.
XVI. Ne aliquis habeat duo officia.
XVII. Quod potestas vel oonsul non acipiat.
XV11I. Ne aliquis compellatur tirare ligna potestati. -
XV1111. Quod potestas et iudices comunis non acipiant licentiam de 

aliquo capitalo.
XX. Ne potestas vel index vel aliquis officiarius fieri faciat ligna

in nemore. • ‘ '
XXI. De hanno bestiarum inventarum in dampnis.
XXII. Quod vace non nutriantur infra confinia.
XXIII. De dampno porchorum dato.
XXII1I. De grege porchorum non nutriendo ut infra.
XXV. De gallis. gallinis et porcis clausis tenendis.
XXVÌ. De pena illorum qui colligunt alienam herbam.
XXVII. De pena illorum qui inventi sunt in aliena terra facientes 

damnum. ,
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XXVIII. De dampno dato in vinea, orto vel canneto alienine. 
XXVII11. De acusante civem contra foritanum.
XXXK De mercato facto cum extraneo et pena adiecta.
XXXI. De dampno domui vel rebus palacii dato.
XXXII. De aquis avarravatis vel incalcinatis.
XXXIII. De non auferendo aliquid alieni de salvaticina.
XXXIIII. Quod potestas et index, scribe et nuncii non emant ut 

infra.
XXXV. De vindemiis prohibendis.
XXXVI. De banno civis facientis querimoniam de comuni. » 
XXXVII. De banno civis facientis quaerimoniam de comuni. 
XXXVIII. De illis qui non possunt ire ad causas ecclesiarum. 
XXXVIIII. Quod aliquis de Saona vel iurisdicione Saone non coga- 

tur sub foro ecclesiastico respondere, et de sententia prò nulla 
habenda.

XXXX. De carbone non extrahendo.
XXXXI. De pena- illorum qui incidunt arboree.
XXXXII. De illis qui non audent plantare arbaras, nec salices iuxta 

terra consortium:
XXXXIII. De non boscando in Scaletis.
XXXXII11. De illis qui non audent stare in rayba. ubi venditur gra­

nimi.
XXXXV. Ne aliquis expediat alienam mercanti ani prò sua.
XXXXVI. Quod aliqua persona de Saona vel posse non mutuet pe- 

cuniam ad usuram.
XXXXVII. De sacramento hominum et muìierum villani m.
XXXXVIII. De revenditoribus qui non teneant aphotecas apertas in 

diebus festivis.
XXXXVIIII. De condempnandisoivibus Saone qui noluerint tarare 

mandata potestatis vel iudicum ut infra.
L. Quod potestas non possit aliquem ponere in contìnibus. nisi ut 

infra.
LI. De circulis, rumbis et asalibus non faciendis.
Lll. Quod aliquis non faciat in nemore comuni» Saone taliatores.
LUI. De pontilibus prohibendis et dirruendis.
LI11I. Quod solda et mazacotum non fiat in Saona, nisi ut infra. •
LV. Quod aliqua persona non aportet in Saona vel posse vìnum de 

v ultra ingum ante venditionem gabelle. <
LVI. Quod ponderatores non ponderent in diebus dominici».
LVI1. De non prestando iuramento fidelitatis alieni persone.
LVI11. De iura vel nassa non facienda.



I

— 44 —

LVllll. De aliqua persona non desinenda, nisi in palaeio comuni».
LX. De batoli» pregnantibus.
LXI. Ne lignamen nemoris portetur extra Saonam.
LXII. De non incidendo lignamine prò aliquo fontano.
LXUl. Ne aliquis civis emat lignamen prò fontano.
LX111I. De balsami» et lignis non portandis extra Saonam.
LXV. Quod aliqua persona non possit vendere otìlciurn suum.
LXV1. Quod aliqua persona non aportet ferrum ligatum. nisi ut 

infra.
LXV li. De festivitàtibus beatorum Dominici. Francisci et Augustini 

celebrandis.
LXV1II. De instrumentis non faciendis in festis.
LXVllll. Quod aliqua persona non faciat portas vel fenestras super 

terra comunis.
LXX. Quó precio asalia possint vendi in Saona.
LXXI. De banno bestiarum inventarum in dampnis.
LXXll. De non capiendo a fratribus vel monialibus aliquid prò ga­

bella.
LXX1I1. De gali», galinis, anchis, pulis et aneis.
LXXIIII. De fossatis scurandis.
LXXV. Quod omnes illi qui habent terras iuxta stratas aquas re­

ci pian t
LXXV1. De non solvendo debitum ante terminum prò comuni.
LXXVll. De illis qui non audent laborare in nemore.
LXXVI1I. De non vendendo, nec minuendo nemore comunis.
LXXVI11I. De illis qui non audent laborare in nemore comunis.
LXXX. De revenditoribus et revenditricibus, qui et que non emant, 

nec emi faciant ante nonam.
LXXX1. De consilio faciendo prò vineis et terris custodiendis.
LXXX1I. De terris claudendis a Marberto et Fornacibus citta.
LXXXIII. Ne aliquis berberius deferat ferrum in nemore.
LXXX1111. De vitnalia prohibita et de deveto non faciendo. , 
LXXXV. De viis et strati» aptandis ut infra.
LXXXVI. Quod campana comunis non sonetur, nisi ut infra.
LXXXVI1. Quod laboratores non exportent cannas de terris.

z LXXXV11I. Ne aliquis Venator intret terram alienino.
LXXX 1III. De ramis coìligen'dis et incidendis.
LXXXX. Quod potestas non faciat statutum.
LXXXXI. Quod potestas non teneat serviente» expensis comunis.
LXXXXII. De pena illorum qui blasphemant Deum, beatam virginem 

Mariani et-sanato» eius.
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LXXXXU1. De pena illorum qui faciun t assalta in nemore Saone. 
LXXXXV. Quod consiliarii Saone teneantur acusare.
LXXXXVI. Quod intarlati et dampnificati debeant acusare ut infra. 
LXXXXVII. De custodia vini facienda ut infra.
LXXXXVIII. Quod homines Cellarum de quarterio Saone deferant 

eorum vinum Saonam.
LXXXXV1I11. De conventiòne inter comunem Saone ex una parte et 

episcopum Saone ex altera.
C. De illis qui vendunt vinum in Saona.
CI. Quod maritus cum uxore teneatur. solvere pretium vini ut infra.
CU. Quod vinum non deferatur in Saona ut infra.
CHI. Quod quilibet disgarrigans vinum accusetur ut infra.
Cllll. De faciendo consilii prò vindemiis faciendis.
CV. De inquirendo vino per villas et canevas villarum Saone.
CVI. De servientibus, milite et nunciis habentibus aliquem in cu­

stodia.
CVII. De guastando laborerio nemoris, ut infra.
CV1II. De non expendendo pecuniam inventarti.
CV1HI. De dampno dato in terris civium Saone a bestiis emendan­

do ut infra.
CX. Quod aliqua persona non grapiet canapum.
CXI1. Quod aliqua persona non emat balzamos causa revendendi.
CXIII. De pena illorum qui acumulant leamen in via, seu iuxta portas.
CXHI1. De pena illorum qui "vendunt carnes et caseuni minus pon- 

deris.
CXV. De dampno dato in terris civium Saone et nemore.
CXVI. De cuniculis claudendis.
CXV1I. De contratta et viis astregandis.
CXVIII. De nominatione quarteriorum Saone.
CXVII1I. Quod potestas et iudices non morentur in domo alienine.
CXX. Quod patroni barcharum aportent lapides ad modulimi.
CXX1. Quod mercatores possint habere unam raybam.
CXXI1. Quod laboratores non acipiant mercedem, nisi ut infra.
CXXHI. Ne quis nobilis suscipiat officiarti prò populo.
CXXI1II. Quod aliqua persona non inisuret vitualia, nisi ad rasum. 
CXXV. De illis quibus certo tempore suspensum est habere officia. 
CXXV1. De pintis per ministrales non frangendis.
CXXVI1. De pintis legalibus vendendis et de falsis non tenendis.
CXXVII1. De distilaciis cohoperiendis.
CXXV1I11. De illis qui portant uvas de note.
CXXX. De non portando zeticum seu rumentam, nisi ut infra.
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IN NOMINE DOMÌNI AMEN.

Incipit liber quartus de Gabrllis. ✓

PRIMO RUBRICE.

Hec sunt rubrice libri quarti capitulorum S.àone.

I. De gabellis deft'endendis. > ’
II. De gabellis suo loco et tempore vendendis.
HI. De specitlcatione gabellarnm facienda.
UH. De illis qui tenent gabellas ultra tempus.
V. De solvendis gabellis de rebus venditis in Saona.
VI. De gabellis non incantandis, nisi usque ad annua).
VII. De cive non scusando gabellotis extraneis.
Vili. Quod aliquis non mensuret, nisi ad mensuram comunis.
VHII. Quod aliquis non mensuret, nisi ad mensuram comunis Saone.
X. Quod aliquis non emat partem in gabella que sit vel fiat extra

Saonam. * *
XI. Quod potestas vel aliquis officiarius non emat partem in gabellis.

1 XII. De ripa navium et lignorùm non celanda.
XIII. De sacramento colectorum gabeUarum.
X1III. De gabella murte non vendenda.
XV. Quod termi ni s gabejlarum semper sit in kalendis februarii.
XVI. De Astensibus non tractandis ut alii liberi in Saona.
XVII. Quod emptores gabellarum non possint eas coligere, nisi ut 

infra.

CXXXI. De fornacibus pignatariorum non faciendis.
CXXXll. De non vendendo possessiones Signi vel Vadi.
CXXX111. Quod aliquis non vondat possessiones suas alicui qui non 

faciat avarias comunis.
CXXX111I. Quod quilibet possit lavare lanari) in flamine.
CXXXV. Quod ballami vendantur ut infra.
CXXXV1. Quod rumenta vel zeticum non portentur, nisi ut infra.
CXXXV1I. Quod focus non portetur per civitatem Saone.
CXXXVHI. CXXXVI1I. De nemore comunis custodiendo.
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. V.

VI.

Hec sunt rubrice libri sexti capitulorum Saone.

I. De testamento filii familias.
II. De dispositene bonorum civis mortili extra ìurisdicionem Saone

servan da.
III. Quod civis Saone possit ducere bona defuncti.

XVIII. De gabella facienda contra Tuscoft. Pisanos et Fiorentinos.
XVIIII. De non acipiendo gabellarci, nisi ut infra.
XX. De non audiendo gabellatóres extraneos.
XXI. Quod lohannes Foldratus non possit coligere gabellas.
XXII. Quod precia gabellarti m solvantur ut infra.
XXIII. Quod aportantes merces non denuncientur gabellotis.
XXI11I. Quod pondera comunis colocentur ut infra.

I. De vinca et terra laudanda et a quo tenetur, post mortem te-
nitoris.

II. De ilio qui ignorai partem quam» habet in. comunaliis, ut osten-
datur ei.

III. De personis villarum cogendis ad iusticiam faciendam civibus 
in Saona.

IDI. De cogendis personis, ut ipse ostendat civibus terras suas.
V. Quod persone tenentes a civibus terras assignent cas sibi.
Vi. De illis qui sine volli n tate dominorum a quibns tenuerint ter­

ras, dividi!nt eas. ' . .
VII. De personis cogendis ut infra.
VIII. De illis qui stant ultra duos annos ad solvendum fletti m.
VIIII. De persona qui reliquerit terram super qua ipsa et sui ste- 

terint.
X. De incidente arborem in terra civis.
XI. Quod instrumentum factum de terra vendita a rustico cassetur.
XII. De terra restituenda ci vi negata a rustico.
XIII. De rustico compellendo, ut redat tìctum.

Hec sunt rubrice libri quinti capitulorum civitatis 
Saone.
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VII.

IN NOMINE DOMINI AMEN.

INCIPIUNT RUBRICE LIBRI SEPTIM1 CAPITULORUM SAONE.

rii b rice libri se pii mi c a pitti loro m Saone.

u

=
=

I. De officio *et sacramento iudicis.
II. De causaram audientia’.
IH. Quod index non possit recipere compromissum.
1111. De sacramento iudicum.
V. De sentenciis revocami!» et foras mitendis. .
VI. De sentenciis interlocut.oriis.
VII. Quod debitor restituat expensas creditoribus.
Vili. De foritano a cive derrobato.
Villi. De ilio qui non solvit ad terminimi sibi datum.
X. De arra data.
XL De habitantibus extra districtum lanue et Saone cogendi» prò 

civibus*
XII. De accomendatione societate et mutuo qui steterint per anno» 

decem.

1111. De victu et vestito dando mulieri petenti dotem post mortem 
viri.

V. De quarto marito et uxori post mortem dando.
VI. Quod aliquis causidici!» vel advocatus non elleget «entra co­

mune.
VII. Quod aliqua mulier non possit redire ad bona patria.
Vili. Quod bastardi vel bastarde possint habere de bonis paternis 

et Tieredes institui ut infra.
V1I1I. Quod aliquis non possit potere ultra sortem prò extradotibus.
X. De compcllendis estraneis ad solvendum prò excercitibus comu-

nis Saone.
XI. Quod potestas teneatur apendi facere unum saculum ad coltim- 

pnam palacii. in quo ponantur tabule albe et nigre in consiliis.
XII. De puela voluntate tutoris vel curatori» desponsata.
XIII. De testamenti» et codicilli*» conditis a mulieribu» prò cassi» 

habendis.
XII1I. Quod aliqua mulier* non faciat contractum in ecclesiis.
XV. De legatis fiendis operi» moduli.

H e c s u n t
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XIII. De coriis vel becunijs vendendis.
XIIII. De illis qui dare debent ultra soldos viginti.
XV. De divisione terrarum et possessionum facienda.
XVI. De navibus et lignis incantandis.
XVII. De dilatione danda prò denunciacionibus faciendis.
XVIII. De querimonia facta de clerico.
XVIIII. De excomunicatione facta in civem.
XX. De usura debiti.
XXI. De pecunia minorum colocanda.
XXII. De rebus minorum emptis a tutoribus eorum vel curatoribus 

et auctoritate prestanda.
XXIII. De querimonia facta de minore non habente tutorem vel 

curato rem.
XX1III. De re inventa in bonis debitorie; et de illis qui preferuntur 

et pótiores habentur.
XXV. De accomendatione facta minori annis .xxv.
XXVI. De rapina facta civi ab aliquo qui sit extra iurisdicionem

Saone. 
XXVII. De questione mota alieni arrobarie vel cursarie.
XXVIII. De contractibus factis a mulieribus firmis habendis.
XXVIIII. De pecunia vel re saxita.
XXX. De possessione tediali danda contea citatum nolentem iuri 

parere.
XXXI. De possessione non contra domirium rei data, cassanda.
XXXII. De bonis minorum annis .xxv., maiorum .xvm., eisdem de­

liberami.
XXXIII. De pena petenti» debitum bis.
XXXIIII. De non facienda ratione de debito unde sit scriptura incisa. 
XXXV. De dilatione danda vel non danda parato proflcisci in viagium. 
XXXVI. De portante vel mitente in cursiim societatem, accomen- 

dationem vel mutuum.
XXXVII. De libello non dando de eo prò quo ostendatur instrumen­

tum ; et de exemplo ìnstruhienti dando.
XXXVIII. De sacramento calumpnie.
XXXVIIII. De quantitate testium super titulis producenda.
XXXX. De testibus intìrmantibus et de hiis qui parati sunt in via­

gium compellendis.
XXXXI. De probationibus infra duos menses producendis.
XXXXII. De dilationibus dandis super probationibus.
XXXXI1I. Ne index audiat causas de quibus extiterit advocatus.
XXXX1III. Qual iter acordium fieri debeat inter partes.
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XXXXV. De non proferenda sentencia ultra id de quo pignus banni 
datum fuerit.

XXXXVL De laude facienda et non facienda.
XXXXVH. De sentenciis, laudibus et in solutium dacionibus firmis 

habendis.
XXXXVUI. Quod advocati non debeant advocare centra instrumen­

tum quoti ditaverint.
XXXXVHll. Quod index comunis observet capitola et faciat observari.
L. De iure non emendo a fontano.
LI. De bonis pupilorum relictorum sine tutore custodiendis.
LIl. De asessore dando.
LUI. De mobili alicuius defuncti extra Saonam acomunicando et 

dividendo inter acomendatarios.
L11I1. De pena illorum qui relaxant saximentum sine mandato curie.
LV. De solutione facienda ad presens.
LV1. De questionibus comitendis duobus bonis viris, sine strepitìi et 

figura iudicii.
LV11. De extimatione non facienda a soldis quatraginta inferius.
LVI11. De pena non petenda ab ilio qui solvere voluerit sortem.
LV1111. De illis qui decedunt extra districtum .Saone prò mori iris 

habendis.
LX. De condempnationibus factis contra minores, ut infra.
LX1. Quod aliquis de Saona non sit procurato? alicuius fontani.
LXH. De pena illorum qui sunt citati ad curiam, et non veniunt.
LX11I. Quod potestas vel consul honabsolvat iudicem de eo quod 

iuravit prò comuni.
LXI1II. De tìdeiussoribus qui solvunt prò aliqua persona aliquam 

pecuniam.
LXV. De contractibus factis cum aliqua ecclesia, vel religiosa per-, 

sona firmis habendis.
LXVI. De illis qui se concordant ad permanendum cum aliquibus et 

anfugiunt. '
LXVII. Quod potestas toneatur detinere extraneas * personas prò 

civibus.
LXVIH. De feneratoribus non audiendis, ut infra.
LXV11II. Quod iudex audiat capitola secundum quod littera iacct.
LXX. Quod matres et avie admitantur ad tutelam et curam mino­

ranti, ut infra.
LXXI. De exhibendis cartulariis rationum mercatorum et cuiuslibet 

persone, ut infra.
LXX11. De causis et litibus terminandis et abreviandis.
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LXXIII. De requisitione consilij.
LXX1III. De illis qui se concordant ad eundum in viagium et au- 

fugiunt.
LXXV. De torariis dirruendis.
LXXVI. De arena acipienda prò insavorrare ad ripam.
LXKVII. De foro bestiarum ad fucem faciendo.
LXXVIII. Quod venditores grani debeant satisdare, ut infra. 
LXXV1III. De duobus sabarbariis et uno scriba habendis.
LXXX. De dampno seu guasto dato in terris et possessionibus 

emendando, ut infra.
LXXXI. Ne muratores et laboratores vadali t ad merendam.
LXXXII. De copsieta teneda in palacio prò cedulis ponendis centra 

quascumque personas.
LXXXIII. Quod aliquis officiarius prò iusticia facienda nichil habeat

■ a comuni.
LXXXIIII. Quod potestas non debeat solvere gabellaci aliquam, nec 

comune Saone etiam.
LXXXV. De- massariis tribus eligendis super bonis ecclesie Sancte 

Marie.
LXXXVI. Quot parmis sunt fossata civitatis circa muros.
LXXXVII. Quod notarius instrumenta non faciat, nisi ipse vel unus 

ex testibus contrahentes cognoscat.
LXXXVIII. De bastaxenis non receptandis extra Saonam.
LXXXVIIII. De sentenciis iudicum, arbitrorum et arbitratorum exe- 

cutioni mandandis.
LXXXX. Quod malefactores non reducantur in castris Saone.
LXXXXI. Quod clausule generales observentur.
LXXXXI1. De statutis et emendis observandis.
LXXXXHI. Quod pisces vendantur in viario.
LXXXXIIII. De libertate Siculorùm.
LXXXX V. De libertate concessa hominibus Maiorecarum.
LXXXXVI. De pane et victu dando carceratis.
LXXXXVIl. Quod faci e n te s fustaneos sint liberi ab ornili gabella. 
LXXXXVIII. Quod infrascriptis diebus ad civilia celebretur., . 
LXXXXVIIII. De illis qui aportant ligna, quod vendant ea ad pondus.
C. De arte lane facienda Saone.
CI. Quod quilibet de Saona sit liber, ut infra.
GII. De provisione alimentorum viduis facienda.
CHI. Quod offlciales non se eligant ad officia.
Clin. De vijs et stratis Saone astregandis.
CV. De non conveniendis operantibus artem lane.
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mercimoniis columpne et acomendatariorum divi-

CVl. De remissionibus maleflciorum faciendis.
CVIl. Quoti capitola salis cassa sint.
CVIH. Quoti capitola ministralium et nemoris in uno libro scribantur. 
CVlìll. De leamine non extrahendo de iurisdicione Saone.
CX. De"tide adhibendajinstrumentis represali arum. "
CX1. Quoti barriles piscium salsorum extra fenestras teneri possint. 
CXII. De patronis et .marinariis, qui delinquerint, condempnandis. 
CX11I. Quoti nulla Ildes adhibeatur cartulariis exportatis per domi­

nimi Fredericum de la Scala.
CXIIII. De pacibus factis per a minoribus observandis.
CXV. De tata facienda casei Torrensis.
CXVI. De fide danda ri'venditoribus herbarum.
CXVH. De non facienda in boni» contratta.
CXVUI. Quoti nullus aphotecarius sit ponderato!’ comunis.
CXVIU1. De mercede censariorum solvenda.
CXX. De modo et forma se habendi cum Catalani».
CXX1. De non habendo officium.
CXX1I. De tractando clericos ut laycos.
CXX11I. De extrahendo instrumenta de cartulariis notariorum.
CXXU1I. De debito in moneta recipienti©, ut infra.
CXXV. De stallo concesso barrilariis per comune Saone.
CXXV1. Quod hancherij satisdent, ut infra.
CXXVil. De duobus tarézatoribus canavaciorum et linorum.
CXX Vili. De stallo concesso calegariis.
CXXVilli. De pacto facto prò comune cum remolariis.
CXXX. De collegio seti ordinatione notariorum’Saone.
CXXXT. De oflicio mercancib et naviganti!.
CXXXH. Quod debitor comunis non sit massarius.
CXXXHI. De remissione tìenda mutuantibus comuni.
CXXXUJI. Quod canela comunis sit mensure infrascripte.
CXXXV. Quod aliquis non sit exemptus.
CXXXVI. Quod de officiis populi marinarne sua poreio conservetur. 
CXXX VII. De resti tu tione tìenda bannitorum Saone.
CXXXVIH. De stallo concesso remolariis.
CXXXVIIH. Quod aliqua circula non laborentur, nisi ut infra.
CXXXX. De liberiate concessa Thome Ferrano.
ckxXXI. De mensuris tectorum tenendorum extra domos.
CXXXXII. De pontieratore statere comunis.
CXXXXIH. De tala casei prò funibus facienda.
CXXXXIIH. De i-------

dendis.
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CLllll. Quod aliqua persona non possit extrahere ligna de Saona, 

ni si ut infra.
CLV. Quod dominila iacobus de Sarzana sit civia civitatis Saone.
CLV1. Quod dominus Inghus Longhus sit civis Saone.
CLVII. De otlicio provisionis et eius bailia.
CLVIII. De otlicio paciticatorum Saone.
CLV1I1I. De contìrmatione paciticatorum Saone.
CLX. Quod potestas non possit relinquere vicari uni", nisi ut intra.
CLXl. De libro capitulorum tiendo de novo.

CXXXXV. De tala cotoni Siciliani.
CXXXXVI. De gracia facta per comune Saone ecclesie saonensi.
CXXXXVI1. Quod meloni non alibi qnam in plathea vendantur.
CXXXXVHI. De savorra accipienda ut infra.
CXXXXVIII1. Quod tonni cum interioribus ad platlieam non por­

te ntur.
CL. Quod magister Nellus de Pisis. doctor aritmetico, sit extimator.
CL1. Quod aliqua persona extranea, que petere voluerit aliquid ali­

eni ci vi Saone. non audiatijr, nisi ut infra.
OLII. Quod aliquis manganato? vel alia persona que stet in man­

gano non emat. ut infra.
CLlll. Quod persona libera ab avariis non consulat super posta de 

expensis tiendis. '
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In nomine domini Jhesu Christi. Amen.

etS a o n e n s i s

Turo ad sancta Dei evangeli a salvare, custodire et deffendere ac 
1 manutenere, bona fide et prò posse meo, tura ecclesie Sancte 
Marie de Castello et episcopi atque episcopatus saonensis et om­
nium aliarum ecclesiarum Saone. Si quis autem dicto episcopo vel 
eius rebus vel dictis ecclesiis vel rebus earuni yel personis eis 
habitantibus malum fecerit vel dampnum dederit, iuro capere inde 
bannum ab eo qui hoc fecerit, bona fide, si potere, secundum quod 
capere tenere? prò simili facto ab aliquo cive Saone vel de iuris- 
dictione Saone, salvo eo quod ab episcopo vel ecclesiis dictis vel 
prelatis seu ministris earum possim exigere et habere iuvamen re- 

‘ rum et personarum, quosciens consilio vel maiori parti congregato 
per campanam vel cornu placuerit. Et si torsitan episcopus Saone 
vel aliquis prelatus de ci vitate vel posse Saone excomunicabit co­
mune Saone vel si dictum comune excomunicabitur occasione ipsius

[1.] De iure Episcopatus et Ecclesie 
aliarum ecclesiarum salvando.

TTec sunt capitola civitatis Saone, divisa in septem parti bus, ad 
H hoc ut querentes ea melius et levius valleant quod dexiderant 
invenire. Et quamvis fere omnia capitala pertineant ad offici um po- 
testatis, illa specialiter sibi pertinent que in primo libro habentur. 
Secando vero libro habetur de màletìciis.

"Tertio de interdictis et penis eorum.
Quarto de rusticis.
Quinto de gabellis.
Sexto de ultimis voluntatibus.
Septimo de oflicio iudicis.
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[IL] De he retici» e x p e 11 e n d i 8.

episcopi »vel ecclesie alicuis prelati de Saona vel posse, lune 
tenear observare aliquid de capitalo' supvadicto *.

|tem, iuro salvare, custodire atque deffendere ad bonum et utili»
* tatem comuni» Saone omnia iura, bona et res atque posessiones ' 
comunis Saone, toto tempore mei regiminis, sive sint in civitate 
Saone, sive extra, de quibus comune Saone posessionem habet vel 
aliquo tempore habuerit. Et quod iura illa et res et bona et poses- 
siones vel aliquid non dabo ex ipsis, nec infeudabo, vendam, nec 
alio modo alienabo, nec pignori obligabo, nec dari, nec infeudavi, 
nec vendi, nec aliquo modo alienavi, nec pignori obligari pevinitam. 
Et si contrafecero, ab inde in antea non possim me intromitere de 
officio potestacie et quod quicquid postea fecero et gesserò sicut 
potestas vel rector, nullius sit valoris et- prò cassis et irriti» et 
nullius valoris habeantur. Et nichilominus potestas sindicari debeat, 
et tempore sui sindicatus cpndempnari debeat in libris trescentis

1 Aggiunta marginale : Super capitalo posilo sub rubrica de iure epi- 
scopatus et ecclesie Saonensis et aliarurn ecclesiarum salvando, deliberatum 
est quod in fine dicti capitoli addantur verba infrascripta : « Et quod co­
mune Saone teneatur et debeat, in previsione et ordinatione consilii civitatis 
Saone prestare auxilium consiliuin et favorein domino episcopo Saone, prò 
recuperando et habendo racionabiliter eaque ubicurnque possint reperiri et 
apecialiter super abbacia Insule Ligurie sive ecclesie sanati Eugeni! ». MCCC. 
quadragesimo setxo, facta fuit hec additio.

Ttkm, si tuerit mihi denunciatum ab episcopo vel capitolo Saone 
* vel eorum nuncio aliquem hereticum vel costra eatholicam ildem 
esse in civitate Saone vel iurisdictione Saone, nisi voluntate dicti 
episcopi seu capitali, et postea reversus fuerit ad fideni eatholicam 
usque ad dies quindecim, iuro quod expellam eum de Saona et pos­
se, nec ibi manere permittam toto tempore mei regiminis, si con- 
stabit mihi ipsum esse hereticum vel contra eatholicam tidein, nisi 
pvius fuerit ad fidem eatholicam reversus et eum diete episcopo 
vel capitalo concordata».

[111.] De iuribus, bonis et posessionibus comunis et 
civium salvandis.
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lanue, nulla defensione obstante. Item, iuro salvare et custodire et 
manutere omnia iura et bona civium Saone et de posse Saone, 
salvia hiis de quibus per aliquod capitulum tenerer. Item, si fue­
rit mihi notum vel denunciatimi ab aliquo cive Saone vel de posse 
Saone, quod aliquis de Suona ocupaverit vel teneat possessione™ 
aliquam seu rem mobilem vel immobilem vel iura aliqua comunis 
a Capite Vadi versus Saonam et a lugo usque ad mare vel alibi 
exigam et recuperabo illam et eam ad opus comunis exigi et re­
cuperavi racionabiliter faci am, infra duos menses post introitum 
mei regiminis. Et si noluerit ille illam vel ea reddere vel restituere 
mihi prò comuni et querimonia inde fiat et lis fuerit contestata et 
victus fuerit inde in causa, auferam ei rem illam vel iura illa, et 
soldos tres prò qaalibet libra de eo quod valebit res illa si ve pos- 
sessio vel ius illud, quam vel quod occupaverit vel tenuerit, nisi 
estenderei se illud per cartam vel iustam comparai» Imbuisse a 
comuni Saone. Et predicta etiam locum habeant, si potestas ex suo 
officio processit per modum inquisitionis, sine litis contestatione 
centra aliquem detinentem aliqua bona vel iura dicti comunis, quam 
inquisitionem potestas, qui prò tempore fuerit, possit ex suo officio 
formare centra quameumque personam detinentem aliqua bona ve 
iura dicti comunis, et per modum inquisitionis procedere sumarie, 
siile strepitu et figura iudicii et appellationis beneficio omnino 
postposito. Item, iuro quod aliquo modo non vendam, nec alienabo, 
nec obligabo, nec dabo mutuo, nisi fuerit voluntas quatuor par- 
tium consilii, partito consilio tabulis albis et nigris vel alio modo, 
nec vendi, nec alienavi seu obligari vel mutuo davi consentiam, nec 
alicui quod sciam acipere permitam aliquid de terris sen posses. 
sionibus comunis Saone que sunt extra muros civitatis Saone. Eo 
salvo quod introitus ipsarum terrarum et possessionum possim 
vendere ad bonum et utilitatem comunis Saone, si placuerit consilio 
vel malori parti. De rebus autem comunis Saone, que-sint infra mu­
ros civitatis, sit in voluntate consilii vel inaioris partis.

Item, iuro exigere et recuperare ad bonum comunis Saone omnia 
> bona que ad ipsum comune videbo pertinere vel ipsius comunis 
esse cognovero. Et si quis fuerit bine retro claviger vel officiarius 
comunis Saone, qui dare debuerit comuni aliquid quod habuerit 
a comuni tempore sui officii, et si scivero, iuro illud exigere et re­

tini.] De bonis et possessionibus 
r a n d i s.



— 58 —

[V.j De feudataria inquirendis.

cuperare ab eo ad bonum comunis, infra inensem unum postquam 
mihi denunciatimi Aierii; et condempnabo illuni qui illud habuerit: 
et pronunciabo illuni periuruni in pubblica conciono et expellam 
ipsum de otllcio comunis. ita quod magis non restituatur, nec olli- 
cium coniunis habeat. Item iuro inquirire si aliquis civis Saone ali- 
quid dare debuerit comunis Saone prò gabella seu incanto. Et si 
invenero quod aliquis civis Saone aliquid dare debeat ipsi comuni 
pro gabella seu incanti!, constringam illuni et faciali) quod solvat 
id quod ipsi comuni dare debebit. Et ,bec faciam infra mensem 
unum post introitimi mei regiminis. Et di vendetur aut incantabitur 
res aliqua vel gabella comunis tempore mei regiminis, iuro quod, 
quando ilet ipsa vendicio, stato am et ponam vel poni faciam termi­
num ad quem precium solvi debeat. Et si ipso tempore vendita 
fuerit terminimi ad quem precium ipsius solvi debeat, faciam illud 
solvi usque ad dies quindecini post terminum, si solilium non fue­
rit; et si tantum habere poterò de bonis ipsius qui solvere debebit, 
aut auferam ei pro pena denarios duodecim pro qualibet libra et 
uichilominus faciam illud precium ab eo solvi infra alios dies .xv. 
Si vero aliquis incantaverit gabellam aliquam comunis, davi faciam 
ab eo bonam securitatém solvendi precium ipsius ad terminum sta­
tatimi ; et si non poterit Ulani dare in presenti, faciam illam in­
cantari. Et si non ascendet tantum quantum prima vice, solvi fa­
ciam comuni, ab ilio qui eam incantaverit prima vice, tantum quan­
tum erit minus de precio ipsius in quo primum fuerit incantata. Et 
si aliquis incantabit gabellam comunis Saone et eam colligerit vel 

.colligi fecerit ultra terminum ad quem ei vendita fuerit, condem- 
nabo ipsum in libris quinquaginta làmie et insuper pronunciabo 
ipsum periurum in pubblico parlamento. Et istud capitolimi faciam 
legi in ipso incanto, antequam incantetur. Et. in omnibus et singu- 
lis superdictis, ledo «lieto capitolo sive iiqii, dominila potestas sive 

"eius indices civitatis Saone possint ex otlicio suo procedere som­
marie et de plano et sine strepito et figura iudicii remedio fiuris] 
seu nullitatis vel requisì tionis Consilii sapientis et quocumque alio 
a uxilio submotis.

Ttem, iuro inquirere, infra duos menses post introitum meum ’re- 
1 giminis, feudatarios qui tenent feuda a comuni Saone et qui non 
fecerint fidelitatem. Et si quem invenero qui non fecerit eam et sit 
talis etatis quod tìdelitatem tacere debeat, faciam eum turare fide- 

.ó»
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1 Nota margina tè : Pereival de Vivaldis fuit potestas de 1315, ut in 
alio statutorum fragmento apud Ferrerium,

[VI.] Quod gesta tempore potestacie doni ini Perci va 
lis de Vivaldis obser ventar*.

litatem et faciam id quo fieri debebit comuni Saone prò servici© 
illius feudi scribi; et quod ipse feudatario» assignabit mihi ea 
que tenuerit prò comuni et de quibus fecerint Additate, et inde 
fieri faciam instrumentum. Et si invenero quod feudatari! non ma- 
nifestaverint et assignaverint mihi totum . illud quod tenent prò 
comuni, auferam eis totum illud quod non assignaverint. Si vero 
habuerit allquis seti aliquo modo acquisierit, ab anno Domini mil­
lesimo duecentesimo trieesimo sexto indicione nona, die .xxini 
menala novembri» citra, terram vel possessionem aliquam comunis 
Saone vel terram seu possessionem aliquam aut'rem seu iura ali— 
qua vel bona mobilia vel immobilia, eorporalia vel incorporalia 
comunis Saone seu que dictum comune Saone possideret seu tene­
re! eam, recuperabo ad opus ipsius comunis et tenebo^ non obstan- 
te aliquo capitulo, nec obstante aliqua contradictione vel deflen- 
sione aliqua seu laude vel instrumento quam vel quod aliquis prò- 
ferat vel ostendat. Excepto quod, si terra yel possessi© vel res ali­
qua vendita fuerit per consilium vel maiorèm partem consilii coa- 
dunatl per campanam vel cornu venditiones ille sint firme et rate. 
Salvo eo quod si per terris vel editiciis positis.in fossatis factis ad 
munitionem civitatis alicui datum vel assignatum fuerit aliquid ex 
terris vel possessionibus comunis voluntate consilii vel maioris 
parti», illam dacionem vel assignatlonem ratam habebo. Item, quan- 
documque consilio Saone placuerit restituere illi qui ex terris vel 
possessionibus comupis habuerit possiti» in fossatis vel munitione 
dictum precium eius prò quo eam habuerit, tane recuperabo ipsain 
possessionem comunis quam habuerit, restituendo ei dictum pre­
cium et expensas quas fecisset in melioramento ipsius terre et 
dapnum et interesse que inde substinuisset.

Item, statuerunt et ordinaverunt quod omnia que facta seu gesta 
1 fuerunt vel fuerint per dominum Percivalem de Vivaldis pote- 
statem civitatis Saone et dominos lulianum de Alghisiis iudicem 
comunis Saone ad civilia, et Petrum de Petralàta iudicem comunis 
ad maleflcia constitutum, et consilium civitatis et per rectores ci­
vitatis Saone futures et offìciales ipsius comunis quocunque nomine
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[VII.] De civitate in pace tenenda.

I
i

1 Nota marginale: Episcopus lacobus de Niella qui excomunicavit in 
anno 1315, ut legitur in inatrumento quoddam.

* Nota marginale : Constili maior pars 45 indicat 80 in tot. Adiuncti 25 
consilio, occasione guerre.

Item, iuro regere et tenere in bona pace civitatem Saone et omnes 
* cives et babitantes in Saona et ipsius posse et iurisdictione, tam 
infra civitatem quam extra et non incipere guerram, nec incipi fa- 
cere prò comuni Saone, nisi voluntate et ordinamento et auctori- 
tate trium parcium consilii coadunati campana vel cornu, bona fide 
quesiti, ita qtrod ipsa maior pars sint consiliare .lxv. ad minus «. 
Et si dixerint ipsam guerram lacere vel incipere, addam et faciam 
ut veniant eodem consilio homines .xxl., qui non sint de consilio 
Saone de melioribus et utilioribus civitatis Saone, quos .xxv. homi­
nes faciam eligi per octo homines electos per consilium civitatis 
Saone, et inquiram ipsos de ipsa guerra facienda vel incipienda, ut 
dicant quid videbitur inde eis, et dieta ipsorum scribi faciam. Et si 
tres -partes dictorum consiliariorum et dictorùm .xxv. hominum ad- 
ditorum dixerint ipsam guerram incipere, faciam ipsam et incipiam 
tunc et non aliter.

censeautur, sint perpetuo firma et rata et prò flrmis et ratis per­
petuo habeantur et teneantur, per rectores civitatis Saone. per inde 
ac si nulla sentencia exconiunicationis et interdici! lata fui sset per 
dominum lacobum de Niella >, asserentem se episcopuin Saonen- 
sem contea .dietimi dominum potestatem et iudices consilium et 
comune civitatis Saone. Et quod nulla persona, quocunque nomine 
censeatur, tempore aliquo openére possit contea processila, senten- 
cias et ea que gesta et facta fuerint per predictos aliquid rat ione 
alicuius sentencie late vel ferendo per dietimi dominum Jacobum 
seti alicuius per ipsum dominum Jacobum facti alieni rectori civitatis 
Saone vel alieni alii de Saona vel liendi. Et si aliqua persona re­
perto fuerit in predictis vel aliquo, predictorum contrafacere, te- 
neatur potestas civitatis Saone, qui prò tempore fuerit condempnare 
dictam personali! sic contrafacientem prò qualibet et quolibet vice 
in libris centum lamie infra dies duos postquam reperto fuerit con- 
trefaciens in predictis vel aliquo predictorum et ultra dictam per­
sonam bannire perpetuo de civitate et posse Saone sine spe resti- 
tutionis aliquo tempore faciende.
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evili.] De civitate in pace tenenda.

[XI.] «De sacramento salvando amicorum Saone.

non
vo-
coa-

Ttem, non solvam, nec excusabo aliquid alieni civi Saone ante ter- 
1 minum de eo quod comune Saone prò mutuo usurario ei dare 
teneatur. Nec solvi aut excusari facia-m aliquid inde, qnonsque ve- 
nerit terminila de solvendò ilio debito, nisi foret ita quod concor­
dare! me cum creditore comunis, voluntate majoris partis consilii 
de solvendo ei toto debito ante terminimi.

[VI1II.] Quod aliquis non compellatur dare pecuniam 
potestati vel comuni.

Hos potestas et indice» comunis Saone juramus ad sancta Dei 
evangelia, corporaliter tacta, toto nostro posse regere et tenere 

in bona pace civitatem Saone et omnes cives et habitatores Saone 
et de iurisdictione ipsius, tam extra civitatem quam intra. Et 
incipere guerram pro comuni Saone, nec i nei pi tacere nisi 
Imitate et ordinamento maioris partis consilii civitatis Saone, 
dunati campana et cornu, ut moria est.

Ttem, observabo in ordinatione maioris partis consilii id quod 
i scriptum est de sacramento amicorum et sociorum Saone. sicut 
in instrumentis, inde factis continetur. dura ipsi fuerint amatore»; 
comunis Saone.

Item. iuro quod non compellam aliquem civem Saone. vel de posse 
1 Saone, dare pecuniam michi pro me vel pro comuni Saone vel 
ipsi comuni, aliquo modo vel occasione aliqua. Et de predicto ca- 
pittilo non possim habere licentiam, modo aliquo vel ingenio, nec 
pignus, si dare voluerit securitatem, nisi pritis condempnavero ip- 
sum in publico parlamento. Salvo co quod si potestas vel index 
seti eius vicarius personali ter vel per nuncium comunis Saone pre- 
ceperint alieni pro aliquo negotio comunis predicti, ut debeant ali- 
quid facere vel interesse certa die pro ipso negotio faciendo Corani 
eo, et non fuerit, possit dictus potestas seti index vel eius vicarius 
illi persone qui contrafecerit auferre usque in- denariis duodecim, 
sine eo quod ipsam condempnet in publicò parlamento.

[X.] De,debito non solvendo ante terminimi quod co­
mune dare teneatur.
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pilli.1 Ne aliquid addatili* in breve sequiminis.

Ttf.m. teneatur potestas quod per se vel eius vicarili» seti indice» 
• comuni» non facient esercitimi seu cavalcata™ cimi armi» vel 
sine armis vel coadunationem gentili™, nisi seciindum ordinationem 
consilii cintati» Saone. videlicet partito consilio tabuli» albi» et 
nigris, in ique» consilio tres parte» debeant esse concorde», et aliter 
Aeri non valeat esercito» vel.cavalcata prò comune Saone seu per 
potestatem civitatis Saone, qui mine est et prò tempore fuerit. Et 
presens statutum observetur per potestatem Saone, qui mine est et 
prò tempore fuerit. Et quotiescumque fecero vel tìeri fecero eser­
citimi seu cavalcata™ speciale™ yel generale™, illuni vel illam fa- 
ciam in ordinatione consilii vel maioris partis consili coadunati 
campana et corno. Et si flet esercito» vel cavalcata pro comuni 
Saone, teneantur potestas et index comunis Saone illue personaliter 
porgere vel altero ipsorum. nisi insto dei impedimento i emanerei. 
Et si potestas seu rector civitatis Saone contrafecerit in predictis, 
sindicetur et condempnetur in libri» ducenti» lamie et ultra ; po­
testas, qui post eum sequitnr, debeat ipsum potestatem qui contra­
fecerit pronunciare periùrum in publico parlamento primo quod 
Ceceri t. Et predicta observentur per rectores civitatis Saone. Eo 
salvo quod si aliquis vel aliqui de Saona vel aliunde castrimi vel 
fortiliciam comunis Saone occuparet vel rebellaret, quod'lune po­
testas esercito™ Tacere valeat et teneatur ad recuperationem talis 
castri ocupati vel fortilicie ocupate.

Ttem. teneatur potestas seu eius vicarius vel indice» comunis vel 
1 aliqua alia persona non ponere vel poni facere seu addere vel 
addi facere, per se vel per aliquam personam, aliquid in breve sui 
sequiminis. Et si aliquis scriba comunis vel ^aliqua alia persona ad­
derei vel diminueret aliquid in dicto breve, auferat ab eo libra» 
decem et insuper, expellat ipsum de officio et beneficio, nisi hoc Tace­
rei de voluntate et precepto emendatorum, qui pro tempore fuerint.

 [XI III.] De non Cadendo collectam vel mutuum in Sao­
na, nisi ut infra.

Item, iuro quod in Saona non faciam vel fieri faciam collectam 
* vel mutuum vel impositionem, dacitam vel gravamen aliquod,

[XII-1 Quod potestas et indice» non faciant exerci­
tum. nisi ut infra.
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[XV.] De posse manifestando quando fiet collecta.

I

■

Ttem, si fiet- collecta in Saona tempore mei regiminis, iuro quod 
1 faciam inrare posse tam mobile quam immobile et prò posse ilio 
faciam expendi et fieri collectam, secnndiim ordinationem maioris 
partis consilii banditi, bona fide, campana vel còrno. Et si aliquis 
fuerit absens, faciam expendi et solvi collectam de bonis eins, se- 
cundum quod ordinaverit maior pars consilii congregati campana 
vel cornu. Et si fiet ipsa collecta in Saona vel iurisdictione prò co­
muni, capi ani vel capi faciam collectam ipsam a qualibet persona 
que habitabit in Saona vel posse id quod fuerit ei iniunctom prò 
ipsa collecta. Exceptis castellarne et sacerdotibus et clericis etper- 
sonis religiosis et hominibus episcopi, qui non consueverunt dare 
collectam. Et constringam omnes personas habentes terras et pos- 
sessiones in posse Saone et districhi solvere id quod eis esset iniun­
ctum prò mutuo vel collecta. Et non habebo ahi qua ni personam ex- 
ceptam a (lieto mutuo vel collecta habitantem in Saona, que habet 
terras et possessiones in Saona vel districtu, et exceptis predictis 
superine nominatis.

nisi, ordinatione trium parcium consilii coadunati campana vel 
corno, posito partito ad tabulas albas et nigras, et predicta obser- 
ventur per potestatem, qui mine est et prò tempore fuerit. In quo 
consilio habebo vigiliti homines de utilioribus quos habere poterò, 
ultra consiliarios comunis, quorum vigiliti quilibet sit in posse et 
expendat prò posse li brani m trecentarum lamie vel plurium. Et si 
placuerit consilio vel maiori parti quod fiat collecta in Saona, ha­
bebo duos bonos homines et ydoneos per quarterium, quos faciam 
eligi in generali consilio civitatis Saone; qui iurent colligere bona 
fide collectam et acjpere denarios et pignora collecre et custodire 
ad bonuni comunis. Saone totum id quod in eorum bailia prò ipsa 
collecta fuerit datum, et solvere illud, ubi maior pars consilii coa­
dunati campana vel corno ordinaverit. Et quod non transibunt do­
mimi alicuius, donec habuerint denarios aut pignus quod solvere 
debebit habitator ipsius domus prò ipsa collecta. Et si placuerit 
tribus partibus consilii quod collecta fiat, imponatur secondimi quod 
consilium vel tres partes consilii ordinaverit, ita quod fiat ordina­
ti o in eodem consilio et nulli tribuatur bailia ipsius ordinationis, 
nisi foto consilio vel maiori parti. Et acipiam securitatem ab om­
nibus collectoribus diete collecte seu mutui de duplo de omni eo 
quod colligere debebunt prò ipsa collecta seu mutuo.



— 64 —

[XVI.] De lapidibus accipiendis prò portu.

I

I

l
[XVII.] Quod aliqua persona non cohoperiat aliquem 

viam publicam comnnis Saone. intra civitatem.

[XV1IL] Quod ambaxatores non mittantur, nec ducan- 
tur absque voluntate consilii nisi ut infra.

Qtatuerunt et ordinaverunt quod nulla persona, undecumque sit 
w et quocumque nomine conseatur aliquo modo vel ingenio valeat 
cohoperire seu cohoperiri lacere aliquam viam publicam ci vitati? 
Saone. Et si aliquis contrafecerit, condempnetur in libras quinqua- 
ginta lanue prò quolibet et qualibet vice et ultra compellatur per 
pote^tatem ad dirrutionem edifilcii totius quod super via pubblica 
factum fuisse repqriretur.

Itf.m, sì aliqua persona invenerit aliquem locum, extra civitatem 
* Saone. in quo sint petre operi portus necessarie, iuro quod fa- 
ciam ut ordinatore? portus eas capiani voi capi faciant non obstante 
alicuius contradictione. Et si dainpnum aliquid prò dictis petris 
rei earum occasione alieni iieret, faciam ei illud dampnum emen­
daci in laude extimatorum. si a me fuerit postulatimi.

pGo.non mittam, nec ducam ad aliquem locum ambaxatores vel 
Ai aliquos sapiente? civitatis Saone prò comuni, nisi quando fuerit 
voluntate maioris partis consilii coadunati campana vel cornu. Item, 
si duxero aut ducere debuero aliquos de sapientibus civitatis Saone 
mecum extra civitatem prò comuni aut si aliquos ex ipsis sapienti- 
bus extra civitatem mittere debuero prò comuni, non ducam mecum 
vel mittam ad expensas comnnis ultra duo» insimul vel plures, si 
placuerit malori parti consilii. Excepto quod mittere possim vel 
ducere unum de acribia comuni» ultra alios. Set non possim aliquem 
compellere ire in aliquam ambaxatam prò comuni Saone, aalvis hiis 
que in aliis capitnlis continentur. Eo salvò quod possim mittere et 
mecum ducere ambaxatores prò comuni Saone quocienscumque 
consilio vel maiori parti consilii placuerit, specialiter ilio» qui . 
fuerint ellecti per consilium, aliquo capitulo, non obstante. Et iuro 
ego potestas civitatis Saone non dare, nec concedere alieni persone, 
nec tacere ad instantiàm alicuius persone, civis vel extranee, ali-
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5
!

»

’ Nola marginale dì mano diversa: Si sapiens ibit Janue, possit- ha- 
bore, si per terram, duos equos et scutifonim ; quorum omnium expensa 
sit solidorum 12, die et nocte et non ultra, mercede equorum.

quem ambaxatorem seu ambaxatores, qui vadat ad aliquern locum. 
nisi ad expensas illius persone que petet ambaxatorem aliqna oc­
casione vel modo, salvo si placebit consilio civitatis Saone, con- t 
gregato more solito et partito tabulis albis et nigris et timo secon­
dino quod placebit dicto consilio et in eo ordinabitur ita faciam 
observari. A predictis non excipiantur et excepte intelligantur om- 
nes ainbaxate qne lierent vel. faciende erunt eundo lanuam. ad 
tuicionem et deflensionem bottoni m et iurium comunis Saone et 
conventionis facte inter comune lamie et comune Saone; que am- 
baxate liant ad expensas comunis, licet tierint ad instantiam ali— 
cuius civis Saone gravati in lamia centra tenorem diete conventio­
nis. Et inro quod si inittam vel mecum ducam prò comuni aliquern 
vel aliquos de sapientibus vel seri bis Saone, non permittam eum 
vel aliquern ipsorum ducere ad expensas comunis, si ibit per ter­
ram, ultra duos equos et unum scutiferum *. Nec dabo, nec dari 
faciam ei vel permittam de avere comunis prò expensis ipsius et 
dictorum equorum et seu ti fori ultra solidos duodecim per diem et 
noctem. Et de. ipsis solidis .xn. suam faciat voluti tate et non te- 
neatur reddere aliquid de ipsis, si aliquid ei superfuerit, nec de 
ipso aliquid ei auferam. Et plus aliquo modo a comuni non permit­
tam ipéum habere. Nec dabo, nec dari consentiam ei vel alii prò 
eo, dono, remuneratione vel vestibus seu aliquo alio modo; qui dici 
vel exeogitari posset, nec inde consilium ab aliquo petam, excepta 
inde mercede seu victura dictorum. equorum, quam solvi faciam de 
avere comunis, ut infra legitur. Et si aliqùis eorum ibit tantum 
cum uno equo sine scutifero, non faciam, nec permittani ei dari 
prò expensis eius et equi ultra soldos quinque per diem et noctem. 
quos habeat et teneat eo modo ut supra dietimi est. Et si plus ex- 
penderit non faciam ei vel alii pi;o eo nec permittam alieni restituì 
vel retici a comuni. Et si aliquis eorum ibit tantum cum uno equo 
restituì vel retici a comuni. Et si cum uno scutifero euntepedibus 
ibit et cum uno equo tantum, non faciam, nec permittam ei dari 
prò expensis ultra soldos octo per diem et noctem, quos habeat 
et teneat eo modo ut dietimi est de aliis. Et si per mare ibit, non 
permitam secum ducere ad expensas comunis ultra servitorem 
unum, neo dabo aut dari faciam vel permittam, prò expensis eius 
et dicti servito ri s, ultra soldos quatuor; salvo quod si iret ultra
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unam dietam. habeat soldos quinque. Et salvo semper quod si mit- 
tereniur ambaxatores ad dominum imperatorem seti cu ria in ipsius 
seu ad sedem apostolìcam, sit in potestate consilii sibi dare sala- 
rium maius per diem et noctem, ita quoti teneatur ducere servi- 
torem. Et si non duxerit servitorem, non haheat ultra soldos tres. 
Et si de ipsis aliquid ei superfuerit, non teneantur inde rodere ra- 
tionem et ipsum residuum ei non auferaìn, nec au ferri consenciain; 
sed, preter hoc, solvi faciam de avere comunis locationem dictorum 
equorum et lignorum, in quo vel in quibus ipse et dictus serviens 
eius ibit et redibit et preter locationem hominum qui lignum vel 
tigna duxerint. Et quandocumque aliquis ambaxator seu aliqui am­
baxatores ire debuerint lanuam prò comuni, non concedam vel per- 
mitam eos ire per terram, si tempus fuerit eundi lanuam per mare. 
Et non dabo, nec dari faciam vel permitam predictis, qui lanuam 
ibunt, prò quolibet per diem et noctem ultra soldos septcm, sive 
ducant servitorem aut non. Et aliquis ambaxator vel sindicus co­
munis Saone vel aliquis alius, qui vadant lanuam prò comuni non 
possit habere a comuni Saone prò loerio barcharum in quibus 
ibi[t] et redibit, nisi soldos duos prò qualibet vice. Et potestas vel 
index comunis Saone vel aliquis alius non possit lacere armari 
aliquam barcam prò portandis lanuam aliquibus ambaxatoribus, 
nisi de voluntate et ordinatone maioris partis consilii, coadunati 
more solito per'campanam et cornu. Et si iudices comunis' Saone 
vel ambaxatores aliquem aliquo mitam prò comuni extra Saonam 
per duas dietas sive iornatas, et si non ibit ultra duas dietas vel 
iornatas, non teneatur aliquis ipsorum prò dieta ambaxaria. Et fa- 

“ciam iurare quod, bona fide et omni fraude remota, tractabit et 
effectui, prò posse perducet negotium sibi a me vel meo indice seu 
meo vicario comissum, quam cicius poterit, et quicquid aliud me- 
lins videbitur prò dicto negotio expedire, et, expleto ilio negotio, 
Saonam bona fide quam cicius poterit revertetur. Et quod in dieta 
ambaxaria negotium quod ei vel alii pertineat non tractabit nec 
faciet pertractari. Et comuni resti tuet, infra dies tres postquam 
redierit, totum id quod habuerit ultra quantum de dieta ambaxaria 
habere vel retinere debebit, per tempus quo steterit. Si vero michi 
constiterit aliquem predictorum ambaxatorum contrafecisse, con- 
dempnabo eum in toto eo quod habuerit vel habere debebit a co­
muni prò dieta ambaxaria, et totum illud quod, ultra predictum 
negotium sibi comissum, tractaverit vel tractari fecerit, prò casso 
et inutili reputabo. Si vero aliquis ambaxator vel sindicus comunis 
Saone ibit in aliquem locum prò ipso comuni sive prò aliqua per-
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sona, faciam. fieri unum tractatum sicut maior pars consilii ordina- 
verit, secundum quem tractatum faciat negotium sicut a dicto co­
muni coinissum, et exemplum ipsius faciam retineri in cartulario 
comuni» Saone. Et si aliquis contrafecerit et mihi notum fuerit,’ 
forestabo ipsum de Saona et posse in perpetuurn, et bona omnia 
ipsius capiam vel capi faciam, et laudabo ad opus comunis Saone. 
Et insuper, habebo cassum et irritum quicquid ipse ambaxator vel 
sindicus Ceceri t ultra id quod sibi fuisse comissum a comuni, seu 
contra id quod-continetur in dicto tractatù. Et furo quod non fa­
ciam nec permitam (lari aliquid de avere comunis alieni qui vadat 
mecum, vel indice comunis seu milite meo vel cum aliquo vel prò 
aliquo dictorum ambaxatorum, prò scutifero vel servitore, nisi so- 
lumodo viandam quam habeat de expensis que dabuntur illis cum 
quibus iverit. Et quilibet ambaxator teneatuiset debeat iurare de 
implendo ©t faciendo dictum. tractatum suo posse, nil addito vel 
diminuto, et si contrafecerit seu in obmitendo facienda seu facien­
do contra sibi comissa, condempnetur per dictum potestatem pe- 
riurum, et sit infamia iuris et infamis in publico parlamento, et 
ultra condempnetur in libris quingentis lamie, nulla ei data def- 
fensione, nec aliqua exceptione seu allegatioùe obstante, remedio- 
que. apellacione, consultatone, sine requisitionis consilii, sapienti» 
et nullitatis submoto. Et ultra, quod non possit esse in perpetuurn in 
aliquo officio seu consilio comunis Saone, nec tractari debeat vel 
haberi, quo ad comodum suum, prò cive civitatis Saone, sive fuerit 
condempnatus sive non. Et si contingerit predictum ellectum esse 
in aliquo officio sive ambaxaria, quod per officium domini potestatis 
a predictis removeatur de facto, sicut de facto electus fuerit. Et 
nullus ambaxator aliquid de negociis propria possit agere in aliqua 
ambaxata ad quam missus fuerit prò comuni, sub pena predicta. 
Et si qnis electus fuerit ambaxator ad eundum lanuam prò negociis 
comunis^ et recusaverit dictain ambaxatam reci pere. quam recusa- 
tionem facere possit, non possit infra duos annos eligi ad aliquam 
ambaxatam vel ad aliud officium, aliquo alio statuto non obstante. 
Et teneatur potestà» Saone fieri facere unum cartularium. in quo 
scribi faciat oinnes ambaxarias que fient prò comuni et diém et 
horam qua redierint et qua de causa iverint.

[XVIIII.] De expensis non 
voluntate Consilii.

pino ego potestas Saone qitod non faciam, nec fieri faciam expen- 
sas aliquas prò comuni Saone a solidis viginti superius, nisi

faciendis prò Comuni sine
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placuerit malori parti consilij, combinati more solito campana et 
cornu,’videlicet tribus partibns (lieti consilij absoluti tabulis albis 
et nigris. exceptìs proventibus debitoruin comunis et salariis et 
expensis dendis virtute alicuius capituli civitatis Saone. -Et quod 
nullus consiìiarius vel aliqna alia singularis persona audeat vel 
presumat in consilio, in alengbera dicere vel exponere seu consil­
iare de expendendo aliquid de avere comunis vel ferrarci civitatis 
Saone seu partem civitatis movere, causa eundi in exercitum, sub 
pena librarum .xxv, ad quam penarci auferendam teneantur speciali 
iura mento rectores civitatis Saone qui mine sunt vel prò tempore 
fuerint. Et teneatur potestas et quilibet recto? civitatis Saone, qui 
prò tempore fuerit, modo aliquo qui dici vel cogitar! possit non 
obstante, ad observàtionem predictorum precise. Et si potestas in 
aliquo contrafecerit,. sindicetur in libris ducentis lamie et ultra 
desinat esse potestas. Et quod abbas, qui nuìic est et prò tempore 
fuerit, modo aliquo qui dici vel cogitar! possit, non possit aliquid 
expendere de avere comunis Saone, nisi servata forma capitulorum.

■ Et quod dictum est de potestate intelligatur de abbate. Nec dabo, 
nec dari permitam alicui de avere Comunis causa mutui, nec dabo, 
nec comodabo rem aliquam mobilem vel immobilem comunis Saone 
nec inde faciam consilium. Item, non dabo, nec mutuabo. nec aliquo 
modo alienabo, nec dari faciam vel mutuari, nec aliquo modo alie­
nar! alicui de avere vel peccunia Comunis, aliquo modo vel occa­
sione seu aliquo ingenio quod dici vel cogitar! possit, nisi voi un- 
tate trium partilim consilij congregati per campanam vel cornu 
more solito; in quo consilio sint due partes consiliariorum in quo 
exprimam causam propter quam dieta peccunia seu dictum avere 
dari vel mutuari debeat, et dictos consiliarios faciam absolvi tabu- 
lis albis et nigris, march atis marcho comunis Saone ; et ita intelli­
gatur in omnibus aìiis capitulis in quibus lapides albi et nigri 
continentur. Et primum quod tribus partibns ipsorum consiliario­
rum placuerit observabo et non ali ter, salvis hiis que per capitulum 
teneor observaro. Et insuper precipiam omnibus consiliarijs quod 
predictas tabulas dare debeant secrete, ita quod nesciatur quales 
tabule dentili’. Et si aliquis contrafecerit, auferam ei solidos vigniti, 
de quibus ei nichil restituam vel restituì faciam. Et ego predictas 
tabulas secrete reci piarci et recipi faciam bona fide et sine fraudo.
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[XX.| De mercede (landa destruenti 
tronem aut malefactorem.

1 Nota marginale eli altra mano : Super capitalo posilo sub rubrica 
<i De civibus Saone habitantibus extra Saonam in uno cartulario scribendis 
et de civibus recipiendis » in tercio paragrafo dicti capitali qui incipit « si 
vero postea exibit de posse Saone, causa alibi habitandi cimi familia sua», 
ibi addantur verba infrascripta: « sine familia ». Super quarto paragrafo 
dicti capitali. « Et. si aliquis ci vis Saone vel sit de nati vis vel de recepì is 
relinquerit civitatém Saone tempore guerre et iverit ad habitandum extra 
iurisdicliónem Saone cum familia sua » ibi addantur verba infrascripta : 
« seti eciam miserie vel extraxerit raubani vel res suas aliquas, causa es­
portali di extra civitatém Saone et posse, sine consenso domini abbatis Saone 
tane existentis ac officio domini nostri gubernatoris civitatis Saone ». Mil­
lesimo tercentesimo quadragesimo sexto, faeta fuit hec addicio.

[XXI.1 De civibus Saone habitantibus extra Saonam 
in uno cartulario scribendis et de civibus re ci-, 
p i e n d i s

tem, iuro quod si invenero aliquem qui mihi redat vel qui mihi 
restituat latronem vel malefactorem aliquem vel aliquos, qui of- 

fendat comune Saone vel homines, dabo ei id quod placuerit 
malori parti consilii coadunati campana vel corno, videlicet partito 
consilio tabulis albis et nigris, que tabule sint quatuor partes albe 
nsque in libris vigiliti quinque et etiam plus, si placuerit malori 
parti dicti consilij. aliquo capitolo non obstante. Et hec faciam 
preconi zari publice per civitatém Saone, infra dies odo post introi­
timi mei regiminis. " • - *

Ttem. iuro quod faciam scribi in uno cartulario omnes hominf 
1 quos scivero esse cives Saone habitantes extra Saonam, si n 
sunt scripti. Et quociens tiet in Saona collecta prò comuni vel n 
tuum tempore mei regimiuis. mandabo eis quod solvant parte 
eis contingentem de ipsa collecta vel mutuo. Et si solvere noluerin 
tempore statuto a me vel nuncio meo, auferam eis• duplom de eo 
quod solvere debentur prò ipsa collecta vel mutuo, si‘tanni ni de bonis 
eius habere poterò, et si tantum habere non poterò, eos postea prò 
civibus non habebo. Et iuro quod non recipiam aliquem in civem, 
nisi venierit stare et habitare in civitaté Saone cum uxore et iiliis 
si uxorem habuerit, et quod eius familia stet et habitet prò totum

vel redenti la-
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amnum. sicut aliì cives facilini. et nisi iuraverit citaynaticum et 
nisi voìuntaie majoris partis consilij fuerit. Et si aliquis civis ha- 
biians in Sauna vel in districhi hinc vetro, qui habeat uxorem, tllios 
et familiari! extra Saonam et districhi ni, non duxerit et tenuerit in 
Saona vel districhi ipsam uxorem, lilios et fainiliam infra duos 
menses post introitimi mei regi min is; non habebo, nec tenebo po- 
stea ipsum per civem, nec aliquam libertatem concedam ei in Sauna 
habere. Si vero postea exibit de posse Saone causa alibi habitandi 
cutn familia sua. ipsum postea prò ci ve non habebo, nec tenebo, 
donee habitabit ibi. Et habeat locuni istud capitolimi in receptis 
tantum et non in nativis, exceptis nativis qui aliquo tempore olìen- 
dissent comuni Saone, quibus nullam libertatem concedam. Et si 
aliquis civis Saone vel sit de nativis vel de receptis relinquerit Civi- 
tatem Saone tempore guerre et iverit ad habitandum extra iuris- 
dictionein Saone cum familia sua, non habebo ipsum postea in 
civem civitatis Saone aliquo tempore, si etiam se reduxerit ad ha­
bitandum in Saona, nec aliquam libertatem ei concedam. Et si ali­
quis receptus fuerit in civem, ut in dicto presenti capitolo conti- 
netur non possit, nec valeat gaudere liberiate, nisi in civitate Saone 
tantum, sed stare debeat ad utendum liberiate extra Saonam annis 
quinque. Item, quod domini abbas et gubernatores, qui prò tempore 
fuerint. teneantur habere unum cartularium in quo scribantur om- 
nes cives civitatis Saone. Et quod debeaut lacere inquisitionem de 
quatuor in quatuor niensibus de civibus receptis et recipiendis. Et 
ubi dicitur super in presenti capitolo « si placoerit consilio vel 
malori parti », addatili’ et intelligatur « partito tabulis albis et 

. nigris et obtineat prò tribos partibos ». Et. non obstantibus supra- 
dictis, alia persona extranea modo aliquo non possit seu debeat

• recipi in civem Civitatis sopra diete nisi talis persona que sic rè- 
cipi debebit se presentaverit in consilio magno civitatis Saone, con­
gregato in palacio-magno comunis Saone, ubi consilia celebranti)!’ 
coram . doininis. potestate, abbate et gubernatoribus et consi liarijs 
existentibus in dicto consilio et dicat qualiter velit esse civis civi­
tatis Saone, et in dieta civitate cum uxore et familia, si uxorem et 
familiam habuerit, stare et h abitare et Tacere avarias et perangarias, 
sicut alii cives Civitatis Saone faciunt. Et si aliquis habitaverit in 
Saona continue cum uxore et familia sua solvendo in dacitis, ex- 
pensis et avarile comunis Saone, si expense vel avarie facte fuerint 
prò comuni Saone per cives diete civitatis. postquam ìlio talis ha­
bitaverit in Saona cum uxore et familia. Si vero postquam venerit 
ad habitandum non fuerint expense et avarie facte per cives ci vi-
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[XXIII.] De duobus ministralibus habendis.1 -

Item, habebo infra dies quindecim post introitum mei regiminis
1 ministrales duos bonos et legales et de meliòribus civibus Saone,

tatis Saone, sufficiat quod talis persona que venerit ad habitandum 
in Suona protestatili’ coram rectore civitatis Saone et in actis co- 
mtinis Saone quod volt tractari tamquam civis et Tacere expensas 
et avari as comunis Saone, sicut alii cives, al iter vero prò cive 
tractari non debeat, sit et tractetur prò cive incontinenti in rebus 
et negotiis civitatis Saone et districtus. Sed cum steterit per annos. 
tres continue cum uxore et familia, ut dictum est et ut in capitulo 
conti netur, babeatur et reputetur in omnibus prò cive, salvo quod 
predicta non noceant gabellis venditis et instrumentis et cdntrac- 
tibus factis sicut alii cives faciunt, teneantur potestates, qui prò 
tempore fuerint in regimine civitatis Saone, habere ipsum et tenere 
prò cive Saone et ipsum tractare in omnibus tamquam allos cives 
civitatis Saone, aliquo alio capitulo non obstante. Eo salvo quod 
capitulum istud nullum faciat preiudicium in gabellis venditis a 
millesimo dugentesimo nonagesimo retro, nec in contractibus, quos 
feci sset antequam venisset ad habitandum in Saona, non tractetur 
tamquam civis.

[XXII.] De non faciendo instrumento citaynatus alicui. .

Jtem, iuro quod non acipiam aliquem in civem Saone toto tempore 
1 mei regiminis, cui fieri faciam instrumentum ipsius receptionis, 
nec inde habere aliquem scripturam extractam de cartulario in quo 
scribuntur receptiones civium. Et si quis scriba aliquid instrumen­
tum vel scripturam alicui recepto dederit vel exemplaverit aut 
extrasserit, tenear ego potestas dicto scribe auferrepro pena libras 
vigiliti quinque lanue et ipsum expellere de officio. Et si in civem-w 
aliquem recepero vel recipere debebo, faciam ipsum seribi in car­
tulario comunis in civem tantum. .  '

1 Nota marginale d’altra mano: Emendatimi est super capitulo posito 
sub rubrica « de duobus ministralibus habendis », libro primo, capitulo 
.xxiu., inter et super quadam emenda facta super dicto capitulo millesimo 
trecentesimo quinquagesimo, super verbo’illo ubi dieitur «quod ministrales 
possint acci pere prò scandaliare qualibet barili denarios duos »,' illud ver- 
bum « duos » cassetur et dicatur « denarios tres » et ultra addàtur « quod • 
si quis ex dictis ministralibus seu scriba ipsorum contrafecerìt, condempne- 
tur et solvat in solidis viginti lanue nomine pene prò quolibet contrafaciente 
et qualibet vice ». m.ccc.lii., facta fuit hec addicio seu emenda.
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qui sint annorum triginta ad miuus. quos habere poterò et qui in 
Saona cimi familia sua' habitaverint per decem ahnos et (pii dent 
securitatem libras quinquaginta et qui possideant valens librarmi» 
quinqnagintà lamie. Et faciam «lari cuilibet eorum prò tendo soldos 
quindeciin et non plus et medietatem bannorum suaruin accusatio- 
mini. Et faciam eos eligi in concilio secundum ordinationes factas 
inter nobile? et populares civitatis Saune. Et hoc faciam simili mo­
do in omnibus aliis ministralibus quos eligi faciam per totani lem- 
pus inei regiminis. Qui ministrales possi in stare in ilio officio per 
menses duos et non plus. Et faciam iurare ipsos ministrales quod 
ipsi bona rìde et sine fraudo facient officiti in suum et omnia ea que 
ad oilìcium suum pertinere videbuntur. Et. quod ipsi non diminuent 
pondera panis alieni persone que faciat panein ad vendendum, nisi 
sicut facient generaliter omnibus aliis. Et quicumque ministrales 
comunis pondera augebunt macellatoribus et panateriis, teneantur 
lacere cridari publice per civitatem Saone pondera et mensuras, 
sicut augebunt, ab uno ex cintragis comunis Saone, qui teneantur 
ipsam preconizationem tacere sine precio. Et quod dicti. Ministra­
les inquirant bona fide et sine fraude per civitatem Saone, semel 
qualibet egdomada, si aliquis fornarius faci! per se vel per aliquem 
nuncium suum aliquid contra sacramentimi suum seu centra capi- 
tulum de sacramento fornariorum ; et si aliquem invenient contra- 
facientem, acusabunt ipsum uni ex scribis comunis Saone. Et quod 
ipsi ministrales non emant, nec emi faciant aliquam salvatici» am 
vel pisces seu aliqna victualia prò aliqua persona, nisi prò suo usu. 
Et quod non vendant, nec vendi faciant per se neque prò alia per­
sona aliquam blavam. Et faciam iurare omnes de Saona, qui ven- 
dunt aliquid ad pondus vei mensuram, quod ipsi vendent ad pon- 
dus et mensuram sibi datam et consignatam per ministrales comu­
nis. Et quod habebunt et tenebunt semper pondera et mensuras- 
legalia et ad ipsa vendent et non ad alia et quod non habebunt 
pondera, nisi sint scandaliata et marcata de marco comunis Saone 
ex ambobus lateribus. Et ministrales comunis Saone teneantur dieta 
pondera scandaliare et march are omnibus postulantibus ab eisdem, 
infra dies duos postquam inde fuerint requisiti, sine aliquo precio. 
Et si quis contrafecerit in predictis vel aliquo de predictis, aufe­
ra m ab eo soldos quinque et non plus, quociens hoc fecerit et mihi 
notum fuerit. Si vero dicti ministrales fraudem comiserint in olii- . 
ciò suo. auferam ab eo qui comiserit solidos sexaginta et ipsum 
de officio expellam et in publica conclone ipsum pùblicabo periu- 
rum et infamem, nec possit habere in perpetuimi offìcium aliquod
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in Suona voi posse. Et non pormi tam aliquem esse in (lieto officio 
usque ad annos quatuor proximos. Et possint potestas et iudices 
se introni lite re de dicto officio, si eis videretur quod dicti mini- 
strales non bene facient dietimi officium suum condempnando de- 
linquentes, et dictos ministrales, si centra eorum officium Ceceri nt. 
et.de absolvendo eos, si absolvendi fuerint. Et teneantur predi ctos 
omnes condempnare et absolvere, secunduin formani capitali Saone. 
Et faciam fieri imam medium barrilem prò scandaliandis barrilibus 
olei. Et teneantur dicti ministrales scandaliare barriles asinariis, 
quocienscumque requisiti fuerint, sine eo quod acipiant àliquam 
mercedem. Eo salvo quod ministrales, qui fuerint in ipso officio 
tempore augusti et septembris, teneantur barriles scandaliare et 
liabere de qualibet barrili quam scandaliavorint denarium unum 
tantum et non plus de dictis duobus mensibus. Et si contrafecerint, 
auferam a quolibet contrafaciente soldos vigiliti quociens contra­
fecerit. Et potestas teneatur et possit cogere illos suscipere dietimi 
officium, qui electi fuerint per consti inni vel maiorem partem con­
stili, alio capitolo non obstante. Et dicti ministrales teneantur ha- 
bere pintas de vitro et non de alio ad scandaliandum pintas om­
nium tabe rn ario rum et tabernariarum Saone. Et teneantur liabere 
unum cartularium sive unum manuale, in quo faciant scribi omnes 
acusationes .quas facient, per dies duos antequani potestas faciat 
parlamentimi. Et potestas faciat preconizari per dies quindecim 
post introitimi sui regiminis quod aliqua persona de Saona vel pos­
se non mensuret, nec niensurari faciat aliquod vimini, nisiad bar­
riles comunis Saone. Et si quis contrafecerit, auferam ab eo soldos 
decem quociens contrafecerit et mibi notum fuerit. Et faciam turare 
dictos ministrales quod ipsi non scandaliabunc aliquam barrilem 
prò vino mensurando, nisi tantum prò comuni, exceptis asinariis 
qui defferunt vimini civium Saone cum suis. Et si quis contrafece­
rit, auferam ab eo soldos decem quociens contrafecerit et mihi no­
tum fuerit. Et aliquis non possit esse in dicto officio qui non sit 
maior annoiami ,xx. Et quilibet civis seu babitator Saone possit 
aportare et aportari lacere a vincis suis seu a tinis ipsorum vimini 
suum ad illas barriles quas ipse voluerit. sine eo quod ministrales 
comunis de hoc se intromittere possint. Et quod ministrales tenean­
tur acusare quamlibet persona m, quam in vene ri ut contrafacere in 
eorum otficiis, infra dies tres postquam eam invenerint contrafe- 
cisse ; alioquin diete acuse sint invalide et nullius valoris. Et te­
neantur potestas et iudices comunis Saone facere inquisitioneni de 
mense, in mensem contra dictos ministrales, si ipsi ministrales vel

et.de
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aliquis eorum frati de m comiserint in eorum officio. Et adhibeatur 
(ides aeusaiionibus dictorum ministralium vel alicuius eorum rum 
suo sacramento, dummodo delinquens seu delinquentes quos acusare 
voluerint reperiantur deliquiose per ipsos ministrales ambos vel 
per unum et scribam ipsorum. Et non obstantibus supradictis, eie- 
elio ministralium spectet ad officimi) gubernatorum : qui guberna- 
tores teneantur, infra octo dies post introitimi eorum officii, eligere 
duos ministrales, unum nobilém et unum de populo, de melioribus,

• sapientioribus et legalioribus hominibus civitatis Saone. Et iiullus 
valeat dictum officium recti sa re. sub pena contenta in statola civi­
tatis Saone, de novo facto, posito sub rubrica: «. de officio et ellec- 
lione gubernatorum ». Qui ministrales stare debeant in diete offi­
cio duobus mensibus tantum et ante lineai dictorum duorum men- 
sium per octo dies teneantur dicti gubernatores eligere alios duos 
ministrales, qui in dicto officio tempori supradicto esse debeant. 
Et sic perpetuo successive observetur. Et quod dicti ministrales 
habere' debeant unum scribam, qui sit publicus notarius et de me­
lioribus civitatis Saone, q tieni similiter gubernatores eligere debean- 
t(ur). qui stet in officium tantum quantum stant ministrales et cimi 
ministralibus eligi debeat per dictos gubernatores. Et quod dicti mi- 
nistrales et scriba nullum habeant a comuni salarium, sed tantum 
habere debeant medietatem condempationum ; que medietas partir 
bus dividatur inter dictos ministrales et scribam, ut quilibet eorum 
terciam partem condempnationum percipiat. Et index malelìciorum 
comunis Saone leneatur speciali sacramento condempnare omnes 
personas contrafacientes in penis contentis in presenti capitolo, 
infra dies octp postquam dicti ministrales ambo scribi fecerint per 
eorum notar! um aliquem contrafecisse, et scriptura dicto indici nota 
fuerit ; et infra alios dies octo penas esigere in quibus fuerintcon- 
dempnati, nulla deflensione admissa. Et dieta condempnatio possit 
(fieri] per dictum iudicem, etiam sine publico parlamento, ad vo- 
luntatem ipsius iudicis. Et notarius dictorum ministralium seri bere 
debeat omnia acta et condempnationes. Etpredicta omnia teneantur 
rectores civitatis Saone facere observari, non obstante presente 
capitolo seu quolibet alio contradicente. Et presens . capitulum, in 
eo quod contradicit presenti emendationi, intelligatur esse corre- 
ctum. Et quod ministrales et scriba eorum seu alter ipsorum reci- 
pe[re] non valeafnjt, durante eorum officio, per se ipso vel inter- 
positam personam aliquid ex causa donationis ab aliqua persona 
revenditrice vel mercationes aliquas exercenti vel ab aliqua alia* 
nomine earum. Et si aliquis dictorum minfstralium seu scriba eo-



— 75 —

rum in aliquo de predictis contrafecerifntj seu fraudem in dicto 
otllcio in aliquo comiserint, teneatur potestà», qui prò tempore 
fuerit, quemlibet ministralem et scribam contrafacientem condem- 
pnare in libri» .xxv. lamie. Et probatio centra ipsos ministrale» et 
scribam et quemlibet eorum ad mitratile per unumJestem lidediguum 
et quod prò piena probatione lìabeatur contra ipsos ministrale» et 
scribam vel aliquem eorum. Et faciam iurare omnes minisirales, 
qui fuerint in Saona prò comuni toto tempore mei regiminis, quod 
ipsi non acipient prò scandaliare et marchare aliquam barrilem, 
nisi denarium unum et qui non marcabunt aliquam barrilem, nisi 
prius scandaliaverint ipsam et qui non acipient aliquod precium 
prò scandaliare aliquam barrilem, nisi semel in anno; ita quod si 
aliqua barrili» fuerit marchata, non possint postea alii ministrale» 
sequentes aliquid acipere prò scandaliare ipsam barrilem, set te­
neantur ipsam barrilem scandaliare sine precio aliquo. Et non pos­
sint, nec debeant capere aliquid prò scandaliandis barrilibus quas 
invenerint iustas et march al as. Et si quis contrafecerit, teneatur 
potestas ei auferre prò pena solido» viginti lamie prò qualibet bar­
rili. Item, iuro quod faciam iurare ministrale» quod ipsi ibunt per 
civitatem et ripam maris, custodiendo semel in qualibet egdomoda. 
Et si viderint vel cogno verini. aliquod geticum vel levatam factum 
vel factam esse per via» civitatis vel ripam portus, denuncìabunt 
mihi; et, si infra-dies octo, postquam factum fuerit, illud non fuerit 
ablatum ab ilio vel ab illis qui hoc fecissent, auferam a quolibet 
illorum solidos decem quociens hoc fecerint, et mihi notum fuerit, 
nisi fortuna et'tempestate maris aut tempori» gravitate remanserit. 
Et ultra dictam penam dicti ministrale» teneantur lacere portavi . 
dictum geticum vel dictam levatam ab ilio qui proiecisset vel fe- 
cisset proici in civitatem vel ripam Saone infra alios dies octo timo 
proximos venturo». Et potestas Saone dictas espensas faciat solvi 
ad presens ab illa persona que fecisset proici dictum geticum vel 
levatam predictam in civitatem vel ripam Saone. Item, infra dies . 
quindecim post introitimi mei regiminis, inquiram vel inquiri fa­
ciam quartino» grani et quartino» hospitum de Saona et libra» et 
rubos et stateras et canna» et pondera et mensuras omnes ad quas 
et ad quo» venditur et ponderatur id quod ad pondus et mensuram 
venditur in Saona. Et si penes aliquem habitantem in Saona vel 
posse fuerit inventa» quartinus vel rubli» non hiatus vel libra vel 
canna vel staterà non insta sive mensura vel pondus aliquod, au­
feram ci soldos viginti et faciam ut ipse habeat ea iusta. Et faciam 
ea videri sexcies in anno Et ministrale» comuni» teneantur in prin-
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cipìo sui introitus, infra dies ceto. inquirere et tacere ea que in 
diete capitalo continentur. Et presella capitalam spectet et spoetare 
debeat ad otìicium ininistralium. Et. si a prima, vice in antea peues 
aliquem tuerit aliquod predictorum inventimi non instimi, au Corani 
ei soldos cent uni, si tant um de bonis eius habere potevo, quociens 
hoc inventimi sic tuerit et mihi notimi tuerit. Et faciam iurare ohi- 
nes illos, qui liabebunt ipsos quartinos. rubos vel libras vel state- 
ras aut cannas sive aliqua pondera vel mensuras, per totani tenipus 
mei regiminis non ponderabili!!, nec mensurabunt, nec ponderar!, 
nec mensurari facient, nec consencient, nisi ad quartinos, rubos, 
libras, stateras et cannas et mensuras atque pondera insta et iustas. 
Et faciam canavacias mensurari ad caimani duodecim palmorum. 
Et, infra dies quindecìm post introitimi mei reginiinis, liabebo duos 
bonos et legales homines de Saona et faciam ipsos iurare quod 
mensurabunt canavacias, felas et pannos que in Saona mensurari 
debebunt bona fide et sine frali de tam prò emptore quam prò ven­
ditore. Et aliquis ipsorum non possit esse in dicto officio in anno 
sequenxi. Et non computabo inter dictas mensuras pintas taberna- 
rioruin seti revenditorum vini; ymo contra eos observabo penam 
que eontinetur, in capitalo ministralium de illis qui non tenebunt 
et tenent mensuras et pondera iustas et legales et insta et legalia. 
Et. infra mensem unum post introitum mei regiminis, faciam lievi 
prenderà et mensuras iusta et iustas. legalia et legalés, ad que 
scandalientur pondera et mensure civitatis Saone et de posse, vi- 
delicet rubum. Et non capiant dicti mensuratores nisi denarium 
unum .de centanario telarum ad centanarium brachieri! m et de pecia 
pannorum denarium unum, quem denarium capiant a venditore 
tantum. Item, faciam iurare omnes ministrales, qui fuerunt in Saona 
prò comuni foto tempore mei regiminis, quod ipsi non acipient prò 
scandaliare et marchare aliquam barrilem nisi denarium unum et 
qui non marcabunt aliquam barrilem, nisi prius scandaliaverint 
ipsam et quod non acipient aliquod precium prò scandaliare aliquam 
barrilem, nisi semel in anno; ita quod si aliqua barrilis fuerit mar­
chiata, non possint postea alti ministrales sequentes aliquod acipere 
prò scandaliare ipsam barrilem ; set teneantur ipsam barrilem scan­
daliare sine precio aliquo et norr possint, nec debeant capere aliquid 
prò scandaliandis barrilibus quas jnvenerint iustas et marchatas. 
Et si quis contrafecerit, teneauir potestas ei a u forre pFo pena sol- 
dos viginti lamie prò qualibet barrili. Item dicti duo ministrales 
diligente!’ provideant ne aliquod zeticum vel rumenta seu limum 
stet nec retineri possit in aliqua ex viis publicis comunis Saone.
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Et teneantur semel gualibet egdomoda ire per civifatern Snone ad 
videndum si aliguid de prcdictis in viis publicis lenetur. Et si in- 
venerint aliguem contrafccisse. debeant contrafacienti denunciare 
semel ut, infra odo dies, debeat ipsum levasse. Et si guis postea 
con tra Ceceri t, debeat condoni pnari guiUbet contrafaciens prò guali- 
bet vice in soldis decerci ; mcdietas sit comunis, et alia acusaloris 
et credati! r acusatori.

Addito in presenti capitolo quod debeant inguirere per civita- 
iem Saone si ague de strati s publicis decurrint more solito, et, si 
que suol gue non decorrali t, faciant ipsas decorrere moie solito. 
Itein, statuerunt et ordinaverunt quod eleciio ministralium eteorum 
notariorum fieri debeat modo infrascripto, videlicet quod dictus 
potestas civitatis Saone. qui none est, per odo dies ante kalendas 
februarii proximi venturi teneatur et debeat coadunare et celebra­
re consilium civitatis Saone; in quo consilio elicere teneatur et 
debeat de odo ex meliorìbus hominibus guos sci veri t de ipso con­
silio, videlicet quatuor ex nobiles et quatuor de popolo, et ipsos 
separatili! convocare et congregare in camera ancianorum, guos 
turare faci.it, corporaljter tactis scriptum, quod eidern domino po­
testà ti scriptum, guod eidem domino potestati dabunt simili con­
silium bene et legali tei* in eligendo ministrales comunis Saone et 
ipsorum notarios, qui esse debebunt in (lieto officio per totum an­
imai. Et ipsos, antequam recedant de dieta camera, compèllere de­
beat ad dandum ipsì domino potestati in scriptis duodecim homi- 
nes ex melioribus quos sci veri nt, utilioribus et legalioribus civitatis 
Saone, oriundos de ipsa civitate aut qui habitaverint continue in 

’ipsa civitate cum uxore et familia per annos decerci. Et qui babeant 
et possideant, ipsi aut pater-ipsorum. si pater habebunt, in bonis 
immobilibus librari! m quinquaginta lamie ad minus prò quolibet 

.et qui sint etatis annoriim triginta ad minus, et de quibus nullas 
preces au di verini. Quorum nomina et prenomina dictorum duode­
cim hominum scribi debeant in cedulis duodecim; que cedute poni 
debeant per dictum dominimi potestatem in presencia ipsorum in 
saculis guatuor, videlicet in uno ipsorum saculoruni nobiles et in 
alio populares, tam ministrales quam scriba. Et ad vitandum om- 
nem errorein super apodixia illorum qui debebunt esse scribe. scri- 
batur scriba ministralium. Qui saculi ibidem ligari, Claudi et sigil­
lai debeant sigillo comunis Saone per dictos quatuor sapientes in 
presencia dicti domini potestatis et sigillo dicti domini potesiatis, 
qui saculi sic sigillati debeant stare in virtute dicti domini pote­
statis. Quibus quatuor sapientibus dictus dominus potestas imponere

faci.it
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debeat, sub certa pena et sub sacramento ab eisdcm prestito, quod 
ipsi tenobunt in secreto nomina et. prenomina illorum qui scripti 
Inorimi in cedulis supradictis. Qui dominus potestas, perduosdies 
ante exitum ministraìium. qui tunc temporis erunt in dicto officio, 
teneatur et debeat dictos saculos sic sigillatos aportari lacere in 
camera ancianorum. et in presencia ipsorum ancianorum comunis 
Saone, qui tunc temporis erunt, ipsos saculos tacere aperire et de 
ipsis saculis ad fortunam extrahere apodixias duas tantum prò mi- 
nistralibus et imam prò scriba. Et. sic sucessive fieri debeat prò 
tempori regiminis dicti domini potestatis. Et qui extracti fuerint 
de ipsi saculis, ut dictum est, sint ministrales et scriba comunis 
Saone. Qui ministrales stare debeant et operare ollìcium et scriba 
ipsorum per menses duos. ad solarium ordinatum ex forma capi­
teli loquentis de duobus ministralibus habendis. Et qui scriptus 
si ve electus fuerit vel nominai us ad dictum ollìcium, ipsum repu­
diare non possi!, sub pena librarùm quinquaginta. lamie; set peni- 
tus compelli debeat ad ipsum ofllcium acipiendum et excrcendum 
per ipsum dominum potestatem. Et quicumque ministralis fuerit 
vel scriba, non possit esse in dicto officio usque ad annuii) unum 
proximum venturum. In fine autem regiminis dicti domini potesta­
tis. per dies octo ante exitum ipsius, teneatur ipse dominus pote­
stas celebrar! lacere consilium civitatis Saone, in quo consilio eli— 
pepe debeat alios octo sapientes de dicto consilio de melioribus 
quos sciverit; quorum consilio similiter in scriptis habere debeat 
omnes ministrales et scribas ipsorum qui esse debebunt prò toto 
anno tunc proximo venturo, servata in omnibus forma supradicta. 
Quos saculos sic sigillatos cum cedulis inter positis tradere debeat 
suo sucessori. Qui dominus potestas, apertis dictis saculis et extrac-

- tis cedulis, secundum formam prescriptam, teneatur, in presentia 
ipsorum ancianorum, resigillare de dictis sigillis dictos saculos, et - 
super quolibet ipsorum saculorum ponatur superscriptio sua. Et 
non possint dictum ofllcium refu tare. Et illi, qui fu erunt in dicto 
officio in anno precedenti, non possint esse in anno sequenti. Et 
istud capitulum sit arrogatorium et derrogatorium omnibus capi- 
tulis. Et quod per rectores civitatis Saone observéntur precise con­
tenta in presenti Statuto, non obstante aliquo Statuto. Et quod tem­
pore rationis redende per ipsos ministrales de eo quod tacere te- 
nentur comuni Saone, ipsa ratio ministraìium videatur et exami- 
netur diligente!’ per dominos gubernatores Saone, quemadmodum 
examinatur ratio massariorum quorum inde comune habebit .ma­
gnani utilitatem ; eo quod sic stando reddunt comuni talem ratio- 
nem qualern volunt. Itera, duo boni homines de melioribus et lega-



— 79 —

[XX11I1.J De campariis habendis.

1

1 Nota marginale di altra mano: Super (lieto capitulo posilo- sub Ru­
brica « de duobus min istruii bus habendis », emendatum est quod addatur 
in dicto capitolo ubi dieitur in principio ipsius: « quod quilibet ministralis 
debei possidere usque in quantitaie librarum quinquaginta ad mi'nus ». 
quod illud verbum « quinquaginta » cassetur, et dieat « librarum .re. ». 
Item, quod in quacumque parte capitoli loqiiitur de ministralibus, «nielli- 
gatur de scriba eorum. « Item additimi est in dicto capitolo ut infra : « Item 
quod quicumque fuerit ministralis seu scriba ministralium. non possit esse< 
seu eligi in dicto officio usque ad annos duos, computandos a die quaexie- 
rit de dicto officio; et quod si aliquis electus fuerit centra formam (lieti 
capitoli et presentis emendationis, quod prò non electo habeatur et nulla 
fides eius accusationi adhibeatur ». Et quod in dicto capitulo ubi dieitur 
quod non possint acipere itisi denarium unum prò scandaliare et marcharc, 
illud verbum. « unum » sii casso m, et dieat « duos tantum et non ultra ». 
.mcccl. fuii facta dieta emenda.

2 Nota marginale della stessa mano: prò feudo suo in anno.

Ttem, iuro quod, infra mensem unum post introitum mei regiminis 
1 habebo camparios decem, exceptis cintragis, de melioribus et uti- 
lioribus quos habere poterò prò comuni, qui sint habiiatores civi­
tatis Saone, et qui continue stent et habitent in ci vitate Saone. Et • 
faciam davi cuilibet ipsorum * libras duodecim Ialine et non plus.

lioribus civitatis Saone eligantur (pii sint super ministrales et qui 
habeant bailiam videndi, corrigendi et providendi si ministrales 
faciunt bene et legaliter officimi! smini, secundum formam capitu- 
loruin civitatis Saone. Et credatnr eorum Sacramento, de omnibus 
acusationibus quas ipsi facient de ministralibus, in omnibus hiis 
in quibus ministrales fecerint con tra eorum officili m, aliquo alio 
capitolo non obstante. Quod si contingerit ipsos super ministrales 
non esse electos iuxta formam (lieti capitoli, quod in omni casu 
domini abbas et gubernatorcs possint intendere, lacere etexercere 
que in dicto capitulo continentur. Et quecumque domini abbas et 
gubernatorcs dixerint et fecerint iuxta formam dicti capitoli obser- - 
ventor. Et super hiis que facerent, dominus poiestàs esse! merus 
executor et sit. Et si ministrales contradicerent alieni eorum. que 
dicti domini abbas et gubernatores dicerent et facerent, incontinenti 
condempnentnr in soldis centum prò quolibet confradicente l.
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Qui campavi.! sint minoris etatis annoruin quinquaginta voi maioris, 
m previsione ancianoruin. Et qui non possint. noe debcant modo 
aliquo vendere aliquas res venales per rivitalem Snone, itisi in die- 
bus Vesti vis. sub pena soldorum decerli lamie prò quolibet et qua­
libel vice. Et faciam turare illos, quod ipsi facient ambaxatas co­
muni et prò causis aliis et factis, que precepta fuerint prò comuni, 
per me vel iudicern menni seti militem menni vel iudicem comunis 
vel scribas comunis Saone, sub pena soldorum quinque prò quali­
bei vice, tali modo quod ipsi teneantur lacere ambaxatas prò co­
muni Saone sine aliquo preci o quod inde àciniant a comuni per 
totani posse Saone et episcopatus Saone. Et quod stabunt in palatio 
semper, dum ipse index fuerit in palatio si fuerint in Sauna, nec

■ indo, descondeni sine niei licentia vel dicti iudicis, si non fuerint 
missi prò aliquo facto: Et qui custodient die noctuque civitatem et 
ripam Saone ne aliquod furi uni vel incendium ibi fiat et ne aliquod 
vetitum Hat ab aliquo foriiano, de quo debeat capi gabella. Et duo 
ex ipsis faciam turare quod custodiant praia. vineas et claiisuras 
et ortos semper congruis temporibus et boschum comunis et ripam 
Vadi et Albuzole. ne Ugnameli aut alimi vetitum extrahatur a coxa 
Albuzole nsque ad caput Vadi contra ea que continentur in libro 
i stoni m capitu^orum, et omnes posessiones, prata, ortos. claiisuras 
et omnia alia dell’iris vel extra civitatem vicissim cum aliis sociis 
suis, si placuerit maiori parti consilii. Et quod aliquis ipso rum vel 
aJius prò eo non possit aci pere vel potere aliquid ab aliquo ci ve 
Saone vel de posse seti districhi Saone prò dono vel muneratióne. 
vel aliquo alio modo. Et si quis eorum contra Ceceri t, auferam al? 
eo totum salarium quod liabuerit prò ilio officio, et insuper expel 
lam illum de ilio.officio. Et non perni ita in alieni campano vel nun 
ciò comunis liabere aliquid ultra terciam partem quam licite babere 
possit et habeat de hanno quod fuerit ablatum prò aliquo vetito 
quod fiet in ripa Saone, nec partem aliquam, ultra dictam terciam 
partem, de pena aliqua quam auferam vel auferre debeam prò ali­
quo vetito quod fiat in ripa Saone de acusationibus factis ab eis. 
Et faciam dictos ci\mparios turare quod duo ex ipsis semper, tam 
in yeme quam in estate et-aliis temporibus, custodient-prò posse, 
bona fide, omnes terras et possessiones liominum Saone a capite 
Vadi nsque ad coxam Albiizole. Et iuro quod in anno sequenti non 
ero in ilio officio in quo estiterim. videlicet si potestas- estiterim,- 
non ero potestas in anno sequenti Et, si index estiterim Saone, non 
ero index in anno sequenti. Et de dicto capitalo non possim liabere 
licentiam ab aliqua persona, nec ab aliquo consilio. Et si qua li-
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[XXVI.] De tribus ex ti m atori b us habendis.-

6

?

centia mihi data fuerit, prò nulla eam habebo et tenebo, aliquo 
. alio capitulo non obstante *.

i quis civis Saone fecerit coram me querimoniam de aliquo, qui 
habitet in iurisdictione Saone, mittam, si ipse voluerit, unum de 

nunciis comunis Saone ad illum de quo liet querimonia et faciam 
quemlibet nuncium semel illue ire, sine aliqua mercede, quam inde 
habeat ab ipso cive. Et si noluerit vel recusaverit illue ire, aufe- 
ram ab eo soldos quinque, quociens hoc fecerit et mihi notum" 
fuerit.

[XXV.| De cogendis nunciis ut semel vadant prò quo­
ti bet ci ve.

Item, iuro quod, infra mensem unum post introitum mei regiminis, 
* habebo tres extimatores bonos et legales, illos quos consilium 
elegcrit, qui non steterint in olllcio extimane in anno proximo pre­
terito. Et faciam dari cuilibet eorum soldos sexaginta et non plus, 
ita quod omnia statuta et ordinationes, quorum vigore reperiretur 
ultra dictum salarium ipsos habere debere, sint cassa et casse. Et 
quod magi ster Petrus de ratione sit unus dictorum extimatorum et 
habeat salarimi) unius extimatorum predictorum et mercedem de 
labore suo, secundum quod in capitulo contine tur. Et in dicto of­
ficio stare debeat per annui» unum proximum sequentem et ultra 
semper in dicto officio esse debeat, in voluntate consilij civitatis

1 Nota marginale d’altra mano: Super capitulo posilo sub rubrica « do 
cani pari is habendis », super dicto capitulo in lercia linea, ubi dicitur « cam- 
parios decein », ibi dicatur « camparios duodecim ». Et in fine dicti capitili! 
addantur verba infrascripia : « et quolibet anno quo potestas Saone de novo 
elligi debebit, quod nuncius comunis qui venire debebit cum ambaxatoribus 
comunis Saone, venire debeat ad apodi xiatn eiindi, vadat prò ilio anno in 
dieta ambaxata dicti regiminis et sic annuatim faciant inter eos omnes, 
quousque de anno in anno et sic completo toto numero dictorum carapario- 
rum, postea successive sic tacere debeant et teneantur ad invicem et viois- 
sim. Et si quis dictorum campariorum con tra predieia voi aliquo predicto­
rum contrafecerit, cassetur, et privetur de dicto officio campane, taliter quod 
rnagis non valeat dicto officio campane interesse ». Millesimo terccntesimo 
quadragesimo sexto facta fuit hec addillo.
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1 Nota marginale d’altra mano (malto •obliterata): Super capitulo 

potilo tub rubrica < De iribus extimatoribuà hàbendis >>, emendatimi est.- 
•ibi ubi dicitur « et faciam dati cuilibet eorum extimatorum soldos sexnginta 
et non plus » ilia verba a sexaginta » cassentur et in locum eo­
rum sit exceptum. Millesimo trecentesimo quadragesimo sexto facta 
fuit hec emenda.

Saone ve! maioris partis eius, non obstante presenti statuto *. Et 
faciam eos turare, quoti, prò feudo quoti eis fuerit constiti! tu m, Pa­
cioni servicium comunis. sine alio precio. Et quoti omnes divisiones 
et extìmationes seu terminationes, quas fecerint, facient bona fide 
et sine frautie, remotis odio, timore, precio vel preci bus, speciali 
dampno et lucro suo et cuiuslibet alterius. Et quoti ipsi ibunt ad 
tacientias extimatìones et divisiones ad quas fuerint quesiti, nisi 
renianebit mei licentia vel mei iudicis seu asessoris, habendo prò 
qualibet libra oboluin unum de omnibus terris seu possessioni bus 
venditis vel divisis et qui fuerint ab eis extimate. et que sint intra 
civitatem .Saone et que sint a puteo plani usque ad pontem Fonta- 
nilis et usque ad domum Borsello usque ad sanctum Poncium ver­
sus civitatem. prò parte silicet illa que fuerit vendita vel divisa- 
Et de omnibus terris et possessionibus venditis vel divisis extra 
civitatem Saone, a Legino ci tra, habeant prò parte estimata vel 
divisa tienarium unum prò libra et a Legino usque Zinolam dena- 
rium unum et medium et a Zinola ultra denarios duos prò libra. 
Et a Ridaveto usque ad aquam Albuzole tienarium unum et me­
dium prò libra et ultra aquam Albuzole denarios duos prò libra. 
Et a civitate usque ad pontem tienarium unum prò libra, et ultra 
pontem denarios duos prò libra; quam solutionem debeant acipere 
a vendente quantum per extimationem, silicet prò terminis, acipiant 
tam ab emptore quam a venditore. Si qua vero discordia orietu'r 
inter aliquos consortes prò terminis terrarum et possessionum que 
sint a flumine et a Sancto Lazaro et a Sancta Recordata versus 
civitatem, faciam illos turare quoti'ibunt illue prò ipsi terminis po- 
nendis sine precio aliquo quoti inde habeant. Item, teneantur ire 
usque ad Sanctam Ceciliam et a Sancti Cecilia usque ad Sanctum 
Paulum de Legino, et sic7per tantam viam in posse Saone denarios 
octo, et a tanta via ultra, soldum unum, habendo denarios tres prò 
via et non plus, et prò quolibet termino ponendo denarios duos et 
non plus. Et a Sancta Cecilia usque per totum Leginum habeant 
per viam denarios sex et non plus ; et prò quolibet termino posito 
ab ipsis denarios duos ; et de hinc usque ad aquam Zinole denarios
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octo pio via et non plus, et prò qualibet termino denarios duos; 
et si iverint ultra Zinolam, habeant prò via denarios duodecim et 
prò quolibet termino denarios duos. Et si iverint a Sancta Recor­
data usque ad Ridavetum, habeant denarios qnatuor prò via, et de 
quolibet termino denarios duos. Et a Ridaveto usque ad aquam 
Albuzole denarios sex prò via et non plus, et de quolibet termino 
denarios duos. Et si posuerint terminimi aliquod in aliqua terra 
ediflìcata a flumine citra, età Sanota Recordata et a Bancheta ci tra 
versus civitatem, habeant prò quolibet termino denarios duos et 
prò via nihil. Et si iverint .a Bancheta usque ad pontem, habeant 
prò quolibet de via denarios quatuor et non plus, et a ponte usque 
ad Mamolaxium denarios sex prò quolibet ’de via et non plus, et 
de quolibet termino denarios duos. Et a Mamolaxio in sursum, de­
narios duodecim de via prò quolibet et non plus et de quolibet 
termino denarios duos. Salvo eo quod non possint habere inter ipsos 
tres, nisi solummodo denarios duos prò quolibet termino. Et dicti 
extimatores acipiant comuniter a partibus solutionem de via et 
terminis. Habebo ratum cartularium ipsorum extimatorum quemad- 
modum alia cartolarla Saone. Et faciam iurare ipsos extimatores 
quod non ponent aliquem terminum in aliqua terra seu possessio­
ne, nisi presentibus partibus et consortibus. et nisi presente vero 
et directo domino ipsius terre vel possessionis, si teneatur ab ali- 
quo ad fictum vel saltem dicto domino lègiptime citato. Et si con- 
trafecerint et mihi notum fuerit, auferam illi qui contrafecerit sol- 
dos sexaginta quociens contrafecerit et mihi notum fuerit. Et faciam 
iurare dictos extimatores quod facient officio m exfimarie bene et 
legaliter et sine fraude et quod non acipient, nec acipi facient ab 
aliqua persona aliquod servicium occasione dicti oflìcii, aliquo modo 
vel ingenio quod dici vel cogitar! possit. Et si quia ipsorum con­
trafecerit, condempnabo illum qui contrafecerit in libris decem et 
insuper pronuncialo ipsum perinrum in publica conciono etexpel- 
lam ipsum de ipso officio, ita quod in perpetuimi non possit habere 
aliquod ollicium comunis Saone. Et iuro quod si aliqua persona ar- 
rancaverit sive removeri et arrancar! fecerit aliquem terminum de 
terra sua vel alicuius sine scientia et voluntate consortis seu con- 

' sortum, auferam ab ea libras decem lanue prò qualibet et quolibet 
termino et qualibet vice, niedietas quarum sit comunis et alia acu- 
satoris. Quo quorum extimatorum per se extimare possint sine ler­
cio pi fuerit absens vel inflrmus; loco cuius absentis potesfas vel 
index comunis possit ponere eteligere tercium qui extimare debeat 
cum ipsis, donec absens re versus vel inflrmus sanatus fuerit Et
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quod quicquid per ipsosduos et dictum tercium adiunctum ftierit 
factum per inde vàleat ac si factum fuerit per extimatores comu- 
nis. Et dominus potestas teneatur addere unum alluni loco ipsius 
absentis vel inlìrmantis. et ille qui per dictum dominum potestatem 
electus fuerit nullo modo possit se excusare quin de presenti di­
ctum officio m suscipiat. Insuper teneatur dictus potestas speciali 
iuramento semper et quandocnmque aliqua quest io orietur inter 
aliquos de servitine aliqua domorum debencium alteri domili vel 
alio quocumque modo debeatur, sive de terminis sive de viis sive 
de distilaciis sive de muris, sit illa questio vel alio quocumque 
modo qui dici vel cogitaci possit, occasione aliquornm predictorum 
et tam inter civitatem quam extra ad ipsarum partium instunciam 
vel alicuius earuni mitere dictos tres extimatores vel duos cum 
alio adiuncto ut super continetur. et eisdem iniungere. sub sacra­
mento quod prestitcrunt comuni Saone, quod de presenti ire de- 
beant ad videndum dictam queslionem que orietur inter aliquos, ut 
supra dictum est, et illam omni cura. solerci[aj et bona fide videre 
et exa minare, prout eisdem melius et aptius videbitur. et infra dies 
octo referre domino potestati et relacionem in actis comunis scribi 
facere, et illnd quod dicti tres vel duo ex ipsis. dum tantum sem­
per ad videndum et examinandum omnes tres simul. et esse sem­
per compellantur per dominum potestatem, retulerint, firmum sit 
et firmum proprio esse debeat, et illud exequi teneatur dominus 
potestas speciali iuramento, aliquo capitolo non obstante. Et dictus 
dominus potestas teneatur. habere et tenere et exequi et executioni 
mandare omnes extimationes, insolutuni dationes "et quascumque 
alias relaciones factas per ^ipsos extimatores eqrum officio, salvo 
iure cuiuslibet pocioritatis et prioritatis cuiuslibet persone habentis 
pociora et priora iura. Et predicta omnia in dicto statuto et emen- 
dationibus contenta intelligantur quando de voluntate ambarum 
parcium extimatores vadunt ad extimandum vel ad videndum que- 
stiones inter partes vertentes que pertineant ad eorum offìcium vel 
ad ponendtim terminos; si vero una parcium dicet se habere su- 
spectos extimatores, tunc index comunis Saone ad civilia constitu-

 tus, qui prò tempore fuerit, teneatur ire ad videndum questionerei 
et questiones inter partes vertentem et vertentes et ipsam questio­
nem vel questiones determinet secundum quod eidem de iure vi­
debitur terminandum. Et dictas questiones index terminare debeat 
summarie et de plano, infra dies octo postquam orte fuerint, et 
eidem fuerit denunciatum, aliquo alio capitolo non obstante. Et 
pullus extimator possit cognoscere de aliqua questione quam ha-
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1 Nota marginale d'altra mano: Sub dicto capitolo, posito sub Rubrica 
« de tribus extimatoribus habendis emendatimi est quod in fine «lieti 
capitali addantur verba infrascripta, videlicet: « quod dicti extimatores prò 
via aliqua fionda occasione sui offici!, liabere non debeant, nec petere pos­
sint prò ipsa via, nec ut in quo prò via nil petere possint, nec debeant in 
civitate, nec a ponte Pillarti m'citra, scilicet a dicto ponte usque ad Sanclam 
Ceciliam et per tantam viam denarios .xn. prò quolibet et non plus, et 
usque ad sanciti m Ambrosiani et per tantam viam soldos .n. prò quolibet 
et non plus. Et a sancto Ambrosio ultra, per totum Leginum, soldos .ni. 
prò quolibet prò via et non plus, et quod usque ad sanctam Recordatam 
prò via nil petere vel liabere debeant, nec usque ad Banehetas siiniliter, a 
sanata Recordata usque ad costami columpne, habere debent soldos .ih. 
prò quolibet prò via et non plus. Et si iverint a Bancheta que est in medio 
terre heredum Paul! Villani et terre sancti Lazeri usque ad pontem Lava- 
gnole, soldos duos. et ab inde supra, in toto posse Lavagnole soldos tres 
prò via prò quolibet et non plus, et sic per totum posse ad eandem ratio- 
uem ; de aliis vero mereedibus eorum in dicto capitolo expressis, nil ultra 
petere possint quod in dicto capitulo continetur. Et si quis eorum contra- 
fecerit, condempnetur prò quolibet et qualibet vice in soldos centum, de 
presenti, sine aliquo parlamento, qui deputentur ad opus moduli, et ultra

beat aliquis pater, frater, soror vel consanguineus. germanus dicto- 
rum extimatorum vel alterius ipsorum cum aliqua alia persona, 
sed timo ponatur, loco talis extimatoris vel extimatorum, quantum 
est per predictis questionibus, alius ydoneus vel alii ydonei, in 
dictis questionibus, alius ydoneus vel alii ydonei, in arbitrio pote- 
statis Saone qui prò tempore fu eri t, qui tantam habeat potestatem 
quantam liabebat extimator ille qui erit per parentelam remotus. 
Et nullus possit esse extimator qui sii minoris etatis annorum tri- 
ginta. Itein, si pei- magistratum ci vitati s Saone extimatores Comunis 
Saone missi fuerint ad videndum, terminandum et difììniendum ali- 
quam questionerà vertentem inter aliquos de civitate Saone vel di­
strichi ad instanciam alicuius dictarum parcium, occasione conten- 
torum in dicto capitulo sive connexium et dependentium a predic­
tis sive aliqua alia occasione, que spectet ad officium dictorum 
extimatorum, quod pars que subcomberit. in dieta questione, sive 
sit actor sive reus restituere debeat parti obtinenti omnes expen- 
sas quas dieta occasione Ceceri t sive solverit vel substinuerit, se- 
cundum taxationem que tiet per dictum iudicem comunis Saone. 
Et ad hoc, ut predicta melius forciantur elfectuin, dicti extimatores 
teneantur declarare in relatione per ipsos fienda domino indici pre- 
dicto et expresse notificare dicto domino iudici et nominare partem 
iustam causam foventem - «
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[XXVII.] De eie c ti o ne et sai a rio potestatis Saone.

Auia per eos qui in iurisdicendo presunt eflectus rei acipitur, sine 
quibus nil iura esse* in civitate prodesset, cu in ipsorum iuriuin 

dettìceret gubernator, quibus, deficiente iusticia, de necessitate ip- 
sarum civitatuin emersio sequitur evenire; considerantes quod, 
tam prò rebus necessariis prò manutenendo iusticiam quam ad rec- 
toratus ofììcium pertinentibus oportet rectores lacere non in mo­
dica quantitaté expensas propter quod nisi per loca ex quibus requi- 
runtur, rectores de convenienti salario provisi© haberetur, iura 
rectoris deffectum suum effectum exortiri non possent, evitantes 
orane periculum et materiam scandalorum comuni» et civitatis, cu- 
pientes augmentum et bonum s.ùitum civitatis predicte, statuerunt 
et ordinaverunt ut infra, videlicet: quod fìat et eligatur potestas 
civitatis Saone per consilium magnum diete civitatis de melioribus 
et ydonioribus hominibus ac sapientioribus popularibus civitatis 
lanue, qui sit potestas civitatis Saone anno proximo venturo, inci- 
piendo suum regimen in Kalendis februari proximi venturi ; et eli­
gatur per tres menses ante dictas Kalendas februari. Qui potestas 
iurare teneatur ad sancta Dei evangelia, corporaliter tactis scrip- 
turis, civitatem Saone et districtum et habitantes ac babitaturos in 
eis vel altero eorum regere et manutenere in iure et iusticia se- 
cundum formam capitulorum Saone, et, ubi capitola' defllcerent,

expellatur de officio. Ita quod quicumque fuit temporibus predictis aut erit 
exlituator prò tempore futuro, non. possit esse in dicto officio extimarie, 
modo aliquo deinde ad annos quatuor, computando^ a die qua eXierit de 
dicto officio ; et si quis infra ipsum tempus errore vel alio modo electus 
fuerit extimator, non possit habere aliud officilim comunis cum salario vel 
sine, duraute dicto suo officio, salvo abbatiam. Et quod non possit extima- 
tionein aliquam Tacere in bonis alicuius non citata persona que possiderit 
terratn vel domum quam ibunt ad extimandum, et nisi in bonis expeditis 
debitoria, in apodissia nominati ; et, si aliter facta fuerit, ipsa talis extimatio 
sit nulla et prò nulla habeatur ipso facto. Et quod aliquis scriba comunis 
Saone non possit modo aliquo acipere vel habere prò aliquo extimo fiendo, 
videlicet prò apodissia rellatione scribenda et redigenda in publica forma 
quod sit de soldis ,l. vel ab inde intra, nisi soldos .xm. denarios vini; 
et ab inde supra, nisi florenum unum. Et si quis contrafecerit, condemp- 
netur sine aliquo parlamento per dictum potestatem in soldos .XX. prò quo- 
libet et prò qualibet vice: et ultra, ipso facto, expellatur de officio de pre­
senti ». Millesimo trìcentesimo quinquagesimo facta fuit dieta emenda.
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secundum iura comunia, et ipsis detficientibus, secundum bonas 
consuetudines civitatis Saone. Item, ducere et secum habere debeat 
unum socium qui sit miles ipsius bonus et legalis et probus, qui 
sit extraneus de Saona et posse, et qui non fuerit aliquo tempore 
in Saona in eodein officio. Tres domicellos siificientes et bonos, 
tres ragacios, unum coquum et unum canavarium, equos duos ar- 
migeros, duos roncinos. Et quod tam prò persona ipsius domini 
potestatis, quam prò omnibus supradictis detur de avere et pecunia 
comunis Saone ipsi domino potestuti sive reofori, prò anno et in 
anno, libras quingentas (amie, ita tamen quod si per eleetionem 
vel alio modo qui esset vel cogitavi possit minus quam sit annua, 
ipse potestas sive recto? staret in officio, quod fune habeat de pe­
cunia civitatis Saone ad racionem de libris quingentis in anno. Et * 
voluerunt et statuerunt quod dominus potestas seu rector habeat 
et habere debeat a comuni Saone vigiliti servientes prò mantite­
nendo iusticiam, inter quos sint duo trumbatores comunis. Qui ser­
vientes habere debeant a comuni soldos quadraginta lanue prò * 
quolibet tantum, exceptis trumbatoribus, qui ultra predicta habeant 
a comuni prò vestimentis libras octo lanue prò quolibet in testo 
nativitatis Domini et non ante \ Et quod dictus dominus potestas 
esse debeat sociatus duobus indicibus; unus quorum esse debeat 
ad civilia, alter vero ad malefici a deputatus ; qui eligantur et^eligi 
debeant per comune Saone. Et quilibet ipsorum iudicum habere 
debeat prò suo salario a comuni, omni anno, tantummodo florenos 
centum auri. Et solutiones tam potestatis, iudicum, quam familie 
tìant ad monetam Saone. Et, ultra predicta; ipsi potestas, iudices 
et fami li a habere seu petere non valeant oleum, candelas vel aliquid 
aliud a comuni aliqua racione. Et ita quod gubernatores civitatis 
Saone, qui prò tempore fnerint. solvere debeant prò servientibus

. potestatis usque in quantitate viginti, ut superius continetur, soldos 
quatraginta prò quolibet ; et si essent in maiori quantitate viginti,

1 Noia marginale di mano diversa :■ Super capitolo posito sub rubrica 
« De electione et salario potestatis Saone », in paragrafo secundo qui inci­
pit: « Et voluerunt et statuerunt quod dominus potestas seu rector habeat 
et habere debeat a comuni Saone viginti serventes », ibi postea addantur 
verba infrascripta, videlicet: « quod nullus ex dictis serventibus qui fuerit 
serviens dicti domini potestatis, exceptis duobus trombatoribus comunis 
Saone, non possit esse serviens dicti domini potestatis qui stet vel habitet 
in civitate Saone et posse, vel qui domicilium, uxorem vel familiam in co­
muni Saone vel posse habeat ». .mcccxlvi. facta fuit hec additio.
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1 Nota marginale di altra mano: Super capitolo posilo sub rubrica 
< De salario et electione potestatis », in presenti carta scripto, emendave- 
runt quod in fine dicti capitali addantur verba infrascripta : « et quod dicti 
servientes domini potestatis teneantur continue pulsare campanas in sero et 
in mane, que pulsa[n]tur prò custodia eivitatis, sine aliquo premio. Itero, 
quod nihil detur de avere.comunis Saone potestati, iudicibus et milliti co- ,

prò vigiliti tantum solvere teneantur; et si essent in minori quan- 
titate, solvere debeant tam ad racionem predictam prò ea quanti- 
tate sementimi quam dictus dominus potestas haberet et non ultra. 
Et teneantur dicti gubernatores omni mense semel ad ininus Tacere 
inquisitionem de quantitate servientum quos tenebit dominus pote­
stas in dieto officio habendo nomina et prenomina servientum in 
scriptis, ad hoc ut prò ea quantitate in qua fuerint infra numero- 
rum vigiliti dictis servici!tibus per dictos gubernatores salistiat. Et 
ad hec dicti gubernatores sint astricti speciali sacramento. Et si 
dicti gubernatores in predictis contrafecerint, condempnari debeant 
ipsi et quilibet eorum in libris decem lamie. Et quod cancellariue 
et scriba gubernatorum, qui prò tempore fuerit, teneatur denun­
ciare gubernatoribus qui fuerint in officio quod observent statutum 
presens et omnia que continentur in ipso. Et de denunciamone 
fieri faciat publicum instrumentum. Et si notarius et scriba guber- 
natorum contrafecerit, condempnetur qualibet vice in libris decem 
lanue. Et quod potestas eivitatis Saone qui prò tempore fuerit non 
possit, nec aliquis de sua familia, ire seti esse ad prandium vel ad 
cenarci ad aliquas nupeias vel aliquod conviviti in quod tieret per 
aliquam personam, civem vel extraneam, in Saona vel posse ; nec 
aliquos cives Saone ad sua prandia seti cenas invitare, item, non 
possit, nec valeat dominus potestas, nec aliquis eius vicarius, Tacere 
seu fieri Tacere in consilio magno Saone postam aliquam que sit 
contra formam statutorum Saone. nisi prius obtentum fuerit in 
consilio gubernatorum, et postmodum in consilio magno, dato par-. 
tito tabulis albis et nigris et quod obtineatur posse fieri per tres 
partes consiliariorum et tabularium albarum. Et fiant soluciones 
salariorum predictorum dominorum potestatis, iudicum et serven­
ti! m de tribus in tribus mensibus. Et quod potestas qui fuerint an­
no uno non possit esse anno sequenti, aliquo modo vel ingenio, in 
Ilio officio potestacie. Et de dicto capitalo non possit haberi licen- 
tia ab aliqua persona, nec ab aliquo consilio. Et si qua licentia ei 
data fuerit, prò nulla habeatur et teneatur, aliquo capitulo non 
obstante ’.
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munis Saone occasione alicuius luminis, nec occasione Armorum queaufle- 
rentur per millitem vel per aliquem de famillia domini potestatis Saone, 
nec occasione carcerorum palaci j, nec occasione basiaciarie si ve bordelli rie, 
seu occaxione capsiete existentis in palacio comunis ad banchum ubi ius 
redditur, nec aliqua alia occasione ; videlicet convertantur omnia predicta 
ad utilitatem comunis Saone, sub pena librarufn vigiliti quinque lamie prò- 
quolibet et qualibet vice, que pena exigatur per domiuos abbates et guber- 
natores vel deducami- de salario illorum qui ex predictis contrafecerint in 
predictis vel aliquo predictorum. Ita quod sint et esse debeant contenti so- 
luinmodo de corum salariis eis ordinatis, et ultra nil hubeant ullo modo.' 
Reni, quod index comunis Saone qui fuerit ad civilia constitutus non pos- 
sit, nee debeat prestare suum patrocini uni vel consilium alicui prò cive vel • 
extraneo in aliqua questione que veniiletur si ve sit coram eo vel coram 
iudice maleflìciorum. Et e converso quod index qui fuerit ad rnalellicia con­
stitutus non possit, nec debeat 'prestare suum patrocinimi] seu consiiium 
alicui persone super questione aliqua que veniiletur vel sit coram eis vel 
coram iudice ad civilia constituto, sub pena li brani ni vigiliti quinque lanue, 
prò quolibet et qualibet vice, et ultra incurrat ei in periuriuni ». Millesimo 
tricentesimo quadragesimo nono faeta fuit hec additio et emenda. Nota mar­
ginale di mano diversa : Alia emenda in dicto anno. Super capitulo posito 
sub rubrica « De electione et salario potestatis », emendaverunt quod in 
fine dlcji capituli addantur verba infrascripta, videlicet *« quod si coniigerit 
modo aliquo seu causa aliqua, aliquem dictorum domi noni m iudicum . . .* 
non ven tendo tarn cito ad civitatem Saone prò suo otlicio exercendo, prout 
tenetur et debet ex forma elicti capituli seu exeundo extra dictam civitatum 
postquam fuerit et accesserit ad civitaiem Saone, et dieta de causa alius 
index consecutus ei prò ipso iudice absente exerceret olllcium illius iudicis 
absentis, seu absen aliquid habere non possit de avere

.Comunis, solummodo ilio in ilio tempore quo servierit comuni et exercuerit 
officiami suum ». Millesimo tercentesimo quadragesimo nono facta fuit bec 
additio et emenda.

fXXVHL] De sindlcamenlo potestatis et iudicum Sao 
ne, si contrafecerint e orti ni offici is.

pGO potestas Saone diinitam de meo salario post exitum mei re- 
giininis penes massarios comunis Saone per dies tres libras dti- 

gentas quinquaginta lanue. in quibus, si aliquem condempnavero 
ultra formam capitulorum Saone vel aliquem eiecero de Saona 
contra formam capitulorum Saone vel aliquid de avere comunis 
acepero vel expendi fecero ultra formam capitulorum vel alicuius 
iniuriam fecero ultra formam capitulorum vel si quid alimi fecero 
vel fieri permisero contra formam capitulorum, debeam sindicari.
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[XXVllll]. De salario iudicum..

:

i
I

Quilibet qui de predictis ine acusare voluerit, debeat exaudiri, si 
tainen de predictis infra dies quatuor aeusationeni su a in fecerit et 
predìcta vel aliquid predietoriun infra dies ceto per instrumentum 
aut testes tres aut per plures probare poterit. Si vero proba Ui m 
non fuerit me prediela vel aliquid predictonim fecisse. transactis 
dictis diebus tribus, dictas libras ducentas quinquaginta ad meati) 

- voluntatem possim capere et liabere.
Et nos iudices comunis Saone dimitemus libras viginli quinque 

lanue. de nostro salario, ut supra dictum est de potestate, in quibus 
debeamus, si contrafecimus in predictis vel aliquo predictorum, 
sindicari. Et ieneainus nos iudices comunis Saone, post exitum no­
stri otlìcii, stare personaliter in civilate Saone per orto dies ad hoc 
ut convenir! possimus de male gestis et administratis in nostro of- 
ticio per nos vel aliquem nostrum. .

Et quod potestas et iudices vel alter eorum non possi nt petere 
licentiam a consilio de dicto capitolo vel aliquo de contentis in 
dicto capitolo, nec consiliom eis vel alteri eorum concedere possit, 
aut licentiam de aliquo in dicto capitolo contentorum. Et si data 
fuerit oblivione vel alio modo, prò non data habeatur

Iuramus nos iudices comunis ad sancta Dei evangelio, quod erimus 
1 taciti et contenti in libris octuaginta tantum prò feudo cuiusli- 
bet nostrum uniùs anni. Et ultra illud feudi! m non acipiemus per

1 Nota marginale di altra mano : Super dicto capitolo posito sub Ru­
brica « De sindicamento potestatis et iudicum ». emendatimi est quasi in 
principio dicti capitoli, ubi dicitur quod potestas post exitum sui regiminis 
debet diin»tere penes massarios Comunis per dies tres libras dugentas quin- 
quaginta, quod illud verbum « tres » sit cassuin, et loco eius scribatur et 
dicat dies « otto »: et quod in fine dicti capituli addantur verba infrascripta, 
videlicet, post illud verbum « debeat sindicari », addatur: «‘et ultra tenea- 
tur ad restitutionem illi persone quarn indebite condempnasset vel dapnum 
aliquod fecisset vel a quo abstulisset conira formarti capitulorum, tocius 
eius quod de iure sol vere, si ve restituere deberet ». Item. in dicto capitolo, 
ubi dicitur quod iudices debent personaliter staro per dies otto post exitum 
eorum regiminis, idem inleliigatur de potestate, qui stare debeat vel ydoneus 
satisdet de predictis. Item, quod si aliquis accusaverit domiti um potestatem 
vel iudices calumpniosse, seta non probavérit illud de quo fecerit accusata 
iti dictum tempus quo eo ''causa, condempnetur ad penam talionis. Millesimo 
tricentesimo quinquagesimo, indictione tertia, facta full dieta emenda.
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hos vel serviente» vel aliquem de familia nostra vel parentela ubi­
cumque sit, vel per aliquam aliam personarn sive prò hospicio vel 
domo aut mercede seu maino vel acomanda seu societate vel prò 
expensis veniendi Saonam vel redeundi vel prò aliqna causa vel 
prò aliqna via seu ambaxaria vel aliquo servicio quod vel quam 
faciemus vel fecissemus comuni Saone vel prò ipso comuni seu 
eius occasione vel aliquo alio modo seu ingenio quod dici vel esco­
gitai! possit, nec acipi faciemus ani consenciemus, ita quod prò 
ipso feudo non possimus habere nec reci pere ultra libras octua- 
ginta lamie. Item, iuramus quod toto tempore nostri regiminis non 
faciemus vel fieri faciemus. nec consenciemus ut ultra dictum feu­
dum nostrum aliquid nobis detur vel promitatur, vel nostris clien- 
tibus vel alicui de familia nostra seu parentela ubicumque sit vel 
alieni prò nobis vel nostrum occasione, nec quod aliquid detur vel 
promitatur potestati Saone vel militi suo seu socio vel clientibus 
suis vel alicui qui sit de familia sua vel parentela vel alicui prò 
eo vel eius occasione seu prò mutuo vel societate vel accomanda 
ultra suum feudum quod continetur in capitolo feudi ipsius, in ea 
forma et condictione que ibi legitur, aliquo modo vel ingenio quod 
dici vel cogitari possit, preter fructus qui possint consumi in una 
die in domo mea. Et non concedemus neque permitemus vel con­
senciemus ut ipse potestas habeat vel habere possit aliquid ultra 
suum feudum prò se vel clientibus-suis vel prò aliquo de familia 
seu parentela sua, ubicumque sit, vel per aliquam personarn sive 
prò hospicio vel domo seu mercede vel mutuo vel accomandita vel 
fiocinate, neque prò aliquo servicio vel facto quod faceret vel fe- 
cisset tempore sui regiminis vel ante dicto comuni vel eius occa- 

■ sione, aliquo modo vel ingenio; nec concedam vel permitam quod 
detur vel promitatur aut fiat, ultra illud quod continetur in capi­
talo feudi potestatis, ipsi potestati vel nobis seu alicui de predictis 
vel aliquo predictorum. Item, iuramus nos iudices comunis quod 
non concedemus, neque permitemus, neque operabimus aliquid dari 
dono, mercede, mutuo vel accomandita vel aliqna occasione que 
possit dici vel exeogitari alicui vel alii prò ipso qui nobiscum ve­
nisse! quando venimus prius ad regimen civitatis Saone seu venis­
se! nostri occasione vel veniret ut nos associare! quando recedemus 
de regimine nostro. Et quod faciemus iurare omnes consiliarios 
Saone, quando prius iurabunt sacramentum consilij, quod non per- 

’mitent neque concedent. nec operabuntur aliquid dari dono vel 
mercede, mutuo, accomandita vel societate vel occasione aliqna vel 
ingenio quod possit dici vel cogitari alicui qui venisse! mecuin
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quando veni ad regimen Saone vel veniret tempore quo stabamus 
in Saona voi alii prò nobis nec alieni alteri prò nobis qui veniret 
ut nos associare! vel nostri occasione quando recedernus de diete 
regimine et quod inde non dabunt, nec concedent nobis licentiam, 
nec ipsam petemus. Item, iuramus quod istud capitulum legi face- 
mus quatuor in anno in consilio Saone et in conciono, eo modo 
quo dictum est in capitalo de feudo potestatis. Item, iuramus nos 
iudices quod non dabimus, nec dari faciemus licentiam alieni qui 
iurasset actendere et observare aliquid quod contineatur in isto 
capitolo et quod in capitalo de feudo potestatis continetur, quin 
teneatur seni per actendere et observare ea que iuraverint prò ipsis 
et in ipsis capitulis vel ipsorum occasione. Et faciemus' tarare om- 
nes illos qui iuraverint actendere et observare aliquid, quod in 
istis capitulis nominatis continetur, quod non tenebunt se esse so- 
lutos si daremus eis absolutum vel dari faceremus aliquo modo. 
Et habitabimus in hospicio seti domo separatim ab hospicio pote­
statis. si placuerit consilio vel malori parti .et sicut placuerit Con­
silio vel malori parti et‘sicut placuerit consilio ita observabimus. 
Et salvo quod si aliquis iudicum civitatis Saone iverit extra Sao- 
nam et posse prò factis comunis, habeat et habere debeat ornai 
die quo steterit in servicio dicti comunis soldos duos cum dimidio ».

Item iuramus nos potestas. et iudices comunis Saone quod non fa- 
* ciemus, nec permitemus nobis dari vel alii prò nobis vel iudici- 
bus comunis a principio anni nostri regiminis ab aliqua persona, 
aliquo modo vel ingenio, ultra quartana partem feudi nobis consti- 
tuti ; quam quartana partem habere et potere possiin et iudices co­
munis similiter ab uno ex massariis, qui erunt massarij in primis 
tribus mensibus nostri regiminus. Et indicibile quartana partem sa- 
lariorum eorum et non plus; quam quartana partem debeant dari 
nobis in una solutione et non in pluribus ; et altana quartana par­
tem habere et petere possi inus nos et iudices comunis similiter 
ab uno ex massariis dicti comunis qui erunt massarij in aliis tri- 
bus mensibus sequentibus; qui massarij debeant dare nobis et iu­
dicibus predictis dictam quartana partem et non plus in una solu­
tione tantum et non in pluribus et aliam quartana partem in aliis 
tribus mensibus sequentibus ab uno ex massariis qui erunt massa­
ri] in ultimis tribus mensibus mei regiminis in una solutione tan-

[XXX.] Quod de avere comunis non detur potestati- 
veli u dici bus.
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tum et non in pluribus. Eo salvo quod dimittam penes dictunr mas­
sari um vel massarios Libras qninquaginta de meo salario. Et faciam 
dimiti <le salario iudicum libras viginti quintine lamie, secundum 
formam capitoli, quod sic incipit: « Ego potestà s Saone dimitam 
de meo salario penes massari um etc. ». Et aliquis massarios non 
solvat, neo mutue!, nec aliquo modo vel ingenio <let, ncque dari 
consentili! scribis, nec extimatoribus comunis Saon^, nec alieni per­
sone prò eis prò aliquo ipsorum aliquid de salario eorum in toro 
tempore mei regiminis, nisi in mense ianuarij, scilicet illi duo mas­
sari.) qui erunt massari] in mense ianuarij possint et debeant sol­
vere* supradictis scribis et extimatoribus totum eorum solarium si­
mili et -in una solutione, si supradicti massari] habebunt tantum de 
pecuniam comunis. Cuilibet vero aliorum oflìciariorum comunis Sao­
ne faciam Jsolvi eorum salaria in principio quorumlibet quatuor 
mensium terciam partem si voluerint, preter massari is, qui massa­
rii possint eorum salaria capere in fine eorum ofììcij. Et faciam 

; iurare omnes dictos oflìciarios quod de dictis feudis aliquid non 
capiant per se vel per alium, aliquo modo vel ingenio, nisi per 
terminos memoratos. Et si aliquis dictorum oflìciariorum infra ,an- 
num decesserit, non faciam ei dari prò feudo ipsius nisi prò tem­
pore quo stetisset in dicto officio. Item, faciam omnes scribas Sao­
ne iurare quod ab aliquo de Saona vel iurisdictione, de carta vel 
prò carta accomendationis vel societatis facienda in qua non sit 
sacramentum, non .capient ultra denarios sex. Et de carta et prò 
carta vendictionis in qua non sit sacramentum ultra denarios duo- 
decim.Et de testamento et prò testamento ultra soldos duos. Et si 
quid poni voluerit vel positum fuerit in consilio Saone, quod tenear 
non tacere vel obedire sacramento. Et si sciverint vel credidprint 
quod tangerent meum Sacramentum vel consiliariorum, dicent illud 
mihi, et, si positum fuerit, dicent palam in consilio. Et si qdis scri­
ba dixerit illud, iuro quod ei per inde non faciam aliquod damp- 
num. Et si datum vel illatum fuerit, iuro ego potestas vel consul 
sequens in regimine Saone illud dampum de avere comunis integre 
restituere, non obstante aliquo capitolo vel aliquibus capitulis. Item 
faciam iurare omnes consiliarios et omnes alios qui Ceceri nt sacra­
mentum regiminis, quód si sciverint vel crediderint quod faciam 
e’go vel iudices comunis aliquid contra capitolimi vel quod vi dea- 
tur esse ad lesionem vel contra honorem comunis Saone, denun­
ci abu ut illud mihi palam in consilio in quo fuero vel alibi ubicum- 
que voluerint palam. Et si aliquis hoc dixerit, iuro quod ei perinde 
aliquid dampnum non faciam. Et si seenni fuerit, iuro quod faciam *
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[XXXI.] De derninciacione facienda potestati electo.

iurare potestatem sequentem totum illud dampnum ei resti (nere de 
avere comunis, non obstante aliquo capitolo. Item, si quia scriba 
comunis Saone prò aliqua scriptum fecerit ultra id quod iuraverit, 
scilicet quod cani non fecerit termino statuto vel prò ea plus ace- 
perit quam debuerit. auforam ei soldos decem, quociens fuerit inde 
coram me confessila aut convinctus. Item, si aliquis scriba fuerit 
acusatus quod faciat contra offici» m notarie sive contea ea que 
iuraverit prò ipso officio comunis Saone in instrumentis faciendis 
aut in testibus recipiendis aut in otlìcio qui foret ei iniunctum prò 
comuni Saone. a tiferà ni et soldos sexaginta. si tantum de bonis eius 
invenero et insuper expellam ipsum «le Suona et de officio comunis. 
si fuerit inde confessus aut convictus aut probatum fuerit. Et quod 
aliquis notarius non possit. modo aliquo. nec occasione aliqua, pre­
cium aliquod habere vel reci pere prò acusatione vel defTensione 
aliqua vel prò testibus productis aut receptis super eisdem, et prò 
positione aliqua non possit capere vel habere nisi solummodo obo- 
ìum unum a qualibet partuim, prò qualibet positione, nec prò ali­
quo toste possit capere vel habere modo aliquo vel occasione ali­
qua nisi solummodo,denarios tres a qualibet parclum prò quolibet 

teste. • . ' ~ » •

è

TJgo. infra dies octo postquam potestas, qui post me venire- de- 
buerit, ad regimen civitatis Saone, olectus fuerit, mitam ad eum 

unum ambaxatorem et notavi um unum, qui denuncient ei quid ipse 
iurare debeat quod cimi ipse venerit ad regimen civitatis Saone, 
antequam se intromitat de regimine civitatis Saona, iurabit preci­
se omnia capitula civitatis Saone observare, et quod inde, modo 
aliquo vel occasione aliqua, aliquam licentiam non petet, et quod, . 
si aliquis dixerit ei licentiam dare de aliquo capitulo, quod ipse 
auferet ei libras .xxv.. et de ipsis’ ei aliquid non restituet, nec re­
stituì consenciet et ipsam licentiam prò nulla habebit, et de ipso 
sacramento lievi faciat publicuin instrumentum prò dicto notario 
vel alij qotario. Et quod ipse veniet in Saona per dies duos ante 
introitum sui regimims et quod tunc iurabit precise omnia capitola 
civitatis Saone observare, tali modo quod potestas Saone, nec iudi- 
ces nec abbas, nec aliqua alia persona licentiam aliquam de aliquo 
capitolo potare voi peti lacere possit, nec debeat per se vel aliqua 
alia persona. Et salva semper conventione facta inter comune lanue,
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ex una parte, et comune Saone, ex altera, scripta manti Gullielmi 
Cavagni notarli quondam, que conventi/) per aliquod capitulum, 
statutum, ordinamentum, preceptiim sive precepta que iierent non 
possit corrumpi in aliquo, nec diminuì, set semper in suo robore 
et firmi tate permaneat. Si vero iIle qui electus fuerit dictum sacra­
menti! m tacere noluerit infra tres dies postquam dieta don linciar io 
ei fuerit facta, ipsuin prò potestate non habebo, et alium, loco eius, 
in consilio Saone infra dies octo postquam dicti duo et notarili» 
reversi fuerint, eligi faciam eadem forma et eodem modo quibus 
alter electus fuerit. Illud idem observabo in iudicibus qui electi 
fuerint prò comuni Saone. Et faciam turare dictum Ambaxatorem 
et dictum nota ri um in dicto consilio quando fuerint electi quod 
facient iurare dictum potestatem electum quod actendet et obser- 
vabitur secondimi quod in isto capitolo continetur. Et mitam ad 
ipsuin iudicem seu iudices electum seu electos. unum scriba m et 
unum nuncium et non plus. Et quod potestas et iudices qui electi 
fuerint ad regimen civitatis Saone curn fuerint in Saona ante quam 
administrationein aliquam vel officiti m aliquod suscipiant, teneàn- 
tur iurare speciali iuramento actendere et observare omnia et sin­
gola statata et capitola civitatis Saone et specialiter conventionem 
et tractatum factam et. factum inter nobiles et homines de popolo 
et ipsam tueri et defl'endere et observare, quod si dicti potestas et 
iudices Tacere noi neri ut, non habeantur prò potestate, nec prò iudi­
cibus, scilicet alios potestatem et iudices eligi faciam secondimi 
formarci capitulorum Saone. Et si contingeret ipsos potestatem et 
iudices nolle iurare ut predictum est, scntencie condempnationes 
et precepta que et quas facerent prò nullis habeantur, nec sala rio m 
vel salaria aliquod seu aliqua ha bere possint prò feudo suo de re­
bus comunis ». ’ *

[XXXILJ Quod potestas et iudices, qui fuerint in re­
gimine Saone, non possint esse in dicto regimi­
no i n a n n o s e q u enti..

Mos potestas et iudices comunis Saone iuramus ad sanerà Dei e van­
ii gelia, quod si nos vel alios nostrum fuerimus ad regimen civi­
tatis Saone in anno proximo preterito prò potestate vel iudicibus 
comunis Saone. quod nos usque ad annos duos proximos sequentes 
ad dictum regimen prò potestate vel iudicibus non erimus, nec ace- 
demus, et non permitemus, nec consénciemùs quod aliqua persona 
eligatur in potestatem vel iudicem comunis Saone, si fra ter, pater
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aut tìlius eius admodum fuerit in aliquo regimine civitatis Saone 
ante per annos quinque, ita quod qui erit in dicto regimine Saone 
non possit ipse. nec pater, noe fllius vel frater eius ad dictum re- 
giinen reverti usque ad annos duos proximos sequentes, mòdo ali­
quo vel ingenio qui dici vel cogitar! possit. Nec aliquis nostrum 
licentiam aliquam de isto capitolo non petemus. nec peti faciemus, 
et si qua licentia inde nobis vel alicuius nostrum data esset, ipsam 
licentiam prò nulla liabebimus ; consiliarios omnes de Saona, qui 
fuerint in consilio Saone tempore inei regiminis, i tirare faciemus 
in primo consilio, quod faciemus in principio nostri regiminis. quod 
ipsi licentiam aliquam de isto capitolo nobis, neque alieni nostrum 
non dabunt et quod non dicent, nec operabunt in consilio, nec 
extra aliquid con tra tenorem istius capitoli. Et. si nos potestas et 
iudices comonis Saone vel aliquis nostrum ad dictum regimen aces- 
serimus prò potestate vel iudicibus vel aliqua alia persona aces- 
serit ad dictum regimen prò potestate vel indice contea formam 
huius capitoli, prò predicto regimine a comuni Saone. nec ab alio 
prò comuni Saone salarium aliquod non acipiemus, nec capi facie­
mus. et insuper omnes sentencie et laudes. condempnaciones et 
absolutiones quas fecerimus et pronunciaverimus in dicto tempore 
contea facto per nos vel aliquem nostrum casse et irrite et nullius 
valoris omni tempore habeantur per potestates et rectores futuros. 
Et ego potestas inro, quod si aliquis fuerit index vel iudices corno- . 
nis Saone in anno proximo preterito, quod non permitam ipsum 
iudicem vel iudices comonis Saone esse usque ad annos tres proxi­
mos. Et quod nullus possit esse index comonis Saone qoi index 
fuerit ipsius civitatis a tribus annis proximis preteritis. Et si nos 
potestas et index vel iudices vel aliquis nostrum in predictis vel 
aliquo predictorum contrafecerimus, possimus nos sindicari in toto 
nostro salario. Et ultra quod nulla persona nostri mandatis obedire 
teneatur. Et quod potestas qui post nos venerit ad regimen civita­
tis Saone teneatur nos periuros pronunciare in publico parlamento, 
si fuerit inde requisitus ab aliqua persona vel illuni nostrum qui 
contrafecerit. Et, non obst antibus superdiciis, potestas et iudices 
qui fuerint in regimine civitatis Saone. possint esse in regimine 

•civitatis Saone sequenti.

[XXXI IL] Per quantum tempus sit regimen civitatis 
Saone.

XJos potestas et iudices comunis Saone iuramus ad sancta Dei evan-
11 gelia corporaliter tacta, quod erimus et stabimus in regimine
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civitatis Saone a festo sancte Marie Camdelarie, quod est die proxi- 
mo infrante februarij, ipsa die computata, usque ad annum unum 
completimi et non ultra, aliquo modo vel ingenio.

[XXXIHI.l De sex scribis eligendis prò Comuni et de 
eorum salario.

Infra dies octo post, introitimi mei regiminis, faciam fieri consilium 
* in quo consilio eligi faciam a dicto consilio ad voces sex scribas 
tantum et non possint stare ulterius dies tres extra posse, absque 
voluntate consilij ; tali modo quod unius ex ipsis teneatur facere 
ottici um scribanie domini abbatis, silicet ille quem abbas elegerit, 
sine eo quod prò scribania abbatis habeat aliquod salarium. Et qui 
stare debeant in officio scribanie per annum, et esse debeant etatis 
annorum viginti quinque, et sint notarij publici ; duo quorum sint 
ad maleficia et quatuor ad civiltà. Et ex predictis sex duo sint can­
cellarti comunis, qui exerceant otflcium cancellerie per annum 
unum, secundum formam capituli Saone, et sint de melioribus et 
qui sciant dietimi officium melius exercere. Et quilibet scriba Sao­
ne teneatur in fine officij omnia cartularia et scripturas. quas fe- 
cerit tempore oflìcij sui, consignare gubernatoribus civitatis Saone, 
qui prò tempore fuerint. Et officium gubernatorum civitatis Saone 
teneatur fieri facere unum bancharium, in quo ponantur dieta car­
tularia, et tam ex que facta fuerunt a quinque annis citra quam 
ex qui postea fieni-et clavis dicti bancharij aperiri sjne voluntate 
gubernatorum. Et quod potestas, qui prò tempore fuerit, teneatur 
preconizari facere infra dies quindecim post introitum sui regimi­
nis quod omnes notarij de Saona et quelibet persona que aliquod 
cartularium habeat de actis comunis quibuscumque sive de extimis 
sive de quibuscumque aliis actis. illud consignare debeat infra illos 
dies quindecim. inchoaudos a tempore preconizationis, gubernato­
ribus civitatis Saone, sub pena librarum viginti quinque. Et, si, post 
dictos dies quindecim, aliqua persona reperta fuerit per dominimi 
potestatem aliquod cartularium de actis vel de extimis habere, te­
neatur potestas sommarie, sine strepito et figura iudicij, compel- 
lere dictarn personam dictum cartularium et cartularia consignare 
dictis gubernatoribus, et ipsam personam condempnare in libris 
viginti quinque prò quolibet et qualibet vice, remedio appellacìonis ' 
seu nullitatis omnino post posito. Et non faciam dari de pecunia 
comunis. alieni ipsorum prò suo salario aliquid, preter quam illis 

7 -
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duobus qui deputati erunt ad malellcìa, videlicet in principio, qui- 
bus duobus dari faciam de pecunia comunis libras dùas lamie, vi­
delicet cuilibet ipsorum soldos vigiliti lamie, de quibus possint, te- 
neantur et debeant c in ere et habere papirum et incaustrum et ce­
rare necessarium ad opus comunis predimi, ad sulicientiam, tam in 
libris et carini ariis ipsius comunis quam in aliis operibus et factis 
comunis Saone, qui spectant ad olllcium ipsorum scribarum comu­
nis, ita quod dicti scribe debeant de dictis et prò dictis libris duo- 
bus de papiru. cera et incaustro siiti in olllcium exercere ad plenum. 
Et seni per duo ex ipsis sex scribis ad malescia, et quilibet scriba 
comunis qui fuerit ad malescia deputatila, possit acipere de quali- 
bet acusa rem issa denarios* duodecim lamie tantum, et de quolibet 
testimonio, q tieni recipiet super aliquo sive aliquibus titilli» sive 
titillo, denarios quatuor lamie. Reliqui vero quatuor qui erunt ad 
civilia debeant suis expensis propriis emere et habere papirum, ce­
rare et incaustrum et etiain omnia cartularia necessaria ad opus 
comunis, ad sulicientiam, taliter quod gubernatores comunis Saone, 
ultra id quod supra dietimi est, aliquam apodixiam solutionis non 
debeant lacere neque possint. Nec etiam aliquis massarius comu­
nis Saone similiter, ultra id quod supra dietimi est. solvere possit, 
nec debeat ipsis scribis, nec alieni ipsorum. Et non perniitam ali- 
quem esse in officio scribanie comunis Saone, qui in potestaeia 
proxinae preterita steterit in dicto officio scribanie et qui non sit 
civis Saone et ex natione vel qui non fuerit receptus in cive civi- 
tatis Saone per consilium diete civitatis, et non hahitaverit in Saona 
continue cum uxore et familia per decem annos. Et hoc habeat lo- 
cum tam in scribis comunis Saone quam in scribis dominorum gu- 
bernatorum Et si aliquis scriba contea formam predictam in dicto , 
officio scribanie vel gubernarie fuerit, condempnetur in libris vi- 
ginti quinque lanue, et acta que fecerit nulla sint et nullius mo­
menti. Et iudices comunis qui dictos scribas substinuerint esse vel 
stare in dictis officiis contea formam presentis statuti, et potestas

1 Nota marginale d’altra mano : Emendatimi est super capitalo posilo 
sub rubrica « De sex scribis eligendis prò comuni et de eoruui salario », 
quod illa verba posita in «lieto capitulo in paragrafo tercio dicti capitali, te­
none infrascripti : « Et non permitam aliquem esse in officio scribanie co- 
munis Saone, qur in potestaeia proxirrie preterita stateri! in dicto officio 
scribanie », non vendicent sibi locurn et prò cassia habeantur, et quod sit 
in previsione dominorum abbatis-et gubernatorum in dictis scribis eligen­
di». Millesimo tercentesimo quinquagesimo secondo facta fuit hec addicio 
seu emenda, die septima decembris.
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1 Nota marginalo d’altra mano: Emendatimi est super capitalo posito 
sub rubrica « De sex scnbis eligendis prò comuni et de eorum salario », 
quod il la v erba posila in dicto capitalo. th paragrafo tercio dicti capitali, 
tenoris infrascripti : « Et non permitam aliquem esse in officio scribanie co- 
munis Saone, qui in potestacia proxime preterita staterit in dicio officio 
scribanie », non vendicent sibi quantum solum prò anno proxime 
venturo - mcccxlvuii.... tane baylia eligendi per annos quinque 
proxime venturos, ut dictum est. atribuitur et? vigore preseli tis emende atri- 
buunt ........................capitalo aliquo non obstante........................... Mille-
simo trecentesimo quadragesimo nono facta fuit hec additio et emenda.

etiam qui substinuerit eos scribas esse et stare in dicto officio seu 
officila contra formam huius statuti, sindicetur potestas in libris 
centnrn et iudices in libris quinquaginta lamie, nulla defTensione 
seu excusatione ad mi ssa. Et predicta omnia legantur in principio 
cuiuslibet regiminis. Et scribe comunis et consiliari! teneantur per 
iuramentum denunciare publice domino potestati quemlibet qui es- 
set in officio contra formam presenti» statuti ’. Et teneantur dicti 
scribe Tacere omnes scripturas. omnia acta et instrumenta perti- 
nentia modo aliquo comuni Saone cuiusque generis ea rieri contin- 
gerit sine aliqua mercede. Et predicta iurare teneantur in principio 
sui officii antequam possint suum officium administrare. Et si con- 
trafecerint in predictis, quod pronuncientur periuri in publico par­
lamento et ultra teneantur ad restitutionem eius quod aceperint et 
condempnentur in soldis centum lanue, ornili ausilio appellationis, 
nullitatis seu consultacionis post posilo. Et quod dicti sex scribe 
qui fuerint scribe in anno presenti, non possint esse scribe in anno 
sequenti, et sic sucessive, ad hoc ut a tempore dicti officij finiti sit 
suspensus ab otìcio scribanie per annum. Et si contrafactum fuerit 
predictis, quod de dicto officio removeantur. Quod si aliquis ex 
seri bis contrafecerit aliquibus contentis in dicto capitulo super qui- 
bus non est previsun) de pena si fuerit contrafactum, puniatur in 
soldos quatraginta lanue. Et non possit eligi aliquis^ad dictum of­
ficium qui non sit aptus et sufficiens atque instructus et expertus 
ad operandum dictum officium et etiam non sit amicus et fidelis 
status felicis presentis. Et faciam dictos scribas iurare quod facient 
officium scribanie bene et legaliter et sine fraude. Et quod facient 
omnes scripturas pertinentes comuni Saone quas in palacio fient, 
sine aliquo preci o quod inde capiatur a dicto comuni, nec ab alio 
prò ipso comuni. Et si discordia esset inter ipsos scribas de ordine 
essendi in officio maleficiorum, diri matti r inter ipsos qui primo 
loco et ultimo sint ad brevia. Et si aliquis dictorum scribarum
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[XXXIUIJ (bis) Quod scribe comunis non dentar exem- 
p 1 li m alicnius seri piare.

1 Nota marginale di altra, ninno: Super capitalo posilo sub rubrica 
« de sex scribis habendis », emendatimi est quod in line dicti capitoli ad- 
dantur verba infrascripta : « et non obstantibus supradictis, dominus abbas 
et gubernatores civitatis Saone prò anno proxirno venturo possili t eligere 
et bayiia habeant eligendi in scribis comunis Saone quoscumque voluerint ». 
Millesimo Incantesimo quinquagesimo facta fuit dieta emenda.

fraudem comiserit vel aceperit ultra id quod in presenti capitalo 
continetur, teneatur potestas ipsum qui contrafecerit condempnare 
in soldìs centum lamie, et ipsum tamquam periti rum removere de 
officio. Et teneantur dicti scribe speciali itiramento omnes acusas 
quas receperint ea die ponere in cartulario qua ipsas receperint, 
et hoc Tacere eadem die notum potestati vel indici maletìciorum, 
si potestas non esset presens. Et si contrafecerint, auferam a quo- 
libet contrafaciente, quociens contrafecerit, soldos decem lanue. Et 
teneatur acipere acusas a quibuscumque volentibus acusare, sine 
eo quod dent contra acusas in scriptis. Et teneantur ipsi scribe prò 
ambaxatoribus et sindicis comuni Saone quociescumque etubicum- 
que placueric consilio diete civitatis, prò eo salario quod habent 
ambaxatores et sindici, sub pena amissionis eorum salari.) et ultra 
quod expellantur de officio scribanie comunis. Et teneantur dicti 
scribe Tacere omnes scripturas et omnia instrumenta quas fieri con- 
tingerit inter aliquos credi tores cum comuni Saone, cuiuscumque 
condicionis sint, ipsa instrumenta tacere et ea dare et tra dere con- 
trahentibus sine aliquo preci o quod inde recipiant non a comuni, 
nec ab ipso contrahente, excepto de instrumentis vendicionum ga- 
bellarum, ab emptoribus quarum solutionem recipiant competentcm. 
Et predicta instrumenta quilibet notarius curie lacere teneatur in 
electione et volimi ate contrahentis. Et quod quociescumque cele- 
brabitur consilium, omnes scribe comunis debeant interesse ipsis 
consiliis quem admodum tenentur consiliari,), sub pena soldorum 
qmnque, cuius pene medietas sit acusatons ei alia comunis. Item, 
teneantur speciali iuramento dicti scribe venire et stare singulis 
diebus ad palatium, qualibet die qua curia regitur. Et si quis eo­
rum contrafecerit, condempnari debeat in soldos quinque lamie, prò 
quolibet et qualibet vice \

Qi aliquis scriba comunis Saone dabit alieni persone exemplum 
M alicnius scripture pertinentis comuni Saone vel dabit exemplum



— 101 —

*

alicuius instrumenti pertinenti» dicto comuni vel dabit alieni ali- 
quod instrumentum ipsius comuni» sine licentia consilij vel maioris 
parti», iuro quod aui’eram illi scribe libra» contimi, si tantum de 
bonis eius habere poterò; et faciam ei manum amputar!, si ipsum 
habere poterò. Et Ibrestabo ipsum de Saona et posse, imperpetuum, 
si dieta scriptura séu instrumentum faciat dampnum seu lesionem 
comuni Saone, quociens contrafecerit et mihi notum jfuerit.

[XXXVI.] Quod scribe non dimitant cartolarla in bai- 
lia alieni us.

[XXXVI.] (bis) Quod scribe compleant instrumenta in­
fra mensem.

J
J.

Daciam iurare omnes seribas comuni» quod ipsi non dimitent ali- 
a quod cartularium cartari! m de cartulari!» que sunt penes comune 
Saone in manibus alicuius, sine se, qui non sit scriba comunis, nec 
aliqua alia cartolarla comunis Saone aportari de palat-io absque 
licentia consilij vel maioris partis, sub pena soldorum centum.

Ttem, faciam iurare omnes seribas comunis et omnes alios seribas 
1 qui instrumenta facient vel facere voluerint in Saona et posse, 
quod facient et complebunt omnes cartas, quas abreviaverint, inira

Daciam iurare omnes scriba» comunis quod ipsi non prestabunt 
a aliquod consilium alieni in causa aliqua, que coram me vel iu- 
dicibus comunis lict, nec aliquem in causa aliqua que coram me 
vel iudicibus comunis lìet iuvabunt, sive procuratori» si ve curato­
ri» sive tutori» nomino, vel quocumque modo qui dici vel escogitar! 
possit. Et si contingerit aliquem ex dictis scribi» esse tutorero seu 
curatorem aliquorum pupillorum, antequam scriba electus esset, 
possit agore et dell’endere tutorio vel curatori» nomine per acto- 
rem vel.procuratore!!! logiptime constitutum, et interim, durante 
dicto officio scribanie. nullius possit dar! tutor vel curator, ni»! 
tutela vel cura tamquam legiptima vel testamentaria eidem de fe­
re retur de iure. Et si qui» contrafecerit, auferam ei soldo» centum, 
et insuper expellam ipsum de olìcio.

[XXXV.] Quod scribe non prestent consilium super 
aliqua causa.
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[XXX VII.] Quod notarij inquirant instrumenta et scrip- 
t u r a s postulanti!)us ea et eas.

inensem unum posquam de precio earum receperint integram soìu- 
tionem, nisi licentia eorum quorum fuerint aut insto Dei impedi­
mento vel oblivione sive infirinitaie aut prò servicio comunis re- 
manserit. Et quod extrahent et complebunt omnia intrumenta que 
abreviabunt de vendictione gabellarum infra dies octo, postquam 
receperint precium dictorum instrumentorum ab emptore ipsarum 
gabellarum, et quod ipsi recipient totum precium ipsarum carta- 
rum, si voluerint illud solvi eis. Et quod non facient etcomponent 
alìquod instrumentum in Saona vel lurisdictione, nisi cognoverint 
maiorem partem testi um quos posuerint in instrumento. Et si con­
trafecerit, auferam ab eo qui contrafecerit et mi hi notum fuerit 
soldos decem.

[XXX Vili.] De instrumentis firmis babendis et de no- 
tariis operantibus officium notarie.

Ttem, iuro quod si quis civis Saone vel de lurisdictione postula- 
1 verit a me vel ab aliquo scriba de Saona quod ei faciam fieri 
cartam aliquam seu laudem vel testamentum vel alitici scriptum, 
que vel quod ei pertineat et quod sit in cartulario comunis, faciam 
illud inquiri sine aliquo precio ab uno de scribis cui hoc precepero 
quod per inde petat vel acipiat. Et faciam iurare omnes scribas 
quod omnia scripta que inquirere debebunt prò eo quod ab eis pe- 
tantur vel quia eis preceperim ut inquirere debeant, inquirent ea, 
et si poterint invenient ea bona fide, nisi remanserit licencia pote- 
statis, nec precium aliquod inde petent per se vel per alium. Si 
tamen aliquis prò ipsa inquisitione aliquid eis sponte dare volue- 
rit, non teneantur quin illud possint ampere, si hoc fuerit. si ne- 
fraude. Et si quis ipsorum contrafecerit et mihi notum fuerit. au­
feram ab eo soldos sexaginta, excepto quod possint capere prò in­
quisitione denarios duodecim de qualibet carta sive instrumento 
que ultra quod inquireretur in cartulariis magistri Arnaldi et ma- 
gistri Martini, et magistri loannis de Donato et liberti de Mercato, 
et magistri Manfredi et magistri Philipp! et Gullielmi Daeni et om­
nium alium scribarum deflunctorum.

Ttem, iuro quod habebo firma omnia instrumenta et omnia cartu- 
1 laria que fuerunt facta atque scripta per manum publici notarij, 
qui publice sit laudatus et confirinatus spotestate et consilio civi-
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tatis Saone, et per manum cuiiislibet notarij qui civis fuerit Saone 
vel nisi steterit in Saona cóm uxore et fainilia per decem annos. 
Quilibet vero notarius qui fuerit civis Saone possit exercere publi- 
ce oillcium notarle et testes reci pere in Saona et posse. Et si ali— 
quis notarius postquam a me vel iudicibus seu asessore meo vel 
aminolo comuni» fuerit ei denunciatimi quod ipse notarius non de­
beat coniponere seu abreviare aut Tacere aliquo instrumento in 
Suona vel posse, nisi prius servata forma presenti» statuti, contra- 
fecerit. auferam ei soldos centum si tantum de bonis eius habere 
poterò et insuper forestabo et expellam ipsum de Saona et posse. 
Et infra mensein unum post introitimi mei regi min is* acipiam secu- 
ritatem librarum quinquaginta lanue a quolibet notarlo qui exer- 
cebit oillcium notarie in Saona, que securitas seri batti r et scribi 
debeat in uno libro quem. comune Saone de cartis debeat habere 
de predictis tantum. Et de hoc quemlibet notarium faciam turare 
quod, si absentaret se de Saona occasione habitandi extra di strie- 
tum Saone vel veniret ad obitum mortis, dimitet omnia cartularia 
sua de instrumentis quos abreviaverit in Saona in bailia eomunis 
Saone vel alicuius scribe civis Saone et babitantis in Saona, vide- 
licet non tenear dictam securitatem acipere, si ipsam invenero foce 
datam ante meum introitimi, silicet solummodo iuramentum. Et non 
permitam aliquem esse in officio scribanie eomunis Saone qui non x 
sit ex natione civis Saone vel posse vel qui non habitaverit in Saona 
per decem annos, ita quod non noceat nativis ; eo salvo quod pre­
dieta que in predicto paragrafo continentur non noceant alicui il-- 
lorum qui fuerint in officio scribanie eomunis Saone in temporibus 
presentis et qui habitaverint in Saona sicut alii cives faciuht per 
decem annos. Et faciam turare ipsos quod non àbreviabunt aliquem 
instrumentum nisi in uno manuali quod sit a!d minus de cedulis 
octo et quod infra dies tres scribent et ponent instrumenta abre- 
viata in ipsis manuali bus in cartulari!» eorumdem l. De_instrumen-

1 Nota marginale d'altra mano : Super capitalo posito sub rubrica « de 
instrumentis firmi» habendis et de notarli» operantibus oillcium* Notarie »,

• emendaverunt quod, in line paragrafi quinti qui incipit: « Et faciam iurare 
ipsos etc. », adantur verba infrascripta, videlicet « quod in principio dieli 
manuali» scribantur et ponantur, per illuni notarium qui instrumenta in 
ipso manuali scribet, millesimum indictionem et diem mensis, et postea sub- 
sequenter et continue in quolibet folio dicti manuali» ponet et. scribet dies 
mensis et etiam in quolibet instrumento abreviato sive abreviaiulo ponent 
et scribent distincte substancialia et pacta que flerent inter contraiteli te», et 
alia que neccessaria fuerint scribenda, siculi obligatio bonorum, nominate
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stium, locus, et contrahentes ; et hec sub pena soldorum quadraginta prò 
quolibet notarlo contrafaciente et scribere obmitente, ut sopra dictuni est, 
et qualibet vice. Et quilibet possit acussare, et credatur accusatori, si fuerit 
homo bone fame, et cuius fldcs possit adhiberi, et teneatur secretus et ha- 
bere debeat medietatein pene supradicte ». Millesimo tricentesimo quadra­
gesimo octavo facta fuit hec aditio et emenda.

[XXXVI11I.] De sospealì habendo prò scripturis et pri­
vilegila repouendis.

tis vero gabellarmi! comunis Saone, observetur in voluntate pote- 
statis vel iudicum in omnibus et per omnia, et de instrumentis ven- 
ditionis rerum comunis. Et teneantur elicti notar!.) speciali iuramen- 
to memoriali! Tacere testantibus et codicillantibus quod ipsi dimi- 
tant aliquid operi moduli civitatis Saone. Et teneantur quilibet no­
tarli, qui publice exercent olllcium scribanie in ci vitate Saone et 
posse, extrahere instrumenta que fecerint et dare illis ad quos per 
tinuerint infra dies octo postquam fuerint ab eis requisita, prius 
tamen solutione competenti et facta et non al iter, sub pena soldo- 
rum vigiliti lanue. Et, non obstantibus supradictis, nullus forensis 
in'cavitate Saone seu territorio conflcere valeat aliquod instrumen­
tum, nisi prius habuerit licentiam expressa a consilio civitatis Saone 
et satìsdederit, ut superius conti nettir, sub pena librarum quinqua- 
ginta lanue, et ultra quod instrumento per talem extraneain perso­
nali! confecto nulla fìdes adhibeatur. Et ad hoc, ne quia ignorantiam 
in predictis pretendere valeat, teneatur potestas civitatis Saone pre- 
dictam preconizari Tacere per civitatem Saone, infra dies quinde- 
cim post introitam sui. regiminis.

Ttem, infra mensem unum post introitum mei .regiminis, habebo 
A sospeale unum cum tribus clavatuns divisis, in quo faciam teneri 
et poni omnia instrumenta, privilegia et conventiones comunis Sao­
ne et ipsas tres claves faciam teneri a tribus personis bonis et le- 
galibus civibus Saone electis per consilium, ita quod nemo possit 
se excusare. Et faciam ipsos tarare quod custodient et salvabunt 
bona fide omnia dieta instrumenta, privilegia et conventiones et 
quod non extrahent, nec extrahi facient vel permitent de dieta so- 
speali aliquod de dictis instrumentis, pnvilegiis et cqnventionibus, 
sine licentia consilij vel maioris partis et nisi fuerit sòriptum in 
cartulario comunis, cui vel quibus dabuntur diete scripture. Quod 
cartularium faciam fieri, si ipsum non invenero factum ; et .non
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• possit scribi in (lieto cartulario aliquem factum, nisi tantummodo 
instrumenta et scripture que reponentur et que extrahentur de 
(lieto sospeali et ille persone quibus dabuntur dieta instrurnentaet 
scripture. Et quandocumque dieta instrumenta et ipse scripture 
redite fuerint, ipsis tribus vel alieni eorum, tunc scriptura facta 
contra illos qui recepissent dieta instrumenta si ve scripture casse- 
tur in presenti a illi us qui redet dieta instrumenta ve! scripturas. 
Et ille qui recipiet dieta instrumenia vel scripturas. teneatur repo-

* nere vel reponi lacere alieni sociorum suorum eadem die dieta in­
strumenta vel scripturas in eodem sospeali. Et ille vel illi qui re- 
ceperint dictas scripturas, teneantur eas consigliare dictis tribus 
habentibus claves, infra dies octo postquam negocium sibi comis- 
sum prò quo receperit dictas scripturas, fuerit completum si re­
versus vel reversi fuerint in Saona. Et si contrafecerint, condemp- 
nabo illum qui contrafecerit. in libris decem quociens contrafecerit . 
et mihi notum fuerit; et ipsum sospeale faciam poni et teneri ubi 
placuerit consilio vel maiori parti consilii. Et iuro ego potestas 
Saone quod non portabo, nec portar! faciam extra palacium comu- 
nis Saone aliquam scripturam ipsius comunis, nìsi voluntate maio- 
ris partis consilij. Et non permitam dari de peccunia comunis ultra 
viginti soldos lanue prò pensione ipsius, nisi placuerit maiori parti 
consilij. Qui tres stare d.ebeant in (lieto ollicio per annum unum 
tantum. Et teneantur (lieti tres tacere inventarium de omnibus in- 
strumentis, privilegiis, conventionibus et scripturis que sunt in di- 
cto sospeali, in presencia gubernatorum comunis Saone et de dicto 
inventariò in presencia eorumdem rieri debeat publicum instrumen­
tum prò canzellario comunis Saone, qui prò tempore fuerit. Et • 
dicti tres teneantur redere rationem de omnibus scripturis conten- 
tis in dicto inventario, in line anni, aliis tribus bonis viris, qui in 
dicto officio electi fuerint. Et instrumenta, privilegia, conventiones 
et scripturas omnes, que continentur in inventario, teneantur re- 
s ti tu ere dictis tribus viris qui in dicto officio electi fuerint semper . 
in presencia gubernatorum comunis Saone. Et si aliquis predicto- 
rum contrafecerit in predictis, condempnetur in libris centuiu lanue 
prò quolibet et qualibet vice,- su marie, sine strepito et figura indi­
ci!. Et nemo possit dictum officium recusare et si aliquis recusa- 
verit, qui ad dictum officium electus fuerit, dictum officium acep- 
tare, condempnetur prò quolibet et qualibet vice in libris decem 
lanue. Et predicta, ut supra scripta sunt, observentur sucessive orn­
ili anno, ad hoc ut' privilegia, instrumenta, cartolarla et iura co­
munis bona ride et sine fraude custodiantur.
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sine mercede quandocumque per aliquem ex 
per ipsos eisdem cintracis vel alteri eorum

!
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Item, iuro quod liabebo prò comuni Saone cintragos duos, et non 
* coinputabo Giuliaciain, qui possit stare in dicto otlicio secundum 
formam instrumenti permissionis sibi faete. Et faciam dari cuilibet 
ipsorum prò feudo totiùs anni libras vigniti quatuor et non plus, 
ita quod ipsi teneantur Tacere ambaxatas inter civitatem. prout alii 
nuncij comuni* Saone tenentur. Et tenere debeant claves turris et 
malepaghe coinunis Saone, sine aliquo salario quod habeant a co­
muni. Et teneantur et tenere debeant claves palaci] et claves ma­
lepaghe et omnium portarum civitatis Saone, et claudere portas ' 
civitatis omni sero et ipsas claves portarum civitatis, cum eas clau- 
serint, omni sero portare ad domum domini potestatis comuni* 
Saone vel eius vicari] et omni mane disclavare dictas portas, sine 
aliquo predo quod inde habeant a comuni Saone. Et unus dictorum 
cintragorum teneatur, vinculo sacramenti, stare semper in palacio 
intra barrai», dum curia regitur quousque potestas vel iudices ibi 
steterint et sub pena soldorum quinque prò quolibet et qualibet 
vice. Et debeant dicti cintragi ydonee satisdare de libris centum 
lamie prò quolibet eorum de ipsis clavibus tenendis. Claves vero • 
turris in qua ponunt malefactores remaneant servientibus domini 
potestatis. Et. quod ipsi cintragi, qui sunt et prò tempore fuerint, 
teneantur Tacere calegas prò salariis ìnfrascriplis, scilicet de omni 
rauba, asnexio et rnassaliciis que vendita pei1 eos vel aliquem eo­
rum fuerint deinceps ad platheam Saone in calega habeant et ha- 
bere debeant ipsi cintragi prò eorum salario, a venditore tantum, 
prò qualibet libra valoris ipsarum rerum denarios duos lanue mi­
nuto* et non ultra. Et de qualibet cocha, galea, ligno vel pamlio, 
que vel quod per eos vel alterum eorum vendita vel venditum Tue- 
nt in ipsa calega, a libris ducentis lanue super, fiorentina unum 
auri boni et insti ponderis et non plus. Et de quibuscumque lignis 
et pamttis cohopertis, venditis a libris ducentis infra, medium flo- 
renuin boni auri et non plus. Et de possesslonibus et rebus immo- 
bilibus quibuscumque prò qualibet libra valoris ipsarum medaliam 
unam minutar» sive medium denarium minutum et non plus; nec 
non teneantur dicti cintragi claudere et aperire et clavare' quàs- 
cumque portas murorum civitatis Saone omni sero et omni mane 
prout consuetum est et ultra quascumque preconizaciones mini- 
stralium et quascumque aliorum olficialium civitatis Saone tacere 

dictis ofllcialibus sive 
impositum fuerit et
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[XXXX1.J De potestate Cellarum eligendo.
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requisitimi. Et si aliquis eorum contrafecerit condempnetur in sol­
dia viginti lanue et ultra ad voluntatem domini Capitami si ve do­
mini potestatis civitatis Saone.

tem, iuro quod removebo omnes offici arios comunis Saone de ilio 
officio in quo steterint toto anno proximo preterito, et ponam

i =

li

T tem'com peli am potestatem qui tuerit costitutus prò comuni Saone 
* in Cellis ut faciat imponi per totum mensem decembris fodrum 
quod hoinines de Cellis de quarterio comunis Saone debent dare 
omni anno comuni Saone, et quod per totum mensem lanuarii fa- 
ciet et curabit ita dictus potestas quod homines dicti qnarterii sol- 
verint dicto comuni Saone seu massario dicto comunis totum fo­
drum. Et si si contrafecerint auferam dicto potestati soldos LX. Et 
dictum potestatem eligam et eligi faciam secundum quod consilio 
vel maiori parti consilii placuerit, quod consi li um fieri faciam infra 
mensem unum post introitum mei regiminis. Et teneantur dicti ho­
mines de Cellis venire omni anno in Saona. infra dies octo post 
introitum regiminis potestatis Saone. ad iurandum tìdelitatem co­
muni Saone, ab annis decemseptem usque in annis septuaginta, sub 
pena soldorum sexaginta prò quolibet. Et prò comune Saone eli- 
gatur prò quarterio Cellarum comunis et prò villa de Bruxatis, et 
prò villa .de Rancho, scilicet ab ecclesia sancii Anthonij de Xorito 
ultra versus Ranch um, et a Sancta Recordata versus villani de 
Bruxatis et villani Albuzole potestas singulis sex mensibus ; qui 
stare debeat ad dictum offici um per sex menses ; et habeat talis 
potestas prò eius salario medietatem fodri quod annuatim habere 
debet comune Saone a dicto quarterio et ultra condempnationes, 
banna et vintena temporis sui regiminis, ita (amen, quod ipse po­
testas iuramento teneatur ire ad quemlibet locorum predictorum, 
scilicet Ranchi, Bruxatorum et quarterii Cellarum, causa ibi regen- 
di, saltelli omni mense sui regiminis semel ; et nil alimi habeat ta­
lis potestas prò eius salario, nisi ut supra dictum est. Et qui po­
testas possit eligere sibi in suum seri barn quem notarium voluerit 
prò tempore suo. Et quod potestas dictorum locorum non possit, 
nec valeat ad plura se extendere quamtum possint potestates Le- 
gini et Lavagliele in condempnationibus fàciendis..

fi
■ :■

[XXXXII.] De removendis et mutandis officiariis co­
munis Saone.
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[XXXX111.] De custodibus sexdecim h a ben di s.

r

alios otlìciarios de novo, excepiis cintragis et campariis et custo­
dibus "noturnis et trombatoribus et servientibus abbatis si abbati 
videbiuir, et non aliter de servientibus suis et non de aliis. Qui 
cintragi possint esse et stare in otllció quantiun placuerit consilio 
vel maiori parti. Et mutabo vel ponam aliquos otlìciarios, secundnm t 
quod consilio vel maiori parti placuerit, vel secundum quod fuerit 
designatimi capitulum, si super hoc fuerit capitulum speciale. Et 
non computabo inter dictos otlìciarios nisi massari os, ministrales, 
foresterios nemoris; potestatem et scribam Quiliani, extimatores, 
ponderatores et sindicum generalein comunis et custodes de nocte, 
si placuerit consilio quod ipsos custodes mutare debeam et ceteros 
alios oflìciales comunis Saone.

Ttem. ponam in civitate Saone ad expensas comunis Saone, sexde 
* cim custodes, qui in nocte custodiant civitatem, si placuerit con­
silio vel maiori parti. Et tenear ego potestas facete preconizari per 

-civitatem Saone pluries ante per octo dìes, quando fiat electio cu­
stodum, quod quicumque velit esse custos veniat coram domino 
potestate et faciat se scribi ab aliquo scriba comunis Saone. Et si- 
militer .faciam preconizari quod quicumque vult esse suprastans 
ipsorum custodum et de ipsis qui venerint et fecerint se scribi, fa­
ciam de melioribus sexdecim eligi in consilio ad voces tantum, et 
dabo cuilibet ipsorum custodum de peccunia comunis singulis men- 
sibus soldos octo et denanos quatuor et medietatein bannorum fac- 
torum super acusis quas fecerint. Qui velint esse soprastante^ dic- 
torum custodum, faciam eligi in dicto consilio duos ad voces tan­
tum de melioribus qui venerint et se scribi fecerint, et faciam dari 
cuilibet eorum su prestantium de avere comunis prò salario suo 
singulis mensibus soldos undecim et de nari os octo, et acipiam a 
quolibet soprastante ydoneam satisdationem de libris quinquaginta 
lanue, et a quolibet custode de l}bris viginti quinque lanue. Et de- 
beant ipsi custodes et suprastantes habere arma idonea infrascripta, 
scilicet epatam, scutum, cerbellerium, lanceam et fressetum. Et 
iurent quod si in venerint aliquem. vel aliquos ire de nocte ul­
tra ultimam campanam sine lumino, ipsum acusare vel denunciare 
potestati aut iodici maleflciorum, qui prò tempore fuerint, inconti­
nenti die seguenti. Et si inventi fuerint contrafacere seu non ire 
ad custodiam quam tacere debebunt, .auferam a 'quolibet contrafa-
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ciente vel qui inventile fuerit culpabilis in predictis soldos decere 
lanue. Et non possint ipsi custode» vel soprastante» vel aliquis ip- 
sOrum mittere ad guardiani quam Tacere debebunt aliquem substi- 
tutum, aliquo modo vel ingenio, nisi de voluntate potestatis vel 
eius vicari.), sub pena predicta. Et teneatur medietas ipsorum face- 
re custodiam per mediare noctem, et alia medietas nsque ad diem.

[XXXXIIIL] De custodibus in Legino et Lavagnoia po- 
nendis. H

Ttem, iuro quod, infra dies quindecim post introitare mei regimi 
* nis, faciam iurare omnes censarios de Saona quod facient offi* 
cium suum, bona fide et sine fraudo, tare prò emptore quam prò

1 Nota marginale di mano diversa : Super capitulo posilo sub rubrica 
« De sacramento censariorum », in fine elicti capituli addantur verba infra- 
scripta, videlicet, « qnòd si quis fecerit vel execuerit ofiìcium censariorum 
in ci vitate Saone non possit, nec valeat nullo modo tacere vel exercere in ■ 
civitate Saone et posse aliquas mercandias sive merchandiam vel res ali- 
quas, nec eciam qui exercuerit vel fecerit dictum officium censarie non va­
leat vel possit aliquo modo, societàte vel compagnia aliqua tacere vel ha- 
bere in civitate Saone vel posse cura aliquibus personis vel persona de ali- 
quibus rebus vel mercibus seu de aliqua peccunia quantitate, sub pena li- 
brarum decem lamie prò qnolibet et qualibet vice qua contrafecerit. Et 
quislibet possit accusare et credati! r accusatori suo i lira mento, si fuerit homo 
bono fame, et ultra quod dictum officium censarie numquam posset exer­
cere in civitate Saone seu posse ». Millesimo t ricentosi ino* quadragesimo 
sexto facta fuit hec addicio?

I 
l'i

ì

■

Ttem, iuro quod ponam vel poni faciam in Lavagnola et in Legino 
* custode» octo infra quindecim dies post introitare mei regiminis, 
qui iurent quod custodient bona fide et sine fraude omnes terras 
et posessiones ac fructus et res que sunt in Lavagnola et iti Le­
gino. Et. si vìderint aliquem lacientem furtum, dampnum vel gua- 
stum, acusabint ipsum mihi vel iudicibus comunis Saone, et faciam 
dari eis medietatem acusationura. Et faciam simi li ter iurare homines 
de Lavagnola et Legino quod non facient furtum, guastarci, incen­
dimi! seu aliud dampnum, nec consencient fieri prò se vel aliam 

•persona-m in aliqua re, terris vel posessionibus Lavagliele et Legini.
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venditore, et non onient, nec eini Pacioni in Saona, nec in posse 
aliquas merces causa revendendì, nisi tantummodo prò suo usu et 
domorum snaruin. Et si quis contrafecerit et mihi notum fuerit, 
auferam ei soldos sexaginta lamie quociens contrafecerit et mihi 
notum fuerit. Et faciam dari cuilibet qui voluerit esse censarius in 
Saona ydoneain securitatein de libris vigiliti quinque, quod ipse 
faciet bona rìde et sine fraudo suuin otlìcium. Et faciam turare dic- 
tos censarios quoti ipsi non petent, noe ’capient de quolibet faxe 
canove nisi denarium unum a venditore et obolum ab emptore; et 
de cantarlo ferri obolum unum a venditore et obolum unum ab 
emptore; et «le barrili olei denarium unum ab emptore et dena- 
nariuni unum a venditore; et de cantari© casei obolum unum a 
venditore et obolum unum ab emptore; et de faxe tellarum alba- 
rum, qui.faxis sit de cantariis quinque, denarios sex a venditore 
et denarios sex ab emptore, et si faxis dictarum tellarum erit <1e 
minori quantitale cantariórum quinque, capiant dirti cemsarij a 
qualibet parte obolum unum per libram. Item, de cantarlo coriarium, 
denarium unum a qualibet parte ; item, de bisacia stupe, denarium 
unum a qualibet parte; item, de grano, prò centanario minarmi), 
soldum unum a qualibet parte; item, de quacumque alia, mercan- 
dia, obolum unum per libram a qualibet parte; item, de balla aza- 
rij, denarium unum a qualibet parte; item, de tortalini, obolum 
unum a qualibet parte; item, de pecia panni Franceschi, denarios 
quatuor a qualibet parte, et de pecia panni lombardeschi, denarios 
diios a qualibet parte. Et si aliquis dictorum cemsariorum in aliquo 
contrafecerit et mihi notum fuerit, auferam ei prò qualibet vice 
soldos decem. Et aliquis cemsarius vel aliquis alias non debeat 
neque valeat aliquo modo aliquod incantum tacere extra muros 
civitatis Saone in posse Saone de aliqua mercandia vel re deducta 
vel aportata a Lombardia apud civitatem Saone. Et si aliquis ipso- 
rum contrafecerit, quod dominus potestas teneatur auferre a cpn- 
trafaciente libras decem lanue, et quilibet possit acusare si erit 
homo bone fame ; et credatur acusatori suo sacramento, si fuerit 
homo cui lldes possit et debeat adhiberi. Et credi debeat ipsi cem- 
sariis, de incanto cuius erunt cemsarij, sacramento ipsoruni. Qui 
cemsarij eligi debeant per gubernatores infra dies'quindecim post 
introitimi domini potestatis. Et nullus alius valeat ad dictum ofll- 
cium exercere, nisi illi qui electi fuerint infra dictum tempus per 
dictos gubernatores. Et credi debeat ipsis cemsariis et cuilibet ip- 
soruni vel alterins eorum de mercato cuius erunt cemsarij sacra­
mento ipsorum. Et quod index comunis Saone teneatur audire et
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[XXXXV1.] De salario trumbatorum.

[XXXXVII.] De e ni enfiato ribus habendis et eligendis.

/

flÌENEATUR potestas dare seu (lari tacere de pecunia comunis duo- 
bus truinbatoribus prò feudo ipsorum libras sex prò quolibet 

onini anno, ita quod ipsi teneantur tacere ofHcium trumbarie in 
Saona et posse prò comuni Saone. Et teneatur potestas dare tacere 
de avere comunis ipsis trunibatoribus ultra salarium ipsorum in 
principio sui regiminis libras octo lamie, videlicet unicuique ipso­
rum libras quatuor lanue, de qua peccunia ipsi- teneantur ad pre- 
sens se induere insimul de una et eadem medietate, quod si non 
facerent, teneantur ipsam peccuniam restituere comuni. Qui trom- 
batores in eorum trombis portare debeant insigna et arma comu­
nis Saone sine aliquibus aliis armis.

% definire inter partes de quibuscuniquo incidentibus et evenientibns 
occasione alicuius mercati facti per cemsarios seu cemsarium, sine 
strepitìi et figura iudici.j, dum tamen pignus banni detur, seenne! um 
quod in aliis questionibus datur, non obstante quod inde non de­
beat lix contestar!. Et quod quilibet cernsarius teneatur speciali 
iuramento, ea die qua dederit denarium Dei pro’aliquo incanto ali­
eni venditori, dictuin incantimi denunciare emptori et perfectionem 
(lieti incanti, sub pena soldorum decem prò quolibet et qualibet 
vice. Et quod cemsarij sive cernsarius qui fecerint seu qui fecerit 
aliquod incantum teneantur et debeant vel debeaf, postquam fece- 
rit seu fecerint illud incantum seu compleverit vel compleverint 
infra duos dies, coadunare simul et avisare emptorem et vendi tore.m 
.inter quos dietimi incantum factum fuerit et eisdein declarare in­
cantimi et pacta facta et habita inter. eos occasione (lieti incanti. 
Et quod credatur cemsario sive cemsariis de pactis factis et habi- 
tis inter incantores occasione dicti incanti l.

Ttem, iuro quod in kalendis niensis septembris faciam consiliurù 
1 generalem, more solito congregatimi per cintragum et campanari,

1 Nota marginale, di mano diversa: Et super capitalo posilo sub ru- 
. brica « de sacramento censariorum », emendatine est quod in (ine dicti ca­

pitali addanti!!* verba infrascripta, videlicel : « qui fuerit censarius prò co­
muni Saone non possi!, esse aliquo modo tarezator aliquaruni rerum vel 
inercandiarum predictarum ». Millesimo tricentesimo quadragesimo seplimo 
facta fuit hec emendar
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ili quo consìlio sint omnes consiliari] sexsaginta, qui presentes fue- 
rint in Saona, in quo consìlio eligi faciam a dicto consìlio vel 
maiori parte octo emendatores bonos viros et legales, ita quod ali- 
quis dictorum octo non possit in dicto oflicio esse qui in eo fuerit 
anno preterito. Et quicumque fuerit de emendatoribus in anno pre­
terito non possit esse in anno sequenti. Qui emendatores die pre­
dieta incipient emendare et finire debeant infra tres nienses tali 
modo, salvo et exceptato* quod dicti emendatores aliqua non pos­
siti! emendare, nec habeant potostatem emendandi, mutandi, aden- 
di seu diminuendi in capitolo et supra capitolo positum sub ro- 
brica « de conventione fa et a inter nobiles civitatis Saone et popu- 
lares observanda et manutenenda », scilicet seinper dictum capito­
limi ab eoruni officio sit exclusum et exceptatum quasi morbum 
nuncupatum « noli me tangere ». Et. infra tres nienses postquam 

, electi foerint faciam generale consilium congregaci, more solito per 
ciniragum et campanam,in quo consìlio sint omnes consiliari.) sexa- 
ginta. si presentes foerint in Saona, et, si presentes non foerint, 
loco absentium faciam eligi alios consiliarios usque'in numero sexa- 
ginta ab orto bonis viris electis per consilium. Qui consiliari! ad­
diti non sint de consìlio per dictam additi onem. nisi in dicto Con­
silio in quo legentur capitola, et in ipso consilio faciam legi omnia 
emendamenta et capitola et autenticar! illa que placoerint maiori 
parti consilij. Et ipsos emendatores turare faciam ad breve emen- 
datorum, si illud fiabere poterò. Et non possint habere dicti emen­
datores aliquod a dicto comuni occasione dicti offici). Et eligi fa­
ciam in dicto consilio unum bonum et logalem seri barn tam de seri- 
bis comunis quam de aliis;.secundum quod placuerit maiori parti 

" consilij, qui stet cum ipsis emendatoribus et scribat emendationes 
et capitula que dicti emendatores facient, et debeat habere prò suo 
salario solidos decem. Predicta tenear observare ego potestas, si 
placuerit maiori parti dicti consilij, quod emendaci debeat tempore 
mei regiminis. Et si placuerit maiori parti consilij quod non de­
beat emendaci tempore mei regiminis, quod tunc non tenear aliquid 
de predictis observare. Et quod nullus possit esse in dicto officio, 
salvo si notarius seu scriba habitassent in civitate Saone per annos 
vigiliti. Et, non obstantibus verbis in dicto capitolo contentis, sa- 
larium seribe- olileij emendatorum solvaXur eidem scribe in previ­
sione domini abhatis et officij dominorum gubernatorum.

[XXXXVIIL] De emend ationibus scribi faciendis.

Ttem. iuro quod faciam scribi in libris capitulorum omnes emen- 
Idationes capitulorum et capitula que non sunt scripta, infra
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ses duos post introitimi mei regiminis, in duobus libris, quos fieri 
faciam de novo iinius tenori», unum quorum reponi faciam ubi 
placuerit consilio voi rnaiori parti, scilicet non tenear ipsos fieri 
tacere, si eos invenero faeton de novo in tempore proxime prete- 

' rito. Et antenticum emendationum comunis et capiflìlorum nove­
rimi, la in presentitili! quam hnurorum, que de cererò fient, dari et 
tradi faciam Hlis, qui erunt constiteli super officio trium clavium, 
qui debeant denunciare domino polestati ut predietum capitulum 
debeat observari tacere. Et scriba dictorum eniendatorum teneatur 
speciali sacramento dictas emendationes et statutarie novo condita 
ponere in libro capituloium Saone, et inde habeat salariiìm compe- 
tens arbitrio dominorum potestatis et gubernatorum. Et, non ob- 
stantibus supradictis. potestà», cuius tempore emendationes et sta­
tola publicate fuerint, teneatur speciali sacramento ipsas emenda­
tiones omnes et statata de novo lacca omnia Tacere poni et scribi 

‘in libro statutorum civitatis Saone infra dies vigiliti postquam pu­
blicate fuerint in consilio civitatis Saone et confirmata. Et. si po- 
tesias contrafecerit in aliquo de predictis, sindicari debeat et con- 
dempnari per subsequentem rectorem infra dies quinque post in­
troitimi sui regiminis in libris ducentis lamie, remedio nullitatis 
omnino cessante. Et presens capitulum sit derrogatorium omnibus 
aliis statuìis civitatis Saone presenti statuto in aliquo contradicen- 
tibus, in eo quoti presenti contradicerent statuto, non obsiantibus 
aliquibus verbis derogatoriis dictis statutis vel altero eorum ex- 
pressis. Et incontinenti cum ille emendationes et capitola posile et 
posila fuerint in volumine capitulorum Saone tradì et dari faciam 
ipsis habentibus tres clàves, ad hoc ut ipsi ipsum autenticum cu­
stodire debeant cum aliis scripturis, ne fraus aliqua in Ipsis emen- 
dationibus et- capitulis possit per aliquos falsari os corniti. Tenean- 
tur potestas et iudices comunis Saone speciali sacramento emenda-

• tiones presentes et capitola de novo fa età ei etiam emendationes 
et stato ta factas temporibus retroactis, que posila seu posite non 
fuerint in libris capitulorum civitatis Saone infra mensem unum 
post introitum sui regiminis, et, si contrafecerint, condempnetur 
seu snidicelo!1 potestas in libris vigintiquinque et iudices in libris 
decerci prò quolibet et qualibet vice. Et ultra scribe comunis Saone, 
qui prò tempore fuerint, teneantur denunciare potestà!! et indici- 
bus presentem additionem infra dies sex post introitum regiminis 
potestatis et, si contrafecerint, condempnentur in soldis centoni prò 
quolibet. Et si emendationes que fieni non fuerint in volumine ca­
pitulorum, scilicet in libro capitulorum, ipse emendationes eteapi-

8

-
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[XXXXV11H.] De electione poteslatis Quiliani facienda.

i

tuia que non reperireniur in libro capitulorum nulla sint et nul- 
lius valoris et eis nulla lido adhiberi debeat.

■

I
i

Itf.m, iuro quod. infra dies quindecim ante exitum potestacie Qui- 
1 Unni, faciam fieri consilium. quod consilium faciam absolvi ad 
voces et non aliter et in quo constilo faciam eligi in potestatem 
Quiliani unum bonum et legalem civcm Saone. babit antem in ci vi­
tate Saone. Qui potestas debeat stare in dieta potestacia per men- 
ses sex et non plus. Et faciam inrare dictum potestatem Quiliani 
quod ipse bona fide et ornili fraude remota audio! omnes questio- 
nes et causas que rìent. et movebuntur sub eo, et quod iura partitili! 
diligente? intelliget et cansas, que coram eo ventilabuntur, ditlìuiet 
infra menses duos postquam fuerint incepteC sccundum ius vel se- 
cunduni capitola et consuetudines civitatis Saone. nisi volitatale 
partimi! aut legiptima testium dilatione remanserit. Et quod pigno­
ra bannorum recipìet ab illis qui coram eo causabuntur ea forma 
qua capiuntur coram iudicibus §aone. Et ipsa pignora quicquid 
aliud recipiet prò comuni Saone faciet scribi in uno cartulario a 
scriba qui electus fuori t ad scribendum cu in ipso potestate. Et quod 
non recipiet, nec recipi faciet aut consenciet dieta pignora vel ali- 
quid alimi quod prò ipso comuni recipiet. nisi presente scriba qui 
illud scribere debuerit. et ipsa pignora vel aliquid aliud quod prò 
comuni receperit non redet, nec restituet. nec reddi vel restituì 
faciet alieni, nisi presente, dicto scriba. Et quod non proleret ali- 
quam sentenciam nisi presente dicto scriba. Et quod ibit Quilianum 
prò facienda catione cuilibet postulanti quater in quolibet mense 
sue potestacie et pluries si necftsse fuerit. Et quod non recipiet, 
nec recipi faciet. nec petet vel peti faciet per se vel per aliquem 
alium prò eo aliquod donum vel aliquod servicium aliquo modo vel 
ingenio quod dici vel exeogitari possit, preter aliquos fructus vel 
vinum, qui vel quod mitterentur vel darentur ei cum esset in dic­
to loco, qui fructas et quod vinum ibi consumarentur. Et quod cu- 
stodiet et salvabit omnia iura et omnes rationes que jet quas dic­
tum comune habet vel habebit in Quiliano et posse Quiliani, per 
totum tempus sue potestacie, nec ipsa iura diminuct vel diminuì 
consenciet, nisi in ordinamento consilij civitatis Saone. Et. quod fa­
ciet rationem massariis comunis Saone et quatuop aliis bonis et

< legali bus hominibus quos eligam, videlicet unum pro quarterio, in-
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[LI.] De electione scribe potestatis Quiliani.

■

I
I 
8

[L.] Quoti quelibet persona babens sub potestà te Qui­
liani possi! a pel lare.

?
f

!

fra dies orto post <»xi tu ni sue polestacie do foto co quod rcceprrif 
prò dicto comuni in loia sua potcstacia. Et quod totom id qnod 
fune habebit, quod sit dicli comuni» Saune, et alia pignora buono­
ra m «pie non f«.orit dilìinita consignabit et dabit potestati Quiliani 
post ipsum seqiicnti. Et infra dies post cxifiim dirti potesiatis Qui­
liani faciain inquini per duos ex illis quatuor si dictus potestà» re- 
ceperit per se vel alium per se ab aliqua persona de Quiliano vel 
ab alio prò ipsa persona aliquod donum voi aliquod servicium, nisi 
ut snpradictum est, vel si aliquod inhonestum comiserit vel si cen­
tra aliquod predictorum venerit. Et, si invenient. dietimi potesiafem 
in aliquo predictorum contrafecisse, condempnabo ipsum in foto 
suo.salario. Ei ultra hoc non possit habere aliquod officiuni a co­
muni Saone nsque ad decora anno» completo». Et non tenebor oh- 
servare dictuin capitolimi de iurisdictione seti introitibus Quiliani 
voi quod loquatur de biis quo spectant vel spoetare videntiir ad 
iurisdictionem Quiliani si ve ad inlroitus Quiliani. nisi prius comune 
Saone reo opera ve rit iurisdictionem et. inlroitus Quiliani.

Ttem, infra dies quindecim ante exiturn potestatis Quiliani. faciam 
A fieri consilium quod faciam absolvi ad voces.et non aliter, in quo 
consilio faciam eligi unum notarium bonum et legale m, ci rem Saone 
et habitantem in ci Vi tate Saone. in scriba potestatis Quiliani. Et fa­
ciam ipsum iurare quod bona fide et sine fra tu le faciet o itici um 
suoni et omnia que ad dietimi ottici um pertinere videbit. Et quod 
ibil Quilianum. quater in qualibet mense et plur-ies si necesse fuerit 
et inde requisito» fuerit a dicto potestate. Et quod dabit opera, 
auxilium et consilium ipsi potestati quod observet ea que conti- 
nentur in sacramento ipsius potestatis, et quod non recipiet vel

Dossit quilibet homo de Quiliano et quilibet alius qui causam et 
A quistionem habuerit sub potestate Quiliani appellare a qualibet 
sentencia lata a dicto potestate Quiliani et a qualibet gravamine- 
sibi illato a dicto potestate Quiliani - ad potestatem Saone tamquam 
ad dorninum et maiorem.
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recipi faeiet per se vel per alluni per se ab aliquo homine de Qui­
liano vel ab alio prò eo aliquod domi in vel aliquod servlcium, nisi 
id quod instimi fuori t, exceptis fruciibus et vino quod in Quiliano 
consumare! ur. Et quod non scribet aliquod pignus vel denarios 
quo»! voi quos dictus potestas recipiat alieni, nisi presente ilio qui 
dietimi pignus vel denarios recipiet. Et habeat dictus scriba a co­
muni Saone denarios duodecim prò qualibet vice qua ibii Quilianum, 
et non recusabo dietimi scribain quando possi! habere ofilcium co- 
munis Saone (pianivis habuerit dictos denarios. duodecim prò via 
predieta.

Ttem. iuro quod faciam capi prò opere portus a rustieis Quiliani 
A prò albergarla, «piani comune Saone capit annualini in Quiliano. 
libras quatuor; et prò porcis qui dantur prò gabella Quiliani t’aciam 
capi prò. quolibe.t soldos vigiliti. De fodro auteni Quiliani coligendo 
faciain fieri consilium infra menses duos post introitimi mei regi- 
minis et faciain illud fodrum colligi, sicut' solebat antiquitus vel -

- secundum quod placuerit malori parti consilij. Qui quidem gabel- 
latores non capiant vel capere possint prò anona ab hominibus 
Quiliani prò parie contingente comuni ultra modios trìginta sex. 
Et episcopus ultra modios sex anone, quam acipiebant castellani, 
faciam capi ad otlicium comunis Saone prò opere portus cimi pre- 
dictis libris quatuor. Item, si dominus Daltinus, marchio, de Bosco, 
remisit aut refutavit fodrum alieni rustico de Stella quod esset de 
parte illa quam emit ab eo comune Saone in Stella, et refutacio 
illa seu remissio facta fuit post donationem quam feci! ipse domi­
nus Daltinus comuni Saone de medietate Stelle, iuro quod ipsain 
remissionem et refutationeni habebo prò nulla et faciam solvi in 
fodro quod colligitur in Stella ab ilio «pii talem remissionem et re- 
futacioiiem habuerit secundum quod contingerit ad solvendum ipso 
fodro. Et infra menses duos post introitimi inquiram vel inquiri 
faciam si qùis talem remissionem vel refutacionem habuerit. Eodem 
modo faciam de iRis rustieis qui sunt de quarterio qui domini Gul- 
lielmi de Bosco, quibus ipse dominus Gullielmus fecit remissionem 
et refutacionem a prima venditione seu donatione vel obligatioiie 
citra quam fecit comuni Saone de dicto quarterio. Hec faciam vo­
lli ntate maioris partis consilij.

[LU.J De fodro et 
a c i p i e n d i s.

albergarla ab hominibus Quiliani
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h o in i n i b u s

|tem, infra mensem unum post introitimi mei regiminis, eiigi fa- 
< ciani in constilo duos bonos homines et legales, quos iurare fa­
ciam ut diligente? inquirant oninia iura et omnes rationes, que et

[Lllll.] De uluobus hominibus eligendis qui inquirant 
ter ras et possessiones castellai! ie Quiliani.

1

Ttem, infra mensem unum post introitum mei regiminis, eligi fa- 
1 ciani a comuni Saone duo bonos homines et legales, quos iurare 
faciam quod bona fide et ornili fraude remotp. inquirant Omnes ter- 
ras et possessiones totius castellarne Quiliani prò quibus fodrum, 
albergarla vel condictio aliqua seu exactio solvebatur comuni Saone. 
tempore quo comune Saone emit castrimi Quiliani a domino Od­
done de Carreto marcinone, secundum quod tunc prò ipsis terris 
et possessionibus solvebatur. Et faciam solvi ab illis qui eas mine 
tènent et de. eo quod inquisierint. faciam publicum instrumentum in 
quo contineatur quid et quantum solvere debebit quilibet prò fodro.

Ttem, iuro quod prò anno futuro non vendain, nec alienabo, nec 
T vendi seu alienavi vel incantar! consentiarn gabellam introitila 
et proventus Quiliani modo aliquo, scilicet ipsam gabellam et ipsos 
introitus et proventus coligi faciam ad opus comunis Saone per 
duos bonos homines et legales, quos eligam. Et faciam ipsos duos 
qui ad hoc fuerint electi iurare quod ipsi bona fide et sine fraude 
colligent et percipientr custodient et salvabunt ad opus comunis 
Saone quicquid recipient de dictis introitibus et omnes dietós in­
troitus scribi facient ab'uno de scribis comunis Saone, presente ilio 
a quo ipsos introitus recipient, et ipsos introitus vel aliquem ipso- 
rum non recipient, nisi presente scriba qui-illuni introitum seri bere 
debuerit et de dictis introitibus facient ratìonem quatuorbonis ho­
minibus et -legalibus, videlicet unum per quarterium, quos eligam 
et massario comunis Saone quandocumque inde fuerint requisiti» 
a me vel a iudicibus comunis Saone.

• [LV.J 'De duo bus hominibus eligendis qui inquirant 
iura que comune Saone habet in Qui li ano.

[LUI.] De non vendenda gabella Quiliani et de ipsa 
c o 11 i g e n d a.
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[LV1L] De quinque fa-c i en d i s.uolaxiis in ripa Saone

1tem, si aliquis civis Saone emerit canaponi vel stu'pani vel cana- 
nabacios vel aliquas alias merces ab aliquo cive vel fontano etca- 

napiiin illud vel stupa ve) canabacie seu alie merces non fuori nt 
interi us talia quod conveniente? sequantur mostrarti que inde fu eri t 
factaui, si <le liiis coram me vel iudicibus querimonia liet, iuro 
quod illud canapum et stupam et canabacias et alias merces faciam

quas connine Saone habet vel solitum est liabere in castro, curia 
et castellatila et castellanis atque hominibus Quiliani. Et [si] inve- 
nerint aliquem aliquid de bonis vel rebus voi iuribus periinentibus 
ad dietimi comune habere. lotti ni illud recuperai)© ad opus comunis 
predirti et tenebo et de tolo co quod recuperaverini dabo eis de 
inquisitoribus prò quolibct libra denarios duodeniti. Item, infra 
meliseli! unum post introitum mei regiminis, ibo Quilianuni cum 
quatuor vel pluribus sapientibus Saone et duobus notariis, et faciam 
lievi fole ndelitaiem comuni Saone ab omnibus hominibus castella­
rne et curie Quiliani et Vecij maioribus anni vigilili quinque usque 
in septuaginta.

[LVIll.] Quod canapuli et, stupa et canavacie et alie 
merces dentili* empio ri secundum mostram.

Item, iuro quod, infra sex menses post introitum mei regiminis, 
* faciam fieri in ripa Saone quinque nolaxios et unus ipso rum no- 
laxiurum fiat extra licias comunis secundum ordinationem consilij 
vel maioris partis, si dictos nolaxios invenero non factos.

[EVI. ] De rostri n gen d i s castellanis Quiliani ut civi- 
bns faciant rationem.

Qi quis civis Saone lecerli querimoniam de aliquo castellano Qui- 
U liani vel Albuzole seu Stelle, iuro quod costringali! ipsuni ut ipsi 
faciat iusticiam coram me vel iudicibus mcis seu asessore. si a me 
ipse conquerens postulaverit. De castellanis vero Stelle ed Albuzole 
faciam secundum voluntatem consilij ; hec omnia tamen iiant, salva 
convengono facta inter homines lamie et liomines Saone.
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qui vend unt pan-

!
•-

(lari emptori ad rationem mostre, in laude duorum honorum homi- 
num. Et eligantur super telis et canavaciis et parietibus roza, guado 
et allunine tarato res, prout eliguntur super aliis merci bus.

|LX.] De sacramento d raperio rum, sarto rum, pelipa- 
rior u m et fabroruni. .

[LVIIII] De sacramento draperiorum 
nos.

Jtem, turo quod, infra mensem unum post menni introitimi, faciam 
* iurare omnes /iraperios qui non vendent, nec vendi pernii tent 
vel consencient in domibus eorum si ve in quibus morantur aliquem 
pannimi lombardum vel ianuensem prò Francesco panno. Et quod 
dicent emptori ante requisitionem ipsius si dictus pannus est fran- 
cischus vel lombardus. Et quod ipsi draperij dabunt seti dari facient 
cuilibet cui vendiderint pannum tres partes unius palmi prò quali - 
bet canna panni ultra mensuram canne, et ab una canna interina 
ad eandern rationem ; et quod ipsi niensurabunt et mensurari fa­
cient per schenam omnes stanfortes de arazo, stanfortes englexios, 
parisinos, tam vergatos quarn omnes alios pannos qui misurantur 
per schenam in lamia. Et si atiquis conlrafecerit, auferam ab eo 
vel ab eis qui contrafecerint prò qualibet vice soldos quatraginta, . 
niedietas quorum sit comunis et alia acusatoris.

[LX1.] De sacramento albergatoru ni.

Itkm, faciam iurare omnes hospites seu albergatores Saone quod
1 sub aliqua Iraude vel ingenio vel modo aliquo non facient suum

Ìtem, infra mensem unum post menni introitimi, faciam iurare om- 
* nes draperios et sartores et omnes feminas que incblunt et suimt 
pannos ad logherium, et peliparios et custorerios, et illos et illas 
qui et que faciunt cohopertoria et iuppas in Suona quod salvabunt 
et custodient omnes pannos, pelles telam et bonbaxinm et omnia 
alia que occasione olllcij eorum venerilit in bailiam ipsorum, ad 
bonimi et utilitatem eorum quorum sunt vel fuerint, et quod ea 

. vel aliquid ex ipsi non cambiabunt, nec deteriorabunt, nec cam­
biari vel deteriorali facient, nec furtive subripi consencient. Et si 
quis contrafecerit, aul’eram ab eo soldos vigiliti quociens hoc cen­
trateceli t et mihi notimi fuerit, si tantum de bonis eius habere po­
terò, et insuper faciam ab eo dampnum emendali.
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[I.Xll.] De sacramento albergatorum.

. canapum vel slupam vel alìquod aliud avere prò quo comune Saone 
ius alìquod habere debeat, nisi de danariis suis emptuin fuerit vel 
de danariis quos habere deberet ab aliquo ci ve Saone. Si autem ali­
quis victuralis duxerit canapum vel stupam aut alìquod aliud avere 
prò quo comune Saone vel aliquis civis aliquid habere deberet si 
essent lontani et. si aliquis hospos «lixerit suum esse, si querimo­
nia coram me vel iudicibus inde lìet, faciam turare victuraleni ip- . 
sum de ventate dieenda, si avere illud fuerit dicti hospitis aut non. 
Et si non fuerit de propris denariis ipsius albergatoris, nec de de’ 
nariis ipsius emptum, faciam prò ipso avere ius dari ubi debebitur. 
Et si cognovero Jpsum huspitem aliquam in hiis frati dem fecisse, 
auferam ab eo soldos viginti, si tantum de bonis eius habere poterò.

Qimii.iter iaci'ain iti rare omnes hpspit.es sive albergatore» Saone 
U quod aliquis non dimitat neque conceda! vendi in domo vel ali­
bi. nisi in plathea sancii Detri vel sub palacio vel iuxta palacium 
castaneas vel nuces aut fructus aliquos vel viandam aliquam, nisi 
loret avena vel spelta vel alia vianda quani venderei hospitibus 
suis vel bestiis suis vel civibu.s Saone prò eorum bestiis vel bestiis 
que essent in domo eorum civium. Et si quis ipsorum contrafecerit, 
auferam ei soldos decem quociens contrafecerit et mihi notum 
fuerit. Item, turare faciam dictos albergatore» quod, si ipsi colle- 
gerint vel colligi Ceceri nt aliquos denarios inter se prò quantitati- 
bus equorum vel bestiarum quos et quas albergant vel- aliqua alia 
occasione, quod ipsi dabunt et solvent quolibel mense massario 
comunis Saóne medietatem illorum denariorum. Et faciam similiter 
i tirare scribam supradictorum albergatorum qui seribet supradictos 
denarios quod ipse faciet mihi rationem de predictis denariis quo- 
libet mense-in presencia uniusde massariis comunis Saone et unius' 
de scribis dicti comunis. Et. si aliquis dictorum albergatorum vel 
dicins scriba contrafecerit, auferam illi qui contrafecerit soldos 
quatraginta lanue prò quolibet et qualibet vice. Et non permitam 
tenere lemmi vel palèam preter paleum que esset in lectis et pre­
ter fenum quod ponerent ante bestias ad manducandum in aliqua 
domo in qua aliquis habitet. et continue ignem faciat. Et si quis 
contrafecerit, auferam ab eo soldos decem quociens contrafecerit 
et mihi notum fuerit, quarum penarum mediètas sii comunis et alia 
acusatoris. Et quod ipsi notitìcabunt hospitibus suis quani cito ve-

hpspit.es
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[LX1II.J De sacramento ponderatorum.

I

i

1i

I

Daciam turare ponderatores quod ponderabunt unicuique insto et 
* legali pontiere. Et si cognoverint quod pondus suum pensimi non 
sit iustum, non ponderabunt ad ilhid, nisi prius tuerit emendatimi. . 
Et quod ponderato? teneatur mitere omnia pondera et stateram ad 
quam ponderatili*, apud lanuam omni anno per duas vices, videlicet 
de sex in sex mensibus, prò ipsis inquìrendis et scandaliandis. Et 
si contrafecerit, teneatur potestas ei auterre soldos sex agi ut a, me- 

’ dietas quorum sit comunis et alia acusatoris, et nihilominus tenea­
tur ponderato? dieta pondera et stateram apud lanuam mitere, ut 
superius dietimi est. Et quod ponderabunt cùilibet prò bona fide et 
sine (rande. Et quod, si -debebunt ponderare alieni prò aliquo rem 
aliquam, ponderabunt illani tani ementi quam vendenti ad pondus 
subtile. scilicet ad pondus de rubi» quàtuor per centanarium. Et si 
aliquis ponderato? àliter ponderabit piceni, antera ni ei soldos de- 
cem quociens hoc fecerit et mihi notimi fuerit, si tantum de bonis 
eius habere poterò. Item, faciam turare omnes ponderatores qui 
tenent stateras et pondera comunis Saone quod ipsi non pondera­
bunt aliquod avere in quo partem habeant, nec in quo partem habe­
re sperent nec illud avere facient ponderai*! socio suo, nec qui in 
dicto avere partem habeat vel partem habere speret. Et si contra-

nerint in eorum hospiciis quod ipsi non portent arma per civita- 
tem Saone, sub pena in capitulo contenta posilo in libro secondo, - 
capitolo trigesimo. Et teneantur albergatore» habere duas mensuras 
quarum una vocetur prevenda, alia media prevenda, et quod meri- 
sura prevende tenere debeat ad minus et dumtaxat duodenam par­
tem unius mine habita computatam mensure mine comunis Saone, 
et quod mensura medie provende tenere debeat vigesimam quar­
iani partem unius mine, et quod iuxta dietas mensuras bene et le- 
galiter «lieti albergatores teneantur vendere omnem blavam, que 
prò bestiis de cetero vendent, et quod quelibet dictarum mense ra- 
rum scandaliari debeat per ministrale» comunis Saone et si queli­
bet ipsarum marchata [tuerit] march o comunis Saone. Et si dicti 
albergatores dietas mensuras marchatas non habuerint et ad dictam 
mensuram blavam non vendiderint, quod condempnari debeant prò 
qualibet vice qua fuerii\t ac usati in s’oldos decem lanue: et quili- 
bet possit ipsos acusare et credatur solo sacramenta acusatoris, si 
inerii homo bone fame.
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Ceceri t, auferam cuilibet ponderatovi qui contrafaciet soldos sexa- 
ginta prò qualibet vice qua contrafaciet, si tantum <le bonis eius ha­
bere poterò, et insuper expellam ipsum de dicto ollicio, nec loto tem­
pore mei regiminis permitam ipsum aliquod olfieium comunis habe- 
re, et ipsum publicabo in pnblica conclone, et terciam partem supra- 
dicte pene faciam dari acusatori et duas partes comuni Saone. Et 
si pred tetani penam sol vere non poterli forestabo ipsum de Suona 
et posse, ita quod non restituatur aliquo tempore, nisi prius solve- 
rit supradictam penam. Et credatur scripture cartulari] ponderato- 
rum et lìdes piena adhibeatur per rectores civitatìs Saone infra sex 
menses a die qua (lieta scriptura facta fuerit. Et quod ponderatores 
gabellarmi) comunis, qui sunt et prò tempore fuerint. teneantur et 
debeant habere unum cartularium ultra manuale, quod manuale te- 
neantur habere ultra cartularium et ipsum manuale seenni portare 
ad loco in ubi ponderabunt. Et debeant omnes mercationes quas 
ponderabunt- et nomine emptorum et venditorum, precium, nnuuin 
et diein scribere. Et teneantur dietimi cartularium seu manuale por­
tare seenni ad locum ubi ponderabunt, et ibi in dicto loco scribe­
re ut dietimi est, antequam recedant de loco ubi ponderabunt; et 
scribere summam et quantitatem quam asccndent mercationes. Et 
quod nullus ponderato!* seu censarius audeat exercere mercationem, 
aliquam durante officio supradicto. Et hoc tacere teneantur sub pe- , 
na soldorum vigiliti prò quolibet et qualibet vice. Et quod ponde- 
rator teneatur ad requisitionem cuiuscumque partes voientis mer- 
ces sive res aliquas ponderaci, Tacere ire cum staterà ad ponde- 
randum in Saonà et in burgìs suis sitis extra portai!) sancii lohan- 
ms et portam Vilanì et ad burgum situili retro moduli Saone, quo- 
cieseurnque hoc requisitimi fuerit ab ipso ponderatore per aliquam 
personam yolentem ponderaci lacere merces sive res aliquas, sub 
pena soldorum vigiuti latine prò quolibet et qualibet vice; cuius 
pene medieta* sii comunis et alia acusatoris. Et credatur acusatori 
cum iuramento,, si fuerit bone fame l.

1 Nota 'tncirrji'nale di inano diversa: Super capitalo posilo sub rubrica 
« De sacramento ponderatoruni » emendatalo est quod. in fine dirti capiteli 
addantur verba infrascripla r*<« quod quicumque fuerit ponderator comunis 
non possit habere aliquod aliud offieium comunis durante dicto suo officio »• 
Millesimo tricentesimo quinquagesimo facta fuit dieta emenda.
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[LX1I1I.1 De sacramento filatorìim

* Nota marginale di altra mano: Super capitalo posilo sub rubrica 
« De sacramento lilatorum », emendaverunt quod illa verba posila in fine 
cheti capitali que incipiunt : « possint ecium ipsi tilatores », usque ad tineni 
diati capitali, cassentur. Millesimo tricentesimo quadragesimo septimo facta 
fuit hec menda.

Ttem, faciam iurare omnes filatore» qui fiiant canapum in Saona 
• vel in iurisdictione quod ipsi non pouderabunt, nec ponderavi 
facient canapum aut sarciam aliquam quam vel quod ipsi vel ahi 
tradent. nisi ad can tarili!» et stateràm comuni». Et si quis ipsorum 
contrafecerit, auferam ei soldo» decem quociens hoc fecerit et mihi 
notimi fuerit; medietas quorum sit comuni» et alia gabellatoli» can­
tar ij et statere. Item, faciam eis inibire quod totum canapum quod 
eis datimi fuerit ad (ilandum et quod in eorum bailia pervenerit 
occasione eorum odicij salvabunt, custodient et tilabunt ad bonum 
et utilitatem illorum quorum fuerit, et quod de eo non facient flir­
timi. nec rieri consencient et quod non cambiabili)!, nec deteriora- 
bunt. nec cambiari, nec deterioravi consencient illud vel aliquid ex 
eo. Et quod non rilabunt canapum madefactum in fraude, nec ve»- 
dent alicui civi vel fontano sartiam investita») -pei* novam, nec 
sarciam in qua sit canapum gramolatimi vel soanum prò bona. Et 
si acipient a civibus Saone canapum ad rilandum acipient illud per 
scripturam et totum iHud canapum quod aceperint ab aliquibus ad 
lilanduin redenl illud ad rationem scriptum de canapo in cartulario 
comunis, et non balneabunt dietimi filatimi, nec etiam fregabunt 
cum aliqua re balneata. Et quod non ponent canapum quod ab ali- 
quo aceperint ad rilandum in haitiani alienili» qui non fecerit sacra- 
mentimi de salvando et custodiendo eo canapo ad opus illorum 
quorum fuerit. Et facient fide» istmi sacramentimi ab omnibus illis 
qui cum eis laborabunt, et qui Rieri nt malore» annis quaiuordecim. 
Et non possint ponderare sarciam aliquam quam vendant vel emant, 
nisi ad stateram comunis Saone a quatuor rubis supra : et a dictis 
quatuor rubis supra non possint ponderare alicui persone singolari 
in unica venditione quam sibi facient de aliqua sa rei a. Et iin om­
nibus sit salvimi ius comunis Saone. Et si quis filatoi’ fecerit con­
tea predieta ni a principio usque in tìnem, auferam ei vel au Terre 
faciam libras decem quociens hoc fecerit et mihi notimi fuerit. Et 
si tantum de bonis eius habere non poterò, ponam eum in hanno, 
de quo non exeat nisi prius solverit dictas libras decem ; medietas
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quarum sii comunis et alia illius occasione cuius contea factum 
inerii. Et ego poiestas eligain et habebo duos bonos homines et le- 
gales. quos faciam turare quod ipsi videbunt canevarn et stupam 
in qnibus sit aliquod soanuin, quociescumque inde, fuerint requisiti, 
et qui bona fide et sine Iraude extimabiint et dicent quantum vi- 
debitur eis conveniens quod diminuatur de predo ipsius canave et 
stupe prò tala canave et stupe, qui non ossei sulHciens ad dandum 
et recìpìendum, et, sicut dicti duo dicent, faciam ab emptoribus et 
venditoribus observari, si a me fuerit postulatum.’Et debeant ha— 
bere dicti duo de quolibet faxe canave denarios duos et non plus, 
videlicet denarium unum ab empiere et denarium unum a vendi­
tore. Et faciam mihi dari securitatem nomine comunis. Saone ab 
ipsis duobus de libris vigintiquinque de faci elìdo et observando ea 
que in presenti capitolo continentur. Et si contrafecerint et mihi 
notum fuerit, auferam illis qui contrafecerint. prò qualibet vice sol- 
dos cento m. Et non possint, nec debeant dicti lilatores filare, nec 
sbatere canapum in viis publicis civitatis Saone, sub pena soldorum 
decem prò qualibet vice, medietas quorum sit comunis et alia acu- 
satoris. Et quod ali qui lilatores cives vel extranei non possint, nec 
debeant filare in ripa Saone, nec in viis publicis, scilicet a modulo 
usque ad lieias coarde, nec edam in terra que est extra modulum, 
que vendita fuitcertis personis Saonensibus. Et si quia contrafecerit, 
auferam a quolibet cóntrafaciente et qualibet vice soldos quinque, 
set debeant filare a liciis coarde usque ad sanctum Pentium, qui 
locus si ve piada, non possit dictis filatoribus impedivi per aliquos 
barearolios seu navarolios vel alias personas aliquo modo vel i .- 
renio. Et nullus tilator, cuiuscumque condicionis sit vel existat, non 
valeat filare vel filari facere soanuin cum cnnabo, sub pena libra- 
rum decem lanue pro-quolibet et qualibet vice. Et ultra qui omnes 
lilatores tenantur prestare sacramenta m de observatione predicto- 
rum. Et quilibet possit acusare et credatur acusatori suo sacramen­
to. Et quod dicti lilatores possint et valeant impune filare et filari 
facere retro modulum et in viis seu carrubiis civitatis Saone, qui 
non habent usiitn continuum eundi et redeundi per gentes seu be- 
stias, et eo salvo quod eorum filare non noceat transeuntibus. Pos­
sint etiam ipsi lilatores grapiare, scuiere- et sbatere - canapum in 
Saona et posse non obstante aliquo capitalo *. 

—----------
* \Tota marginale : Super capitalo polito sub rubrica « De sacramento 

fllatorum », emendaverunt quod illa verba posila in line dicti capituli, que 
incipiuut : « possint eciami ipsi lilatores », usque ad fìnem dicti capituli cas_ 
sentur. Millesimo tricentesimo quadragesimo septimo facta fuit hec menda.
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[LXV.] De sacramento iapuciorum.

[LXVI.] De sacramento Cabro rum.

r

TJaciam iurare omnes iapucios, qui habitant in Saona. quod non 
* ement aliqua ferramenta que credant esse furata. Et si omeri nt 
aliquam clavem sire clavaturam in Saona vel posse, non ponent in 
ignem ad refìcicndum. set tenebunt ipsam publice separatim ab om­
nibus aliis clavibus. Et si ille qui amiserit dictam clavim vellet eam 
recuperare, faciam ipsam clavim ei restituì pio uno «tenario de 
lucro. Et si aliquis deipsis capuciis cóli tra Ceceri t, auferam ei soldos 
decera qiiocicns contrafecerit et mihi notum fuerit, quorum medie- 
tas sit comunis et alia medietas sit acusatoris.

[LXVII.J De sacramento calega rioni in.

Ttem, Caciam iurare omnes fabros habilantes in Saona qùod totum 
* aurum ei argentimi et alia que veneri nt in eorum baiìiam occa­
sione ofììcii eorum salvabunt et custodient ad bonum et utiliiatem 
illius et illorum quorum fuerit; et quod de hiis et in hiis flirtimi 
non facient vel fraudem non fieri consencient ; et quod non vemlent 
argentimi vel aurum alieni in quo sci verini aliquam fraudem; et 
quod de* hiis non recipient aurum et argentoni, nisi ad pondus. et 
ad idem pondus restituent. Et quod non tenebrai! aliquem seenni 
maiorem annis quatuordccim, nisi Ceceri t sacranientum. Et quod 
non ement, noe orni facient aurum vel argentoni si ve metallum ali- 
quod quod credant furtive sublatum, et, si ad manus eorum perve- 
nerit quoti credant sic esse, detirìebunt illud et denunciabunt pole- 
stati vel iudicibus illuni qui eis illud atto Ieri t. Et in dicto paragrafo 
ubi dici tur: « et ad idem pondus restituent », addati! r et intelliga- 
tur: et ad eandem bonitateni, duni tanien sit de liga et aliga supra 
in previsione bancherii comunis Saone consultiti prò comune Saone, 
sub pena soldorum vigiliti lamie, prò qualibet uneia et ab inde su- 
perius et infra, ad eandem racionem ; cuius pene medietas sit co­
munis et alia acusatoris. Et credatur acusatori' si fuerit bone fame 
cum i ora mento.

Ttem, faciam iurare omnes calegarios .de Saona, qui faciunt atayta- 
* mentum, quod ipsi non facient rassam aliquam, nec coniuratio-
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[LXVini.] De sacramento ferravi or u ni’.

nem super alicpio avere alicuius cuius fuori t, neo super pensione 
doniornm. Et sì (piani bine retro' fereriint. scindent et cassabnnt 
eam (piani citius potcrunt. Et faciali! macellatore» illml idem iurare.

| EX Vili.) De sacramento

Ttem. faciam iurare omnes textoresel textrices existentes in Saona 
* quod salvabili!! et custodient bona rìde loto cornili posse tot u in 
rìllum. telam et pannimi, et omnia que prò eorum otlicio in haitiani 
ipsorum venerini, ad bonum et ad utilitatom eorum quorum fue- 
rint. et quod ea non deteriorabunt. nec deterioravi consencient, nec 
de ipsis furtnm facient, nec lievi consencient. Et. aliquis textov seu 
texirix non possit. nec debeat potere vel habeve aliquid prò orditura 
tellarnm seu pannorum. Et teneantur reddere tclas illis quorum 
fuevint ipse tele ad mensuvam et canam comnnis Saone palmorum 
duodecim. Et si contro fece ri nt. teneatur potestà» eis et cuilibet co- 
rum prò qnalibet vice auferre soldos quìiique.

Ttem, iuro quod, infra mensem unum post introitum mei regiminis, 
* faciam iurare omnes ferrarìos de Saona qui facilini ancoras aut 
alia ferramenta quod bona rìde et sine fraude facient et laborabnnt 
illas ancoras et acuto» et alia ferramenta què tacere debnerint. Et 
quod non vendent civibus Saone ferrimi de rici agio prò ferro .de 
bona mena. Et quod non vendent ancoram aliquam magaguatam 
prò sana, nec acutos. nec alia ferramenta magagnata prò sanis. nec 
vendi facient vel consencient. Et quod non facient inter se rassam 
vel coni tirati onera vel convontum ad dapnum alicuius civis Saone. 
Et quod non ponderabunt. nec ponderavi facient ancoras vel alia 
ferramenta, nisi ad cantarium seu stateram comnnis, si ea vendent 
vel ement ipsi vel alii. Et quod non pondertibunt. nec ponderavi

• facient acutos ad pondus sive stateram, nisi ad rubo» eis datos et 
consignatos per ministrale» comnnis. Et si quis contrafecerit, aufe- 
ram sibi soldos decem quociens contrafecerit et inihi notuni fuerit. 
medietas quorum sit comnnis et alia gabellatovi» cantari! et statere. 
Item. faciam eos iurare quod non ement. nec emi facient aliquid 
feiTum sive ferramenta quod credant furto esse sublata seu subtrac- 
ta alieni. Et si ad manus eorum tale ferrum vel ferramentum quod 

- sic credant pcrvenerit, detinebunt illud et denunciabunt potestati

textorum ei textrienni.
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[LXX.J De lavatorihus et lavatricibus pannorum.

[LXXI] De sacramento curatricum.

[LXXII.| De sacramento fornaci o rum.

vel iudicibus quam citius poterunt illum qui eis fllud attulerint. Et 
non possint, nec debeant ipsi ferrarli acipere per se vel per aitimi 
de ferro equi ultra denarios orto, et <le ferro muli et asini ultra 
denarios sex, et per remuare aliquem ferrimi de supradictis bestiis 
prò quolibet ferro rem nato ultra denarios tres lamie sub pena sol­
dorum quinque prò quolibet et qualibet vice.

Itkm. infra inensem unum post introitimi méi regiminis, faciam iu- 
* raro oinnes fornarios et fornarias de Saona quod per se aut ner 
alios qui cum illis stali t aut stabunt non capient, nec capi consen- 
cient vel facient capi prò coctura panis ultra denarios octo tanto ni

TJoo potestas Saone faciam preconizari per civitatem Saone. infra 
-Li mensein unum post introitimi mei regiminis. quod aliquis lava- 
toc vel lavatrix pannorum de Saona non lavet, nec lavare debeat, 
aliquid pannimi, nisi prius dederit securitatcm soldorum centum 
lamie de restiluendis pannis illis quorum esserci. Et si aliquis vel 
aliqua contrafecerit et mihi notum fuerit, auferain ei soldos decerci 
quociens contrafecerit et mihi notum fuerit. medietas quorum sit 
comunis et alia acusatoris. Et si aliquis làvator seu lavatrix ami- 
serit pannimi aliquem alicuius, faciam illum restituì illi a quo ip- 
sirni habuisset vel valmientum illius panni. Et credarn domino vel 
domine cuius esset dictum panniim de datione et valimento dicti 
panni eorum i tiramento. si fuori ri t persone bone fame et quibus 
(idem adhibere possint.

Item, faciam in rare omnes curatrices qui curant telas ad precium 
* in Saona quod non ponent telas aliquas in bucatimi ad curandum 
in qua bit calcina. Et quod in ipsis telis non ponent calcinaio, nec 
aliquid aliud prò quo ipse tele possint deterioraci. Et teneantur 
ipse curatrices prestare idoneam caucionem in curia Saone de libris 
quinquaginta. lamie, antequain de officio so intromittant, sub pena 
soldorum decoin prò quolibet et qualibct vice; cuius pene medietas 
sit comunis et alia acusatoris; et quilibéì>possit acusare et credu­
tili’ acusatori, si fuerit persona cui tìdes sit adhibenda.
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1 Nota marginale : Super capitalo posilo sub rubrica « De sacramento 
fornariorurn » emendatimi est quod addicio facta super dicto capitalo mil­
lesimo tricen tesi ino quadragesimo primo scripta in margine libri veteris ca- 
pitulorum in hoc (amen libro novo in lextu, quam imam additionem com- 
prehendit ultiinum paragraferà in elicti capitali liuius novi voluminis usqae 
ad lincio. sii cassa et prò cassa habeatur. Millesimo tricentesimo quadrage­
simo sex io facta fuit hec emenda. ■

prò quolibet quartino et non plus, sine pasta ot sine aliquo alio 
servicio. et de pane pangnlaruin possint capere denarius prò quoli­
bet quartino et non plus sine aliqua pasta et sine aliquo servicio. 
Et si quis faeiei biseoi uni. quod non capient. proinde quolibet quar­
tino ultra denarium unum, excepto de pane pangolarum de quo 
nunquatn capient ultra denarios duo» prò quartino. Et faeiam ipsos 
turare quod non calefac.ieiit lurnos msi cum lignis grossis. Et quod 
illi Cornarli teneaniur coquere cuilibet persone rivi Saone panein 
smini «pii in ilio fumo coquere voluerir, si poteri!. Et quod non re- 
cusent coquere panein alieni rivi Saone in fumo, scilicet ipsuin pa- 
nem primo decoquent illis personis a quibus dirti fornarii fuerint 
requisiti vel requisite. Et si aliquis vel aliqua contrafecerit in pre­
dirti». auferam ei soldos qùinque prò qualibet vice qua contrafece­
rit et inibì notuin inerii. Et quod teneantiir reci pere panem ad nu­
merimi. Et quod portabunt vel portaci facieut panaria» ad domimi 
illorum quorum fuerit panis qui coqui debebit (in furilo] quein te- 
nebunt. Et quod portabunt vel (portaci facieut] panem ad fumimi 
et ipsum panem quando fuerit coctus reportabunt ad domimi illius 
cuius fuerit sme aliquo alio.predò vel servicio. Et si quis ipsorum 
vel ipsarnm contrafecerit, auferam ab eo soldos quinque quociens 
contrafecerit et inihi notuin fuerit. Et credatur cuilibet acusatori 
bone fame, cum iuramento. Et si panis guastabitur, faeiam ipsum 
emendavi a l'ornario qui siabit ad furinum in quo guaslabitiir pa­
nis vel amitetur. Et ita intelligatur eo modo de tortis sive artro- 
cheis et aliis cibis eoe ti s per ipsum fornariimi; et ultra solvere 
penam predictam eciani teneatur. Et quod aliquis Comari us seu qui 
exerceat oilìcium tornarle in /ivi tale Saone non possit. nec valcat 
de die unicare ad aliqueni fumimi aliquos ferros vani coiraciaruin 
quam cèrbelleriai’imi seu cuiusctunque eondicionis existant, sub 
pena soldorum deeem prò quolibet et qualibet vice. Et possint 
fornarii impune et non obstante aliquo capitolo ih Turnis eorem 
comburere ramos sive frondes de brugo, sicut faciunt 'alii artiste 
qui non sint de nemore comuni» Saone
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[LXXIII]. De sacramento Mao n eriorn m.
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Item, iuro quod, infra dies quindecim post introitum mai regiminis, 
* faciam turare omnes maonerios de Saona et omnes illos qui ad 
maonerias laborant quod ipsi facient madonos et cupos ad maiorem 
modum simplum, qui mine est, ita quod madoni cocti sint tantum 
grossi, quantum aliquis madonus simplex poterit Diveniri grossus, 
et quod illi madoni et cuppi sint bene cocti, convenientes Jet cal­
cina similiter. Item, teneantur dicti fornaxarii et quelibet persona 
qui forrnacem decoqui faciat in Saona vel posse de madonis, cupis 
et calcina dare et solvere comuni Saone prò qualibet (seti) fornaxata 
quam facient et quociens ipsam fornacem vacuabunt solido» septua- 
ginta lamie, quos potestas teneatur ab eis auferre semper et in qua­
libet fornaxata ad opus comunis Saone, non .obstante aliquo capi­
tolo quod in contrarium in veni ri vel allegari posset, quibus per 
presens capitulum derrogetur. Item, teneantur dicti fornaxarii dare 

■ et vendere cuilibet civi et districtuali Saone de opere fornacis sue 
tantum quantum dictis civibus emere et habere placuerit prò ilio „ 
precio et preci is quo et quibus vendetur dictum opus forensibus et 
extraneis personis sive venditum esset dictum opus srve nondum 
tantum recipiat ad fornace» ipsorum dictum opus et de ilio ballono 
de quo cives habere voluerint. Et si quis contrafecerit, teneatur 
potestas cuilibet contrafacienti auferre libras decem lanue tociens 
quociens contrafacient et ipsi potestati notum fuerit. Et credatur 
cuilibet acusatori suo sacramento cum uno teste. Et omnes illi qui 
stabunt-et laborabunt in illis maoneriis furtum non facient, nec 
fieri consencient per se vel per aliquam personam in aliqua domo 
vel terris seu possessionibus de posse Saone. Et si viderint allquem 

' facientem furtum, quod acusabunt ipsum potestati vel iudicibus co­
munis Saone. Et quod domini sive locatore» maoneriarum sive for- 
nacum non acordabunt aliquam personam que debeat laborare cum 
ipsis ad dictas fornaces, non tenebunt ultra dies octo, nisi prius 
fecerit sacramentum quod continetur in .dicto capitolo maoneriorum. 
Et quod non ement vel eini facient per se vel per aliquam perso­
nam Ugna vivida de polare, quercubus, cervo, fago nec de castaneis. 
que facta .fuerint vél ducta de nemove Saone. Et si quis duxerit 
illue Ugna vivida, illi teneantur acusave illos. Et si quis contrafe-~ 
cerit, auferam ei prò qualibet saumata dictorum lignorum viridorum 
empta voi combusta soldo» quinque, et prò qualibet carrata soldos 
decem. Et facient ipsos cupos et madones ad modum eis datura et

- ... 9



— 130 —

F

/

consignatum. Et quod non accipient a civibus Saone, nec ab homi- 
nibus Legini vel Lavagnole. nec «ab illis qui morantur in posse et 
districtu Saone qui sint homines comunis de miliario madonorum 
ultra soldos duodecim. et de miliario cuporum ultra soldos quinde- 
cim. et de miliario zapeilarum ultra soldos orto. Et prò ipso precio 
facient cuppos omnibus predictis quibus fu eri ni necessari!, si pre­
cium ipsum solvere voluerint et qui ipsos postulabunt et ultra non 
acipient ab ipsis aliquo modo vel Ingenio. Et quod fornaxarii te- 
neantur speciali iuramento quod ipsi vacuabunt omnes fornaces de 
cuppis et madonis usque ad dies duos a die qua ceperint vacuare, 
nisi remanserit insto Dei impedimento, et ibi tenebunt dictum opus 
per dies tres sine eo quod dimitant. nisi dictos dies tres ad one- 
randuin in barca. Et si quis con tra Ceceri t, teneatnr potestas ei au- 
ferre soldos sexaginta ad opus comunis. Et si quis ipsorum contra- 
fecerit, babeat bayliam quilibet civis capiendj de ipsis madonis et 
cuppis. si fuerint ei necessari), nisi foritanus haberet ipsos mado- 
nos vel cupos oneratos in mari vel in terra. Et faciam turare om­
nes ministrales quod bene et legaliter et sine fraude facient obser- 
vari quidcquid continebitur in capitalo de iuramento maonariorum. 
Et si aliquis ipsorum con tra Ceceri t, auferam cuilibet qui contrafa-, 
ciet soldos quadraginta pro qualibet vice qua contrafaciet et mihi 
notum fuerit, medietas quorum sit comunis et alia acusatoris. Et • 
faciam ipsos inaonerios tarare quod observabunt de facto maonarie 
sicut scriptum est in cartulario comunis. Et quod facient ipsos cup­
pos et madonos,secundum quod dictum est ad modum qui fuerit 
eis consignatus prò comuni bene et legaliter et non ad alium. quod 
dicti madoni sint et esse debeant grossitudinis quarte unius men­
tire parmi de canna et longitudinis panni unius de canna, bene 
coctos' et feritos de igne. Et quod cupi sint et esse debeant grossi" 
tudinis et latitudinis sive aperture quo sive quibus modo tìunt et 
sunt et etiam longitudinis parmorum duorum, taliter quod perpetuo • 
non possint fieri minoris. nec deterioris forme sive mensure supra 
notate ’. Et quod illi tales madoni et coppi supra nominati non ven-

1 Nota marginale : Super capitolo posito sub rubrica * De sacramento 
mRoneriorum » emendatum est super paragrafo qui incipit: <« Et quod fa­
cient omnes cupos et madonos et . . . ». quod post illa verba que secuntur 
« quod dicti madoni sint et esse debeant grositudinis quarte unius mensure- 
palmi de canna et longitudinis palmi unius de canna ». addantur verba in 
frascripta, videlicet: « et latitudinis medietatia parmi unius de canna »: In 
fine vero dicti paragraffi addantur verba infrascripta : « et ne ipsi fornaxa-
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rii excusacionem vel ignorantiam pretendere valeant, tencantur et debeant 
rnodnlos et formas matonorum et cupporum habere et tenere penes se expen- 
sìs eorum, sub pena predicta librarum decem lamie ». Millesimo tricentesi- 
ino quadrigesimo septimo faci* fuit hec emenda.

dantur, neo tradantur civibus Saone causa operandi in Saona vel 
posse ultra precia infrascripta ; primo prò quolibet miliare dictorum 
madonorum prò soldis vigiliti quinque, prò quolibet miliare ; iapel- 
larum bonarum prò soldis decem et octo ; prò quolibet miliare cup- 
porum prò soldis quadraginta; prò quolibet modio calcine prò sol­
dis triginta duobus ad rationem prò penso quolibet soldi unius. Et 
si quia dictorum maoneriprum in aliquo de predictis contrafecerit. 
condempnetur prò quolibet et qualibet vice in libris decem lamie, 
medietas cuius pene aplicetur operi moduli Saone et alia accusatori, 
et cuiiibet acusatori cum iuramento credatur, si fuerit homo bone 
fame et sine alia probatione. Et ego faciam haberi in comuni for- 
mam moduli madonorum et cuporum ad cuius formam sive simili- 
tildi nera fieri debeant madoni et cuppi. Et faciam videri et inquiri 
ter in anno de quatuor in quatuor mensibus per homines quatuor 
de Saona, silicet ab uno per quarteria m, si «lieti madoni et cuppi 
secundum quod dictum est facti fuerint. Et si quis ipsorum contra­
fecerit. auferam ei soldos viginti quociens hoc fecerit et mihi no­
timi fuerit. Item, faciam ponderaci quartinum unum calcine conve­
niente)’ cocte et faciam quod dictus quartinus ponderabit et erit 
librarum centum decem ultra corbam seti asale in qua dieta calcina 
ponderatile, et secundum quod de ipso quartino exierit, sic faciam 
reddi de quolibet quartino calcine quam vendent dicti maonarii, si 
a me fuerit requisitum. Et faciam quod modius calcine quam ven­
dent dicti maonerii erit quartini triginta duo, ad quartinum sub 
scriptum. Et faciam iurare omnes ipsos maonerios et illos qui ven­
dent calcinam quod non vendent, nec vendi facient aut consencient 
calcinam alieni ci vi Saone, nec eam ponderabunt, nec ponderaci 
facient, nisi formam et quantitatem ponderis quod exibit de quar­
tino quod faciam ponderali. Et quod non facient, nec permitent 
calcinam quam vendent ab aliquo ponderaci qui non fecerit iustum 
sacramentum. Et quod habebunt cantarium unum cum quo ponde­
rabili vel ponderaci facient dictam calcinam. Et quod non acipient, 
nec acipi facient ab aliquo cive Saone prò aliquo modio calcine 
ponderate, ut saprà dictum est, nisi ut continetur proxime supe- 
rhis. Et infra mensem unum post introitimi mei regiminis predictum 
cantarium videri faciam quatuor in anno. Et si fuerit mutatura et

■

V?
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[LXX1H1.] Quod pignatarii vendant et dent operam ut. 
infra.

penes aliquem ipsorum inventimi fuerit non iustum, auferam ei sol’ 
dos contimi quociens invontum fuerit non iustum et mihi notum 
fuerit et. si eos non solverit, faciam enm frustar! a porta castri 
usque ad sanctum lohannem. Si vero emptor in calcina (juam eme- 
rit lapidea invenerit, faciam ei dari ab ilio a quo emerit calcinam. 
si a ine postulaverit, et ad domimi ipsius duci duplum bone calcine 
seu duplum in bona calcina de eo quod dicti lapides ponderatami 
vel retineri' si voluerit. duplum de precio ipsius calcine quod ei 
dare debebit prò quantitate ipsorum lapidum. Et faciam emptor, 
si voluerit. istmi cognosci domus sue scilicet pondus lapidum. Item, 
quod fornaxarii possint vendere calcinam cuilibet cui voluerit et 
antequam sit cocta et post, ita tamen quod cives Saone de ea ha- 
bere possint, sicut superius in capitolo continetur, et madonos et 
cupos antequam cocti sint et post civibus Saone qui do ipsis «eres­
se habuerint. Et istmi capiiuUim legi faciam quatuor iu anno *.

fivM fornaxarii et pignatarii civitatis Saone. qui in Saona exercent 
v offici um pignaterie et fornaxarie, habeant et ca piani magnani 
utilitatem de nemore comunis Saone et opera di ciò rum fornaxario- 
rum eadem causa vendant inter cives Saone certo precio, ideo ego 
potestas iuro quod faciam turare omnes pignatarios de Saona et 
posse et qui in Saona et posse facilini vel iteri faciunt operam pi- 
gnatarie, quod vendent et dabunt cuilibet ci vi et habitatori Saone 
et districtus prò usu domus sue senaverium quemlibet prò obolo 
uno et tianum unum magnum'pro (tenario uno, taliatorem prò obolo 
uno. conchetam parvam prò obolo uno, tinnum parvum prò obolo 
uno. Et quod non evitabunt fraudulenter dare de dicto opere qui-

1 Nota marginale : Emendatum est et additum super capitolo posilo sub 
rubrica « De sacramento fornaxariormn », videlicei « quod maonerii sive 
illi qui facilini opus de madonibus et cnpis faeiant de cetero madonos ad 
formam madonorum de qui^us edifficatum est palacium magmi m cornunis 
Saone et non de minori forma, sub pena contenta in dicto capitolo, non ob- 
stantibus aliquibus verbis in ipso capitolo vel emendacionibus ipsi capitoli 
comprehensis ». Millesimo tricentesimo quinquagesimo secondo facta fuit 
hec addicio seu emenda.
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[LXXV.] De sacramento m acellatqr u m.

1

buelibet qui voluerint emere prò predo supradicto ’qnandocumque 
de ipso opere pecierint, et ipsi pignatarii de dicto opere habuerint. 
Et si aliquis ipsorum contrafecerit, auferam ab eo soldos decani 
quociens contrafecerit et mihi notuin fuerit; medietas quorum sit 
comunis et alia acusatoris. Et credam cuilibet acnsatorì suo sacra­
mento. Et, non obstantibns supradictis, dicti pignatarii possint ven­
dere opera eorum preciis infrascriptis, videlicet senaverium dena- 
rio uno, taliatorium denario uno, grallinum medalià una, conchetam 
denario uno, tianum magnimi deuariis duobus, tianum parvum de­
nario uno.

Ttem, infra mensem unum post introitum mei regiminis, faeiam 
•* turare omnes macellatore» Saone quod non vendent, nec .vendi 
facient aut consencient carnes de trova prò carnibus porcini», nec 
carnea caprina» prò carnibùs arieti», nec carnes arieti» vel ovina» 
prò carnibus de moltone; nec yrcinas prò carnibus caprini», nec 
carne» gramignosa»'prò carnibus sani», nec aliquaà carnes mortici- 
nas, que sint morte de mala morte, in banchi» in quibus vendun- 
tur alie carnes. Et quod teneantur defl'erre seu delTerri tacere et 
tenere ad banchas eorum bestia» sanas et integra» et non incisa», 
cum capitibus et cum corni». Et si aliquis contrafecerit in predio- 
tis vel in aliquo predictorum, auferam ab eo soldos sexaginta lanue 
quociens contrafecerit, et, soluta ipsa pena, nichilominus possit of- 
ficium macellarle exercere et carnes lacere secundum forniam ca- 
pitulorum Saone, ubicumque sit et in quacumque dumo et etiam 
in banco et domo ubi contrafactum fuerit, non obstante ipso capi­
tolo. Et non permitam ipsum postea in toto tempore mei regiminis 
vendere ahquas carnes, nec exercere in aliquo oflìcium macellarle 
per alium, nec aìiquid lacere quod pertineat ad dictum oflìcium, 
nec permitam quod in domo illius macellari! vel bancha ipsius ali- 
•quis possit vendere carnes seu lacere. Et si qui» postea contrafe­
cerit, auferam ab eo soldos centum prò pena, medietas quorum sit 
comuni» et alia acusatoris. Et si solvere non poterit dietam penam, 
forestabo ipsos de Saona et posse, ita quod amplili» non possit re­
stituì, nisi prius solverit comuni dictos soldos centum. Et quod non 
scanabunt in via bestiam aliquam que debe[t] exeoriari, et si quia 
contrafecerit, auferam ab eo soldos decem quociens hoc fecerit et 
miki notum fuerit. Et quod non vendent carnes castronorum in una
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1 Nota marginale : Super capitnlo posilo sub rubrica « de sacramento 
macellatoruui », emendatum est in paragrafili qu infuni qui incipit « et quod 
non scanabunt in via bestiam aliquam », post dieta verba addantur suces- 
sive verba infrascripta : nec pillabunt porco», ncque divident bestia» ali- 
quas, nec aliquid aliud facient quod pertineat ad predictas, preterquam in 
macello comunis ». Et quod verba sequencia, videlicet « quod debeat exeo- 
riari », sini cassa. Millesimo incantesimo quadragesimo septimo facta fuit 
hec emenda.

bancha, seti separatili! ab aliis, carnibus. Et quod vendent iu una 
alia bancha carnes, ovium, caprarum. ircorum. arietum et agno rum 
Rtque troyarum separatili! ab omnibus aliis carnibus et quoti teneant 
ita dieta» carnes separata» ab aliis banchis. Item, faciam iurare 
eos quod non reuteabunt pihquedinem cornimi) exeoriatarum. Et 
quod non inflabunt aliquas carnes, nec reuteari aut in fi ari facient 
aut consencient, et, .si quis contrafecerit, auferam ab eo soldos 
quinque, quociens hoc fecerit et mihi notum fuerit *. item, coni pel­
laio omnes qui carnes vendunt ad minutum, quod ipsi vendent car­
nes ad pondus et mensuram eis consigliatati! per ministrale» comu- 
nis. Et non diminuam, nec diminuì faciam eis dieta pondera vel 
mensuras festoni Natalis Domini, in quibus carnes vendere 
debeant, nisi secundum quod aliis temporibus vendere debuerint, 
nisi consilio vel maiori parti consilii placuerit. Et non permitam 
quod aliqua persona, que non sit civis vel habitator Saone, venda! 
carnes recentes vel aliqua alia que venduntur ad pondus vel ad 
mensuram, nisi prius fecerit sacramelitum macellatorum et reven- 
ditorum et nisi prius dederit cautionem idoneam de faciendo bene 
et legali ter oiilcium eorum et de solvendo id in quo fuerit condemp- 
natus, si contra ea que in cnpitulo continentur faceret. Et si quis 
contrafecerit, solvat prò hanno soldos vigiliti prò qualibet vice;et 
quilibet civis Saone possit acusare quemlibet macellatorem qui 
contrafecerit in suo olllcio et credatur suo sacramento, si videbitur 
homo cui ride» debeat adhiberi. Et habeatur acusator privatus. Et 
legatur dictum capitulum quatuor in anno, silicet seni per quando 
ministrales comutabuntur. Et quod omnes carnes, exceptis castra- 
nis, bovinis, vachinis, porcinis masculis, capretis et agnellis parvu- 
lis, que possunt vendi secundum quod consueverant, vendi debeant 
tantum in plathea comunis Saone ante palacium et quod capita be- 

'stiarum contradictionis cuiuscumque existant ac etiarn pedes, co­
rate, mincie, auricole et buelli non vendantur ad pondus, nec den-
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Pgo potestà» Saone, infra dies quindecim post introitum mei regi- 
minia, capiam vel capi faciam ab omnibus macellari!» de Saona 

qui vendunt seu vendere voluerint carnee recentes in Saona securi-

tur alieni prò zun(y)ta qui emerit carne», sub pena soldorum vi­
giliti lamie tociens quociens fuerit in predictis seu alio predictorum 
contrafactum. Et predicta locum hafreant aliquo alio capitolo non 
obstante. Et quod carne» que vendi debebunt in plathea nec pos- 
sint carnilìcari in eadein bancha cimi sui» carnibus........... , sub
pena, salvia et reservatis aliis capitoli». Et quod dlctum est quod 
capita bestiaruin ac etiam'pedes. corate, mincie auricole et buelli 
non vendantur ad pondus, nec dentur alicui prò iuncta, locum ha- 
beat etiam in quacumque parte quameumque minima capitùm be­
stiaruin ac eciam pedum, coratarum, minciarum, auricularum et 
buellorum. Et quod aliquis macellato!* seu altera persona vendens 
carnes, non possit vendere pedes porcino» seu auriculas seu pe- 
dem vel auriculam alienili» porci ultra denarios duo» quolibet pede 
seu qualibet auricola, sub pena soldorum viginti lamie prò quoli­
bet et qualibet vice. Et credatur acusatpri suo sacramento, si fue­
rit homo bone fame. Et quod macellarli et quecumque alle persone 
vendente» carnes recentes in Saona intus macellimi non valeant, 
nec possint tenere vel habere ad eoruin banchas macelli modo ali­
quo, Disi de carnibus infrascriptis lamtum causa vendendi, secun- 
dum formato capitulorum Saone: primo de carnibus castrati nis bo-

• nis, de carnibus porcini» masculis sani», de carnibus bovini.» et va- 
chinis. de carnibus vitelinis, de carnibus bestiorum minutorum, si-

, licet agnellórum et edorum et non de aliis carnibus cniuscumque 
sint condictionis. Carnes vero alie recentes tenere possint in dicto 
macello, silicei in medio ipsius et non alibi, et super aliis banchis 
et seorsum a banchis «le carnibus superius et primo in presenti 
additione nominatis et non smini ad imam eandem bancham tenere 
vel habere possint. Et intus dicium macellum omnes bestia» debeant 
interlìcere et mortuas tenere modo quo superius contineiur. sub 
pena prò quolibet contrafaciente in predictis et quolibet predicto­
rum et qualibet vice soldorum quadraginta, cuius pene medietas sit 
comuni» et alia acusatoris. Et quilibet possit eos acusare et creda­
tur acusatori cuin iuramepto, si fuerit homo, bone fame et sine 
alia probatione.

[LXXVI.] De sacl'amento macellatorum et eorum secu 
r i t a t. i b u s.
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[LXXVII.j De sacramento macellatori! in.

[LXXV1IIJ De sacramento naucleriorum piscatorum.

Ttem, teneatur potestà» facere turare ornnes macellatore» quod da- 
* bunt et vendent libram unam carnium cuilibet qui ab eo pecie- 
rit et de illa de qua petet a latibus carnium et a libra una sursum 
quantum voluerit. Et si quis contrafecerit, teneatur ei auferre soldos 
quinque quociens contrafecerit et mihi notum fuerit, medietas quo­
rum sit comunis et alia acusatoris. Et quilibet possit acusare con- 
trafacientes et credatur cuilibet acusatori in suo sacramento, si 
mihi videbitur homo cui lldem possim adhibere.

Ttem, faciam iurare nauclerios de omnibus lignis piscatorum et 
1 piscium venditores, undecùmque pisces duxerint, quod bona fide 
et omni fraude remota vendent et vendi facient in minutum in 
Saona per totam quadragesimam duas partes omnium piscium quos 
capient in iurisdictione Saone, tam grossorum quam minutorum, et

tatem soldotum centum lanue et ipsos iurare faciam quod ipsi fa­
cient et vendent carnes recente» in Saona continue toto tempore 
mei regi minia, exceptis diebus quadragesime. Et si aliquis contra­
fecerit. auferam ei soldos vigiliti lanue quociens contrafecerit et 
mihi notum fuerit, medietas quorum sit comunis, et alia acusato­
ris. Et credam sacramento acusatoris, si fuerit persona bone fame. 
Et non permitam quod aliquis vendat carnes recentes in Saona, nisi 
prius prestiterit dictam .secu ri tatem*. Et si quis contrafecerit et mihi 
notum fuerit, auferam ab eo soldos vigiliti quociens contrafecerit 
et mihi notum fuerit, quorum medietas sit comunis. et alia acusa 
tori», et credam sacramento acusatoris. si fuerit persona bona fa­
me. Salvo quod si aliquis predictorum hoc facere non possit fusto 
Dei impedimento vel si esset extra Saonam prò suis negociis.

Millesimo trìcentesimo quadragesimo primo. Sub capitulo posito 
sub rubrica « De sacramento macellatola! in et oorum securi latibus » 
emendatum est quod in dicto capitulo ibi ubi dicitur quod ipsi fa­
cient et vendent carnes recentes in Saona continue, addantur verba 
infrascripta, silicei: carnes castratina» bonas, bovinas. vachinas, 
porcinas bonas et quaslibet alias carnes contestibiles, secundum 
formam capitulorum civitatis Saone ad suiUcientiam.
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[LXXVIIII.J De sacramento venditorum piscium.

in aliis temporibus medietatem, sine eo quoti vendant eos vendito- 
ribus et sine eo quod a revenditoribus vendi faciant. Et quod de 
ipsis non faciant societatem aliquam cuin aliquo venditore. Et si 
quis postea contrafecerit, auferam ei soldos quinque quociens con- 
trafecerit et mihi notum fuerit, si tantum eius habere poterò ; quo­
rum medietas sit comunis et alia acusatoris. Et si forte piscatores 
vendiderint omnes pisces ad minutum, presentibus vel absentibus 
ministralibus, non possint, nec debeant propter hoc condempnari ; 
quos pisces possint vendere ad minutum sine aliqua divisione facta 
vel facienda per ministrales comunis impune, aliquo alio capitolo 
non obstante.

Ttem, faciam turare omnes revenditores piscium quod non ement, 
* nec emi facient, nec aliquo modo acquirent de duabus partibus, 
nec de medietate quas tenentur vendere nauclerii piscatorum vel 
vendi Tacere in Saona, ut. continetur secundum in proximo capitolo, 
prò revendendis ipsis piscibus in Sauna vel alibi. Et quod non ement, 
nec e mi facient vel alio modo per frauderai acquirent pisces captos ' 
in iurisdictione Saone prò ipsis revendendis, nisi de illis duabus 
partibus et medietate de quibus nauclerii non tenentur, ut dtctum 
est in alio capitalo. Et si quis contrafecerit, auferam ei soldos de- 
cem quociens hoc fecerit et mihi notum fuerit, quorum medietas 
sit acusatoris. Et quilibet piscator et venditor seu revenditor pi­
scium, undecumque sii et quocumque nomine cemseatur. tenea(n)tur 
dare et. vendere tempore quadragesime sardenas octo grossa» prò 
quolibet uno donarlo; et tempore carnarili sardenas grossa» duo- 
decim et amploas grossas vigiliti, et tempore quadragesime amploas 
grossas duodecim. Et quod dicti tales pisces vendanuir ad dictum 
numeranti et non ad postas, sub pena contenta in proxime prece­
denti paragrafo huius capitoli. Et quilibet ipsos possit scusare et 
credatur acusatori curai itiramento, si fuerit homo bone fame et sine 
alia probatione. Et quod dicti venditore» et revenditores debeant 
et teneantur, durai vendant aliquos pisces. stare in pedibus-et non . 
aliquo modo sedere, sub pena soldorum quinque lamie prò quplibet 
et qualibet vice. Et quod quilibet possit ipsos contrafacientes acu- 
sare, quorum medietas sit acusatoris et alia comunis Saone \

1 Nota marginale': Super capitalo posito sub rubrica'« De sacramento 
venditorum piscium » emendatum est quod in due dicti capitali addautur
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[l.XXX.J he sacramento ho veri ornili et asi n a ri o rii ni.

i

▼erba infraseripta : * et quod per aliquam parteni non posaint vendi pisce» 
aliquos. nec Bulli in per illuni seu illos per queru seti quos ipsos pisce» acci- 
pientur prout saltelli qui habeat pa Tieni in rete et barcha congenis et in- 
atrumentis emù. . . . pisce talea capientes et tam intelligatur de prima par- 

„ te que vendi debent ad minutuiu quain de aliis duabu» partibus, et bue sub
pena soldorurn decem prò quoiibet contrafaciente et .. qualibet et qui- 
libei possit accusare et habeat medietas pars . . . baimi supradieti et quod 
capitulum Bit .... et ... . prius scriptum est in presenti volu­
titeli seu libro, non obstante quadam emenda scripta in libro gabellarmi) co­
muni» •' Millesimo tricentesimo quadragesimo nono que emenda 
super dieta cassa ». Millesimo tricentesimo quadragesimo cela­
vo facta fuit hec additio et emenda.

Ttem. faciali) iti rare oinnes hoinines de districhi Saone. qui trahunt 
* sive tirant ad precinti) madonos, cuppos, calcinaio et arenati) et 
lapide» cum bobus vel asinis, quod ipsi iuste et legaliter consiglia- 
bunt ea illis quorum esse debuerint. Et quod non acipient prò loe- 
rio centenarii madonorum ultra denarios quatuor, et centenarii cup- 
poruni ultra denarios quatuor. et carrate calcine ultra denarios 
quatuor prò ipso opere aportando in civitate Saone. Et si dictum 
opus portabunt extra civitatem Saone, toneantur acipere prò loerio 
portandi dictum opus ad eandem rationeni et plus et minus secon­
dari) quantiiatem vie. Et quod dicent veritateni de madonis, cupi», 
calcina, arena et lapìdibus illis quorum fuerint. Et quod non ea- 
pient prò precio carrate madonorum ultra denarios quatuor et 
carrate cuporum ultra denarios quatuor, si predictam duxerint in 
Saona. Et quod non onerabunt sciente!' cuppuni aliquem magagna­
tati). Et si quid contrafecerit. auferam ab eo soldos quinque quo- 
ciens contrafecerit et mihi notum fuerit. Et si aliquis boverius vel 
aliquis asinarius promitet alieni de Suona vel posse tacere laborare 

<vel tirare ipsi ad iornatam in certa die. et hoc non observaverit, 
auferam ab eo prò quoiibet et qualibet vice qua contrafecerit et 
mihi notum fuerit soldos vigiliti. Et nichilominus compellam ipsum 
ut dictum latto rem- faciat ad presens illi persone cui hoc tacere prò- 
misisset; medietas quorum sìt comuni» et alia-medietas sit illius 
cui promisisset tacere dictum laborem. Et credatur in suo sacra­
mento illi cui dieta promissio facta fuisset. Et quod dicitur in proxi- 
mo precedenti paragrafo intelligatur similiter de quoiibet alio ma- 
gistro et operatore alicuius artis. Et de quoiibet laboratore qui ».
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Ttem, faciam in rare omnes asinarios et omnes boverios et hospites 
* de Saona et de districtu Saone quod non incident, nec incidi fa­
cient, nec ducent, nec duci facient tigna virida. prò ipsis vendendis s 
in Saona vel extra, nec ad comburendum ea. Et quod non ducent. 
nec duci facient aliquod tignimi quod sciant voi credant fore inci­
simi a kalendis septembris infra, nisi forent de ramati» que prò" 
navibus essent incise vel aliis lignis prò domibus faci end is. Et quod 
non incident. nec incidi facient arbores viridas de castane». Et si 
quia contrafecerit, auferam ei soldos quinque prò quolibet asino, 
et prò quolibet pari bovium soldorum decerci, quociens hoc fecerit 
et mi hi notimi fuerit. Et excepto quod quilibet possit incidere et 
incidi tacere et aducere et aduci tacere omnia tigna, tain virida 
quam sica, exceptis lignis de quereli, pattare, cervo et lago et de 
brugo que non venderentur sica. Et nullus asinarius seu quelibet 
alia persona vendere valeat sojnatam aliquam lignqrum alicuius 
asini vel asine ultra denarios sexdecim, et equi siye eque, muli 
seu mule ultra ziliatum unum, et ipsa tigna vendere non valeant 
extra muros civitatis Saone, exceptis hiis qui ducunt ligna ad for- 
naces. Et quilibet habitans in Saona qui invenerit bestiam aliquam 
de supradictis lignis oneratam possit ipsa ligna acipere et ducere 
ad domum suam, si solvere voluerit illi qui duxerit bestiam lignis 
oneratam precium supradictum, non Jobstante quod ducens dieta 
ligna super alia dictarum bestiarum- dicat se dieta ligna vendidisse 
alicui persone, nisi persona illa cui dixerit se 'vendidisse presens 
fuerit cum dicto ducente. Et quilibet possit impune defferre et def- 
ferire facere ad civitatem et iurisdictionem Saone ligna non prò bi­
bita ut supra cum asini» et bestiis suis per vias de porcaria et 
viam deversus montein et a monte citta ad civitatem Saone. ttem, 
faciam eos iurare quod non coadunabunt, nec coadtinari facient in 
domibus suis ligna prò ipsis vendendis vel dandis. Et si quis con­
trafecerit, auferam ei soldos quatragintà quociens hoc fecerit et 
mihi notum fuerit, si tantum de bonis eius babere potevo et omnia 
ligna que adunaverit, et de hiis penis nichil alicui remitam, nec 
restituam, nec remiti ac restituì consenciam ; medietas quorum sit

promiserit alicui facere aiiquem laborern vel iuvare ad iornatam 
in certa die.

ILXXXÌ.J De sacramento bo veri o rii m, a si n ari oru m et 
h ospiti! m. >v



1 Nota marginale : Super capitolo posilo sub rubrica « De sacramento 
boveriorum et asinarioruru et hospltum », emendatum est super paragrafi^
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comunis et alia acusatoris. Et habebo acusatoreni privatum. Et ta­
cimi) legi dictuin' capitolimi ter in anno, videlicet do quatnor in 
quatuor mensibus. Item, quod inanifestabunt mihi quantum citius 
poterunt si sciverint aliquem contrafacientem vel contrafecisse. Et 
faciam turare oinnes hospltes tornar ari os et omnes alios qui asi- 
nos tenent quod si mutubunt aliquem asinarium, qui non iuravit, 
inanifestabunt ilìum mihi vel iudicibus seu vicario quam citius po­
terli, et, si quis contrafecerit, auferam ab eo soldos decem. Item, 
prohibebo quod aliquis non ducat, nec duci faciat prò vendendis ad 
forti aces vèl alibi ligna virida de nemore Saone, nec prò ipsis com- 
burendia in fornacibus de quercu, palare cerro, l’ago, de castane!?, 
nec de brugo, videlicet de omnibus àliis bene possit quilibet ligna 
virida et sica in Saona et posse et ad fornaces et alibi vendere. 
Et si quis contrafecerit, auferam a ducente soldos quinque et a 
vendente totidem, quociens contrafecerit, quorum medietas sii co­
mmini et alia acusatoris; et quilibet possit acusare. Et faciam lu­
pare dietos asinarios quod bis in qualibet /gdomoda per tempus 
presenti? potestacie ducent seu duci facient asinos duos in civitate 
Saone honustos lignis prò ipsis vendendis publice per platheas tali 
modo quod dicti asinarii neque aliqua alia persona prò eis de dictis 
duabus somatis lignarum, quaa ducent vel duci facient per se vel 
per aliquam personam aliam, alicui persone que exerceat oftlcium 
pigliatale, aliqua ^occasione vel modo. Et si quis contrafecerit, te- 
neatur potestà? ei auferre soldos quinque latine prò qualibet semata, 

x-- medietas cuius pene sit comunis et alia acusatoris. et quilibet pos­
sit acusare. Et credam acusalori suo iuramento, si videbitur homo 
cui fldes possit adhiberi. Et si quis pignatarius vel pignataria vel 
aliqua persona prò ipsis de dictis duabus somatis quas tenentur 
vendere emerit. solvat prò hanno soldos quinque, et' ultra amitat 
dieta ligna. Cuilibet vero civis Saone possit incidere et incidi lacere 
quaseumque arbores voluerit prò faciendis pallis, stellonis, forcel­
la et lignamine prò terris et prò domibus suis et prò navibus et 
lignis suis. Et aliquis asinarius non debeai disc&rrigare aliquam 
somatam lignorum.a Cantagaleto versus civitatem, a fonte casta-, 
guoregis versus civitatem nec di mi onere aliqua Ugna de dictis so­
matis a predictis contìnibus versus civitatem, nisi ubi debebit dis- 
carrigare et dimittere dieta Ugna*. Et si quis contrafecerit et mihi
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notum fuerit, auferam ab eo soldos qufnque prò qualibet pomata 
quam discarrigaverit, medietas quorum sit comunis et alia aciiRa- 
toris ; et quilibet possit acusare.

penultimo qui incipit: « Et aliquis asinarius » et ut sopra. post illa verba 
« nec a fonte casta gnircgis versus civitaiem, addantnr verba infrascrìpta : 
* nec a Redepouti yersus civilatem ». Millesimo tricentesiiuò quadragesimo 
septimo facta fuit hec emenda.

Item, faciam iurare afaytatores et fàctores remorum. qui sint dé 
1 Saona, quod si . vendiderint remo* alieni prò comuni Saone, ven- 
dent et meliores et utiliores qùos habere poteri ut. Et si vendide­
rint alieni prò comuni remum qui non sit bonus, quod recupera­
timi ipsum et dabunt alium bonum, si habuerint, et, si non habue- 
rint, restitnent precium comuni.

[LXXXHI.J De sacramento facto ru-m remorum.

[LXXXII.I De sacramento mnratoriim.

Item, faciam iurare omnes mnratores Saone et omnes alios mura- 
* iores. qìii murare voluerint in Saona et posse, infra dnos menses 
post introitimi mei regiminis. quod non astri n'gent. nec deteriora- 
bunt vias aliquas. nec peiorabunt scienter consortem vel consorfes 
aliciiius prò quo facient murum. nec aliquem qui habeat terram 
vel domum sire possessionem vel ediflìcinm iuxta illuni cui facient 
murum et quod cuilibet conservabitur ius snum. Et quod murum 
non incipient in terra seti super solarium sine extimatoribus comu- 
nis Saone; et si contrafecerit. auferam a .quolibet qui contiafece- 
nt et mihi notum fuerit soldos centum quociens contrafecerit. 
Et si dictus murator, qui predicta fecerit, non reperiretur vel non 
haberet unde solveret dictam penarn. teneatur ille, qui ipsum mu- 
ratorem posuerit in dicto opere seu cuius dietùm opus est, solvere 
dictam penarn. Item. quod dicti mnratores teneantur et deboant fa- 
cere canebam muri de palmis duodecim ad minus speciali sacra­
mento. Et si qms contrafecerit, quod potestas teneatur speciali sa­
cramento auferre a quolibet con trafaci ente soldos decem lamie, 
quociens ei notum fuerit, medietas cuius pene sit acusatoris et alia 
oomunis Saone. Et adhibeatur fldes acusatori suo sacramento.
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[LXXX111I.1 De sa crani en to molendinariorum et ilio- 
rum qui ca piunt molturam.

Daciam iurare omnes moleiidinarios de molendinis Saone, infra 
1 dies quindeciin post introitimi mei regiminis, quod custodient et 
salvatami granimi et blavam et fabam que et quod venerit in eoriim 
bailia sive ad molendinos in quibus stant et quod granum et bla­
vam illam molent bona fide, ad bonum et utilitatem illorum quo­
rum fuerit. Et quod facient mihi notum quando separabunt se a 
domino rei dominis cuius vel quorum fuerit molendinum in quo 
eteterint. et quod non evitabunt molere aliquam blavam. Et postea 
faciam iurare illuni vel illos, qui intrabunt prò molinario vel molina- 
riis in ipso molendino vel molendinis, quod observabunt sicut su­
perili in isto capitolo continetur. Si vero aliquis dabit vel dari fe- 
cerit servicium alieni parsone prò eo quod faciat moli ad molen­
dinum suum vel alteri us. auferam illi vel illis cuius vel quorum 
fuerit molendinum, prò quo fuerit. servicium datimi, soldos decem, 
et illi qui aceperit servicium soldos duos, si tantum de bonis eius 
habere poterò, quociens hoc fecerit et mihi notum fuerit. Et si quis 
capiet vel capi faciet niulfuram de molendinis Saone et non fecerit 
sacramentum molendinariorum. auferam ei soldos decem quociens 
hoc fecerit et mihi notum fuerit. Et faciam iurare omnes molendi- 
narios quod inanifestabunt mihi si scient aliquem capientem mul- 
turam. qui non fecerit sacramentum molendinariorum. Si quis autem 
molendinarius de molendinis Saone vel aliquis alius ibi prope mo­
lendinum per spacium medie archate ad movendum vel ducendum 
aliquam personam ad molendum ad molendinum ipsius vel alterius. 
sì coram me vel iudicibus meis querimonia fiat, auferam ei soldos 
decem. quociens hoc fecerit et mihi notum fuerit. Et iuro quod la­
dani reverti molendinos de Vado et de valle Quiliani, ut in ipsis 
capiatur multura secundum quod capitur in molendinis Saone. De' 
molendinis vero episcopi faciam secundum quod maior pars const­
ili ordinaverit. Et teneantur dicti niolendinarii blavam eis datum 
ad molendum per illos quorum fuerit dictum granum sive blandiim 
ad pondus statere quorum fuerit, ad quod pondus teneatur ipsum 
granum et blandum restituere eisdem. Et si quis ipsorum contra- 
fecerit, auferam ab eo prò pena soldos quinque et nichilominus 
compellam ipsum ut ipsum granum et blandum acipere et molere 
debeat, ut supradictum est. Et credam acusatori, si fuerit homo 
bone fame, suo verbo. Et teneantur dicti niolendinarii omnes de­
mos in quibus reducunt et tenent granimi et farinam apiari lacere -
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[LXXXV.] De molturaliis videndis et scandaliandis.

! 
■

de tabulis, tali modo quod farine poni et stare debeant super ipsis 
tabulis et solio tabularmi). que alte sin! a solio dormi» per parmum 
unum. Et hoc intelligafur inter civitatem Saone. salvo quod subter 
granum et farinam ponant tabula» ad salvamentum grani et fanne. 
Et ipsas domo» aptare debeant cifra festoni Nati vitati» Domini pro­
simi venturi, sub pena prò quolibet soldorum vjginti; et ultra te- 
neantur observare predici».

Jtem. iuro quod. infra quindecim dies post introituni mei regimi- 
* nis. faciam ponderaci quartinum unum grani lombardi et secon­
dimi quod ponderabit ad eandem rationem faciam dari vicesimam 
sextam partem de quolibet quartino ad pondo» .prò moltura. Et fa­
ciam dictam vicesimam sextam partem mensurari et scandaliari et 
mensuram illam faciam marchari ad march um comuni» et faciam 
teneri dictam mensuram in ea quantitate in qua posila fuerit. nisi 
forte quartini augerentur. et. si augerentur faciam aligeri mensu- 
ram ad rationem ad quam augentur quartini. Et si aliquis aceperit 
molturam ad mensuram aliquam. nisi ad mensuram que ei data 
fuerit prò comuni, si fi et inde querimonia!!) coram me vel iudici- 
bus et ille qui aceperit molturam ipsam fuerit inde convinci us, nisi 
redimerit se soldos vigiliti. faciam ipsiim decoqui in faciem. Prete­
rea videbo vel videri faciam ipsum decoqui in facie. Preterea vi- 
debo vel yideri faciam dictas mensuras quater in anno. Et si in 
aliquo molendino penes aliquem mensura inventa fuerit mutata de 
forma vel de quantitate in qua fuerit scandalista, auferam domino 
vel dominis molendim soldos centuno si delictum tìeret cum volon­
tà te et consenso ipsorum domini vel dominorum et dicto molendi- 
nario soldos centum ‘.

1 Nota marginale : Sub capitolo posito sub rubrica < de molturaliis vì- 
dendis et scandaliandis », emendatum est quod in fine dieli capitoli addan­
ti! r verba in frasari pia : « et non obstantibus superdictis. dicli molinarii non 
possine, nec'valeaut aciperc vel acipi lacere ab aliqua persona prò moltura 
coinsiibet mine grani ultra vigesimam septimam partem sive sex rolulos 
grani sire farine, sub pena soldorum vigiliti lamie prò quolibet contrafa- 
ciente et qualibet vice ». Et in «unni parte dicli capitoli, ubi de somma 
maiori loqueretur, prò casso et mutili liabeakir. Qui molinarii mensuram 
sive pondus dic.toruin rotulorum leneautur habere penes [se] eoruin expeii- 
sis iustas et legale», sub pena predicta. Millesimo tricentesimo quadragesi­
mo septimo facta fuit hcc emenda.
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[LXXXVL] De meramente, portatorum grani.

/
Dretehea faciam turare portatores grani sive ductores grani rum 
* bestiis ad molendina quod non capient. nec capi facient per se 
voi per alios prò portatura quartini grani ultra denari um unum, 
aliquo modo vel ingenio. Et si aliquis molendinarius vel donnnus 
molendinì aut alius prò eis dislocabit aliquem vel aliquam de loco 
suo. qui vel que portaverit vel portavi fecerit granum vel aliam 
blavam ad molendum ad aliquod inolendinorum Saone, nisi fieret 
prò grano proprio domini vel dominorum. cuius vel quorum fuerit 
molendinum: si lamentacio inde-fieret coram me vel iudicibus, au- 
feram ei qui hoc fecerit soldos decem, quociens hoc fecerit et mihi 
notum fuerit. Et faciam turare omnes portatores grani quod, postquam 
ipsi aceperint granum vel blavam aliquem de domo vel domibus 
alicuius vel aìiquorum, causa portanti! ad molendinum. quod illud 
granum vel blavam non portabunt vel ponent aliquo modo vel in­
genio. nisi tantum ad pensum comunis. Ad quod granum et blavam 
ponderavi facient ponderatore comunis ante quam illuni vel Ulani 
inde amoveant qnantum citius poterunt, bona fide; et quod illud 
vel illa, postquam. ponderatimi fuerit. non portabunt vel ponent 
aliquo modo vel ingenio, nisi ad molendinum ad quod granum il- ' 
lud vel biava illa moliti fuerint. Et quod farinam illam non porta­
bunt. nec molent aliquo modo vel ingenio. nisi tantum ad pondus 
comunis, ei quod illam quam citius ponderimi facient a pondera- 
tore comunis. bona fide et sine fraudo et sino diminutione aliqua 
reati tuent illi vel illis cuiu§ vel quorum fuerit, ante quam ipsam 
in aliquo loco deponant vel portent. Et si quis d fotoni in portato- 
rum contrafecerit, auferam ei soldos vigiliti, quociéns hoc fecerit 
et mihi notum fuerit. Et teneat ego potestas, infra quindecim dies 
post introitimi inei regimini§, ad expensas comunis Saone facere 
intorari seu astregari de tabulis domum comunis Saone. ubi granum 
ponderai ur et farina. Et quod omnes inclinarli et molinarie et por­
tatores grani et qui levant et portant granum prò molende ad pen­
sarci vel ad molendina, teneantur etdebeantad requisitionem cuius- 
libet persone acipere et portare ad molendum granum cuilibet 
persone, ad pondus et stateram illius qui voluerit ponderare gra­
nimi siium in domo eius seu quam conducet. Et farinam ducere ad 
dictum pondus sive stateram, elevata moltura, que esse debeat de 
rotulis octo prò quali bel- mina cuiuslibet frumenti vel biave. Et.ip- 
snm frumentoni vel blavam molere et in farina reportare ad do-
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[LXXXVI1.J Quod molinarii emendent ut infra.

ì

!

[LXXXVIIL] De sacramento quatuor ho min uni prò aquis 
molendinorum.

num cuius fuerit, in suo insto pendere, infra dies quinque postquam 
dictum frumentoni et blavam receperint, sub dieta pena prò quoti- 
bet et qualibet vice. Et credatur acusatóri si videbitur domino po- 
testati vel indici maleticiorum esse bone fame; pene cuius medietas 
sit acùsatoris et alia comunis. Et quilibet dictorum molendinariorum 
teneatur et debeat reddere farinam totam et integram et sine dimi- 
nutione aliqua ornili vice, iuxta illud et ad illud pondus frumenti et 
alterine biave quod receperit, sub pena soldorum quinque lamie prò 
quolibet contrafaciente et vice qualibet possit acusare et credatur 
acusatóri. si fuerit homo bone fame. Et quod molinarii qui vadunt 
ad capiendum granum prò portando ad molendina teneantur secum 
portare stateram sive pondus et ipsum granum ponderare in domo 
quorum est dictum granum et farinam mo(l)tam redere simili ter ad 
pondus cum sua staterà,'quam semper secum portare debeant. Et 
teneantur ire ad capiendum granum et ad reportandum farinam ad 
domum illorum quorum est, sub pena soldorum vigiliti prò quolibet 
et qualibet vice, cuius pene medietas sit comunis et alia acusato- 
ris. Et credatur domino grani et farine cum iuramento suo, si fue- • 
rit bone fame, et contentio fuerit inter dominum et molinarium. 
Qui molinarii teneantur precise dictas stateras habere scandalista» 
et marcatas marco comunis Saone et per ministrales comunis Saone. 
Et quod dictum est de stateris, dicatur et intelligatur de romani», 
qui romani debeant simili teneri ctim stateris, taliter quod ab ip-

- sis stateris separar! non valeant. Et si quis contrafecerit, condemp- 
netur prò quolibet et qualibet vice in soldis centum lamie. Et quili­
bet possit acusare, medietas cuius pene sit comunis et alia acùsatoris.

Ttem, si aliquis molinarius vel aliqua alia persona aportabit vel 
* ducet seu portaci et duci faciet granum vel aliquam blavam ad 
molenùum et aliquis, cuius fuerit dictum granum vel blavam, vo- 
luerit dicere esse devastai um vel male molta, faciam illud vel illam 
emendavi in laude duorum bonorum virorum, qui non sint molen- 
dinarii, neque habeant tacere in molendinis.

Ttem, faciam turare quatuor homines, de illis quos scivero et cre- 
1 didero esse meliores et magis legales et quos credam scire de 

io
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[LXXXVUH.] De sacramento facto rum olei.

1

(arto aque de I.avagnola. et de. facto molendinorum Sanno. Et si 
viderint vel cognoverint bendimi voi clausam de aqua esse levatimi 
vel Ipvatam. bassiatum vel bassiatam ultra id quod consueverit hinc 
retro, fucinili ego potestas euro vel eam reverti ad statimi ad queni 
stare debebat hinc retro. Et si quis postea co n tra fece ri t. auferam 
ei soldos vigiliti quociens hoc fecerit et mihi notum fuerit; et fa­
ciali! si mi li ter euro vel eam reverti ad statum ad quem stare debe- 
bat hinc retro. Et quod potestas speciali sacramento teneatur, infra 
mensem unum post introitimi reginiinis, compellere qiiamcumqiie 
personali! habentem molendinum in aqua fluminis Lavagnole ad 
facienduni talìter quod aqua straquerii bendi sive molemlini. quan­
do non molet, non decurrat in flumine, silicet solimi in fugam in- 
feriorem predicti molendini. Quod straquatorium et decursus ipsius 
straquatorii fieri et manuteneri perpetuo debeat iuxta provisionem 
dictorum quatuor vel maioris partis eorum, sub pena cuiuslibet qui 
contrafecerit et prò qualibet vice libra rum decem lamie; cuius pene 
medietas sit eoniunis et alia acusatpris; et quilibet possit acusare. 
Quod capi tu lu in locuni non habeat inter habentes molendina in die­
ta aqua. qui habeant conventiones seu pacta vel iura aliqua inter 
se. que in sua firmitate permaneant sicut iacent diete conventiones 
et instrunienta iuriuni molendinorum et dominorum predictorum. .

tkm. faciam inrare omnes factores olei quod bona fide et sine 
. frande et malo ingenio et speciali coiSodo facient oleum quod 

facere debebunt ad bonum et utilitatem illorum quorum fuerint oli­
ve. Et quod ipsi dabunt et assignabunt oleum illud illi sive illis 
cuius vel quorum fuerint olive. Et quod non facieìTt furtum neque 
fieri consencient neque in ipsa faciendo aliquam fraudeni fieri con- 
sencient. Et quod non acipient ab aliquo qui non habeat' tantum 
tres quartinos olivarum aut minus ultra denarimn unum per quar­
ti!) uni prò vianda. Et quod ipsi factores olei non acipient nisi de- 
cenium olei quod facient tantum, nec aliquid aliud primum sive 
viandam petent vel requirent, sub pena soldorum vigiliti prò quo- 
libet et qualibet vice. Et si alieni laboraverit per totam diem vel 
maio rem partem diei seu per terciam partem diei qui non dederit • 
eie viandam. vimini et xolvere, non acipiant proinde ab eo ultra 
denarios quatuor prò quolibet pasto. Silicet si forte ille vel illi 
cuius vel quorum fuerint olive dare voluerit eie, ut consuetum est,
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[LXXXXl.j Quoti soldos viginti expendant in fossati» 
d e V a d o.

• [LXXXXII.] De bonis venditis in quibus auctoritas fue­
rit in terposit a.’

bene possint illud acipere et colligere et colligi Tacere oleum de 
fovea vel fossato si eis placuerit. Item, faciam ipsos iurare quod 
facient haberi a domino vel dominis olivarii in quo laborabunt ti- 
nam imam capacem a qnatuor quar tinis et alteram tinam parvam. 
Et si aliquis ipsorum contrafecerit, auferam ei soldos decem quo- 
ciens hoc fecerit et mihi notum fuerit. Et si in aliquo olivario ali­
quis fuerit inventila Tacere oleum, nisi ante fecerit hoc sacramen- 
tum, auferam ei soldos viginti. Et quilibet cuius fuerint olive pos­
sint et debeant habere pulpas, si eas habere et percipere voluerint.

[LXXX.X. J ' Q fi o d homines'Viarasce et T e a z a n i . v a d a n t 
per’stratas Saone.

Item, faciam expendi, si placuerit malori parti consilii, de avere 
1 comunis soldos viginti et non plus, quod foSsatum quod e&t apud 
Vadum. quod fecit (ieri dominus Guillelmus Guerci us, olim potestas 
Saone, decurrat super terram dicti comunis usque ad beale comunis.

Item, si aliqua terra vel posessio seu res ali qua mobilia huc usque 
I vendita vel pignori obligata seu alienata fuerit vel de celerò 
vendetur seu alienabitur vel pignori pbligabitur vel inveniatur per 
instrumentum factum per maniim alicuius scribe de Saona, quod 
potestas aut iudices comunis Saone super ipsa venditione aliena- 
tione vel obligatione suam interposuerit auctoritatem, iuro quod

poNCKDAM hominibus Teazani et Viarasche, si placuerit consilio 
vel malori parti, ire et redire libere cum rebus eorum per stra 

tas, vias et itinera civitatis Saone et castellarne Quiliani, et pascere, 
boscari et circulos facere in territorio Quiliani et posse Saone prò 
utendo ad opus eorum et hominum Saone et terras episcopatus 
collere et ecclesie et hominum de Saona, sicut collebant et ibant et 
redibant antequam civitas Saone ad manus imperii deveniret.



— 148 —

ILXXXXlll.J De relaxiis et edifficiis vondendis.

!

posteti non faciam, neo rieri faciam iustitiam inde illi qui ipsnin 
possessionem seu rem aliquam mobilcm vel imobilem veudidisset, 
alienasse! vel pignori obligasset. vel alienabit seu obligabit. Et si 
aliquis alias voluerit potere iusticiam de liiis. faciam vel fieri fa­
ciam .inde iusticiam illi conquerenti.

Item. si placuerit malori parti constili banititi ad corna vel cani- 
* panam. laro quod vendam omnes relaxios qui sunt a muro civi- 
tatis usque ad rocam viarii illis quibus ante demos seu sedimina 
quorum suni relaxiis, si eos emere volnerint, eos vendam illi qui 
emere voluerit et plus offerenti. Et si aliquis illos emere voluerit, 
faciam clandi portas et fenestras que sunt deversus partem ipso- 
rum et probi beri ne_aliquis per eos iter faciat. Et. si quia postea 
contrafecerit et mihi notimi fuerit, auferam ei soldos vigiliti lamie, 
excepto quod non vendam torram aliquam alieni alicuius vie pii— 
blice. Et* si aliquis edilicaverit super torram comunis et mihi notimi 
fuerit. faciam illud ediflìcium inde au ferri infra duos menses post 
introitimi mei regiminis, nisi terram illam emerit a comuni infra 
ipsos menses.

[LXXXXllll.j Quod pptestas non det de avere comunis, 
n i s i u t i n f r a.

Item, duro quod non dabo, nec ilari consenciam de avere comunis 
* Saone a soldis vigiliti superius, nisi voluti tal e tri uni partium con- 
silii civitatis Saone, coadunati more solito per campanam et corna, 
in quo consilio sint consiliari! quinquaginta ad minus, quod consi- 
linm faciam absolvi ad tabulas albas et nigras marchatas marcilo 
comunis Saone. Et insuper precipiam omnibus consiliariis quod 
dirtas tabulas ilare debeant seccete, ita quod nesciant qualis tabula 
detur. Et si aliquis contrafecerit, auferam ei solidos vigiliti, de qui­
bus nichil ei restituam vel restituì consenciam. Et ego dicias tabu­
las seccete reci pi am et reci pi faciam. bona fide et’ sine franile. Et 
quod dicium est quod tabule seccete davi debeant.' ita quod. ne­
sciant qualis tabula detur, idem in omnibus et per omnia observe- 
tur ubicumque in aliquo statuto civitatis Saone conti netur quod 
partilus poni debeat ad tabulas albas et nigras, et quod nulluseo-
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[LXXXXV.] De pensione acipienda de scalis.

I
novo

;

[LXXXXV1I.] Quod homines deSaona traete»tur ut li­
beri in, ter ri a il lo rum qui liberi su ni in Saona.'

ILXXXXVI.J De
i m p o s i t o.

ìem, iuro quod faciam consilium super acipienda pensione de sca­
lis que sunt super terram comunis, et, sicut placiierit malori 

parte consilii. sic inde faciam.

rum ponere debeat in saculo. nisi tabularli imam sivo albani sive 
nigram. Et quod saculus poni debeat in arrengheria fissimi talimodo 
quod ibi ponantur tabule albe et nigre. secondimi quod consiliari 
eas exponere voi iteri nt, ita quod potestas non teneat saculum.

Ttkm, si homines alicuius loci vel terre liberi sunt in Saona vel posse 
1 et homines Saone et iurisdictionis ac posse non fuerint traeteti

tem, si dominus vel comune alicuius loci posuerit vel eepit ali- 
qnod novum usagium super homines Saone vel super res eorum, 

si infra quindecim dies illud non dimiserit postquam ei fecero de­
nunciar}, ponani et capiam vel capi faciam illud simile usagium 
super ipsum dominimi et homines eius et res eorum et super co­
mune et super homines ipsius loci et res eorum, ita quod semper 
redam et restituì faciam homini de Saona tantum quantum amise- 
rit vel dederit in ipso vel prò ipso usagio, si tantum de rebus illius 
domini vel comunis sive loci vel de bonis aut rebus alicuius homi-* 
nis vel hominum ipsius domini vel loci qui ipsum ceperit vel capi 
fecerit usagium, et illud tenebo vel teneri faciam. doni ipse domi­
nus vel ipsum comune tenebit illud quod posuerit. De hominibus 
vero lanue sit in voluntate inaioris partis consilii. Et, si. aliquis 
novum usagium vel pedagium vel exactionem novam impostili vel 
imposuerit super rebus que ducentur vel ducuntur in Saona denun- 
ciabo ei per litteras vel per ambaxatores ut a dicto pedagio vel 
usagio seu exactione resistat. Et, si noluerit desistere, capiam ab 
ipso et ab hominibus domini seu terre vel looi, qui exactionem il- 
lam imposuerit vel pedagium seu usagium, tantum qiftuitum ipse 
aceperit de rebus que Saonam deferebantur, et illud dabo illis a 
quibus usagium vel pedagium illud aceperit.

homini b u s Saoneusagio super
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[LXXXXVI1I.J De n'ovis usagli a Albingane dimitendis.

[LXXXXVIII1.] De puteis et fontibus scurandis.

[C.] De tempore quo potestas potet stare extra Sao- 
nam.

in ipso loco voi in ipsa terra, seu territorio ipsius loci vel terre 
tamquam liberi, denunciabo intra dies tres postquam mihi denun- 
ciatum fuori t et denunciavi faciain per meas litteras hominibus loci 
vel terre seu domino vel rectori eorum ut omnes homines Saone 
et iurisdictionis et. posse traetent et habeant tamquam liberos. Et 
si eos postea non tractaverint tamquam cives et habnatores Saone, 
libertatem quein homines illius loci vel terre habebant in Suona 
cassabo, et ab eis libertatem illam infra dies tres auferam. Et ca- 
piam et capi faciain tantum de bonis illius domini seu districtua- 
lium ipsius quantum a civibus Saone aceperint postquam ei denun­
ciavero. Et quod dietimi capitolimi observetur et locum habeat, non 
obstante aliquo alio capitolo vel ordinacionibus seu re format ioni- 
bus consilioruin comunis Saone factis vel tlendis.

* Item, si placuerit malori parti consilii, dimitam hominibus Albin- 
A gane usagia nova, que super eos inventa sunt in Saona ab annis 
decem’Hnfra, si ipsi dimitero voluerint usagia nova que capiunt su­
per homines Saone a decem annis infra.

Ìtem, iuro quod, si placuerit maiori parti consilii, faci am scurari 
A bis in anno fontes Bayole et puteum Terreni et puteum de plano.

Ttem, iuro ego potestas quod per totum tempus mei regiminis non 
A stabo extra civitatem Saone, nisi ter in anno et in qualibetvice 
non stabo ultra dies octo ; non computabo in ipsis diebns octo spa- 
cium temporis in quo ibo extra Saonam vel in quo redibo, nisi iusto 
Dei vel persone mee impedimento et nisi irem et stare in prò uti- 
litate comunis vel prò aliquo cive Saone, nisi placuerit constilo vel 
maiori parti. Et semper, quando ire voluero seu stare extra Ipsam 
civitatem Saone, de ipsa ci vitate vel^posse non exibo, noe stabo, 
nisi prius semper peciero, qualibet vice qua ire voluero, verbum .
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[Cl.| De capitalo invelilo con tra capitai um.

seu licentiain a cheto consilio ; et illa licentia non valeat nisi prò 
una vice tantum. Et non exeam de Saona, ut stem extra per noe- 
tem aliquam, si iudices aut vicarili» meus non fuerit in Saona. nisi 

’exirem prò titilliate comuni».

£C11.] De sacramento illorum qui expendunt prò co­
muni.

[CHI.] De solutione facienda civi ex obligatione qua 
tenentur prò com-uni.

Qi invenerimus in libro capit’ulorum civitatis Saone aliquo'd capi­
li tulum contrarimi! alteri capitolo vel diversum voi capitulum 
contra statutum domini abbati» et conestabulorum si ve statutum 
contrariunì alieni capitalo seu statutum contra statutum, iuramus 
nos potestas et iudices quod exponemus ea in generali consilio et 
illud. quod placuerit consilio vel malori parti quod observare de- . 
beamus. illud observabimus. aliquibus capitoli» vel statuti» non 
obstantibus.

Auemt.ibet qui prò comuni Saone debebit in Saona vel posse fa- 
cere aliquas expensas ultra quantitatem soldorum vigiliti, iura­

mus compellere quod ipsas expensas faciet bona fide et. ornili frau­
do remota et ingenio in quo fuori nt computate. Et quod ipsas ex­
pensas non faciet, nec consenciet, nisi presente et vidente scriba 
comunis qui eas scribere debuerit. Et si quas expensas in Saona 
vel posse faciam prò comuni, faciam eas vel iteri faci am presente 
et vidente scriba comunis qui eas scribere debebit, et de ipsis ex- 
pensis iteri faciam ratio ne m de quindecim in quindecim diebus.

Ttem, si aliquis civis Saone, qui sit obbligatus alieni civi Saone 
* prò mutuo quod aceperit ab eo occasione comunis Saone et de 
quo mutuo suscipiendo habeat in mandatimi a comuni Saone. de- 
nunciaverit mihi quod ipsam pecuniam solvam ut ipsùm ab ipsa 
obligatione conservem indempnem, faciam consilium infra dies tres 
post hoc mihi denunciaverit et in dieto consilio factum, ipsum ex-
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ponain et quidquid concilio vel malori parti inde placuerit faciam 
et observabo infra mensem unum postquam consilium factum fuerit.

[CVIJ De cartulariis navium et lignorum firmis ha- 
'■ bendi s.

!

I
[CV.j Quod potestas teneatur tacere scribi breve se- 

quiminis.

Item. iuro actendere et observare conventionem factam inter ho- 
1 mines Saone et homìnes Albingane, et .universa et singola que 
in ipsa conventione continentur, prout in instrumento facto manti 
Rubaldi Ferri notarli, anno dominice nativitatis millesimo ducen- 
tesiino quadragesimo octavo, indictione septima, continetur, si con- 
venctionem factam inter comune Saone et comune Albingane obser- 
vabunt Albinganenses. Et hoc idem turare faciam potestatem seti 
rectorem, qui post me veniet ad regimen civitatis Saone, ita quod 
sucessive de rectore in rectorem proprio observetur. Eo salvo quod 
non tenear observare capitulum istud, nec aliquid de eo quod in 

. ipso continetur, nisi fuerit de voluntate maioris partis consili.

Ttem, teneatur potestas Saone tacere scribi breve sui sequiminis 
A in libro capitulorum Saone.

Ttem. iuro quod habebo omnia et singula cartolarla navium et U- 
1 gnorum autentica et eis talem fidem adhibebo qualem cartulariis 
publicorum notariorum adhiberi debet et executioni mandentur, 
secundum ìbrmain capituli positi sub rubrica « de solutione fa- 
cienda » ad presella quemadmodum et alitf publicà instrumenta, si 
scriba iuraverit coram potestate vel iudicibus tacere oflicium bene 
et legaliter et sine fraude vel coram aliquo alio magistrato, si inde 
ostenderit publicam scripturam vel duos ydoneos testes. Et lides 
detur cartulariis navium et lignorum hominum illius loci et terre 
in quo et qua dumtaxat cartulariis lignorum et navium hominum 
Saone tìdes atribuitur sive atributa est et non aliis, nec aliter.

[C11IL] De conventione facta inter comune Saone et 
comune Albingane p b s e r v a n d a.
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[CV1III.] De instrumentis extrahendis de cartulario.

[CX.] De barrili bus habendis prò oleo me usurando.

I

[CVlll.J Ne aliquis procazator sit in* aliquo molendi- 
110 Saone.

Ttem, turo quod, infra menses sex post introitimi mei regiminis, 
* faciam extrahi de cartulariis notarioruin Saone et in publica for­
ma redigi omnia instrumenta abreviata et composita de locatione 
terrarum sive camporum nemoris comunis Saone et omnium alia- 
rum posessionum et omnia alia instrumenta pertinencia comuni 
Saone, que mihi cum quatuor sapientibus civibus Saone videbuntur 

' utilia, si non fuerint extracta de ipsis cartulariis, et omnia ipsa 
instrumenta faciam exemplari et poni in registro comunis Saone 
ante exitum mei regiminis. Et faciam reponi ea instrumenta in 
scrineo triuin clavium. Et similiter oinnes conventiones, quas co­
mune Saone habet cum aliqua ci vi tate vel loco, faciam poni in dicto 
registro. '

Hon permitam quod aliquis serviens meus vel aliquis alius de fa­
ll milia mea vel aliquis nuncius comunis Saone vel aliquis milps 
vel socius vel vicarius poiestatis modo aliquo vel occasione aliqua. 
que dici vel exeogitari possi!, aliquid habeat vel ha bere possi! de 
penis que capientur prò acusacione seu occasione acusationum que 
fuerint inter civitatem. Saone, quacumque ex causa fiant, si ipsas 
penas exipi faciam bona ride, si poterò ad opus comunis Saone.

Droibebo firmiter et faciam prohiberi ne aliquis procazator sive 
A inquisito!’ grani sit in aliquo molendino de Saona vel posse pre­
ter asinarium, qui portat granii m cum asinis ad molendinum et re­
duci! farinam.

Daciam iteri barrilem imam et mediani barrilem et quartarolam 
A prò oleo mensurando bonus, nistas et legale?,- et faciam eas scan-

[CVII.J Quod aliquis serviens potestatis vel iudicis 
vel n linci us comunis aliquid non habeat de peni?.
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[CX1.J De faci e n d a fieri staterà.

daliari de duobus in duobus inensibus et prò ipsis scandaliandis 
faciam rieri, si non invenero Cactus, duas barriles et quartarolas de 
lapide sive <le marmore. videlicet imam barrilem. mediani barrilem 

- et quartarolam. quas poni faciam ubi placuerit consilio vel maiori 
parti, taliter quod barrili* magna teneat libras iriginta et medium 
ad inensuram olei. Et quilibet possit mensnrare ad ipsas mensuras, 
si voluerit. sine aliqua prestatone, salva racione venditori* gabel­
le. Et faciam ita quod gabellato!’ eas teneat ad suricientiam et tam 
barriles quam quartarolas. Et quod quilibet ad predictas barrile* 
et quartarolas oleum mensnrare debeat et non ad alias. Et si quis 
contrafecerit, auferam ab eo soldos quinque quociens contrafecerit 
et mihi notum fuerit.

Ttem, potestas vel rector comunis Saone, qui fuerit post dominum 
1 Egidium de Croce in regimine civitatis Saone, expendere et ex­
pendi Tacere [debeat] de pecunia comunis Saone lihras centum et 
plus, si placuerit consilio Saone, in opere moduli et portus Saone 
infra mense* sex post introitum mei regiminis. Et eligat duos viros 
de melloni bus quos in venire poterò in Suona. Quibus quatuor viris 
ipse potestas sive rector dictam pecuniam, quam cito habere pos­
sit de comuni, faciat a massario consigliar!. Qui quatuor viri dicto 
operi debeant superasse, ita quod salterò duo ex ipsis insimul ali­
qua hora diei in qualibet- die qua in dicto opere laborabitur ipsum 
laborerium, quando magistri adfuerint, cura ipsis ni agi stri s videant 
diligenter et ornili egdomoda omnes predicti quatuor habeant et

Ttkm. laciam rieri stateram imam bonam, iustam et legalem vel 
* plures. ita quod ponderato!’ comunis eas habeat et teneat et fa- 
ciam ita quod quilibet, qui ponderare aliquid voluerit. ponderar! 
faciat ad dictam stateram et non ad aliam. Et si' quis contrafecerit, 
auferam ab eo soldos decem quociens contrafecerit et mihi notum 
fuerit. Et faciam dictam stateram scandaliari de mense in mensem.

• Et quod pondus comunis et barriles olei teneatur gabellati!* semper 
tenere in volta nova palaci! malapaghe, que est ad marinam.

* [CX11.] De pecunia ex pendei! da in opere portus mo­
duli.
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habere possint unum seri barn quem potestà» sive rector elegerit 
expensis comuni», qui scriba! omnes denàrios qui in dicto opere 
per illos vel per illum quem ipsi quatuor ex se ipsi elegerint, 
expendantur. Et iurent-predici! quatuor et scriba omnia supradic- 
ta eis comissa bene et legaliter et sine fraude, prout utilius eis vi- 
debitur, quam citius poteri[njt expedire. Et infra dictos mense» sex 
vel quam cito dieta peccunia fuerit in dicto opere consigliata te- • 
neantur dicti quatuor,- coram octo sapienti bus-electis per consilium 
civitatis Saone et presentibus massarii dfeti comunis, Tacere inte­
grarci rationem secundum quod scripta fuerit per dictum seri barn. 
Et. in eodem consilio teneatur potestas vel rector civitatis Saone 
exponere, si eidem consilio placet, quod ultra dictas'libras centum 
in dicto opere expendant et usque in quam quantitatem. Et, si pla­
cuerit consilio. quod ultra expendantur', teneatur potestas sive rec­
tor hoc observar! Tacere usque in eam quantitatem que consilio 
placuerit per dictos quatuor viros et scriba vel per alios, si pote- 
stati videbitur, quod expendatur ipsa peccunia. Et Hat ratio de ea 
in consilio eo modo et forma quibus supradictum est. Et insuper 
teneatur potestas sive rector, qni fuerit post dictum dominum Egi- 
dium de Gruce in regimine civitatis Saone, expendere sive expendi 
in muris civitatis Saone libras centum lanue, eo modo et forma et 
condictione quo et qua superius dictum est de modulo et porta. Et 
predicta omnia et singula teneatur potestas sive rector actendere 
et observare, si placuerit consilio' vel malori parti consilii, quod 
consilium teneatur potestas sive rector tacere celebrar! infra dies 
quindecim post introitarci sui regiminis.'Item, quod illi velillefqui 
electi seu electus fuerint super dicto opere moduli faciendo, non 
possint stare in officio pisi tantum duobus mensibus et singulis duo- 
bus mensibus mu tentar, secundum quod millantar gubernatores, et 
ad minus tempus duorum mensium eligi valeant per gubernatores, 
eorum arbitrio et non ad maius.

TTeneantur potestas vel rectores comunis Saone, qui fuerint in re- 
1 gimine civitatis Saone post dominum Egidium de Cruce, tacere 
seu fieri tacere de peccunia. comunis Saone prò faciendo opere por­
tila et moduli, infra menses sex post introitimi eorum regiminis, 
pontonum.unum, ita quod, infra Oies quindecim post introitarci eo-

[CX1II.] Quod po testas t Saone teneatur fieri Tacere de 
peccunia comunis Saone unum pontonum.
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[CX111I.] De tala ligaminum diminuenda ut infra.

rum regiminis. eligant duos virus bonos et legales de melioribus 
quos invenire poterunt. Quibus duobus viris ipsi potestas si ve rèc­
to res peccuniam prò ipso pontone faciendo. quam cito recuperare 
possint et habere de comuni, faciant a massario tunc consignari.

\ Qui duo viri dicto operi debeant superesse vel saltini unus ex ipsis 
aliqua hora diei in qualibet die qua in dicto opere laborabit.ur ip- 
sum opus sive laborerium, quando magistri adfuerint, cimi ipsis vi- 
deatur ^iligenter et ninni egdomoda omnes predirti duo conveniant 
et ordinent qualiter sit in dicto opere procedendum et. secundum 
«pioti ipsi statuerint. ita fìat et procedatur in dicto opere. Et pre­
dirti duo habeant et habere debeant unum scribam, quem potestas 
sive rector elegerit expensis comunis. qui scriba! omnes denarios 
qui in dicto opere per ipsos vel unum ex ipsis expendentur. Et 
iurent predirti et scriba omnia, secundum dieta eis comissa, bene 
et legaliter et sine fraudo. prout utilius eis videbitur. quam cicius 
poterunt vel poteri t expedire et infra menses sex- predictos vel ■ 
«piani cito «lieta peccunia fuerit consumata in dicto opere tenean- 
tur dirti «Ino in consilio lacere integram rationem, secundum quod 
scripta fuerit per predici um scribam. Etili eodem consilio teneatur 
potestas vel rector civitatis Saone exponere, si eidem consilio pla­
cet, quod ultra dictas libras centum expendant et usque in quam 
quantitatem. Et, si placuerit consilio quod ultra expendant, tenea­
tur potestas sive rector hoc observari Tacere usque .in eam quanti­
tatem que consilio placuerit, per predictos duos viros et scribam 
vel per alios. si potestati videbitur, quod expendaiur ipsa pecunia 
et fìat ratio de ea in consilio comunis Saone eo modo et forma 
quibus supradictum est. Et insuper teneatur potestas sive rector, 
qui fuerit post dominum Egidium de Cruce in regimine civitatis 
Saone, expendere seu expendi lacere in muris civitatis Saone libras 

"centum lanue eo modo, forma et condictione quo et qua dictum est 
de modulo et portu. Predicta omnia et singola teneatur potestas 
sive rector actendere et observare, si placuerit consilio vel malori 
palli consilii, quod consilium teneatur potestas sive rector lacere 
celebrar! infra dies quindecim post introitum sui regiminis.

Ttem, iuro quod, si aliquis civis Saone emerit ab aliquo caseum qui 
1 sit in ligatis, faciam dicto emptori diminuì prò tala ligaminuni 
de (juolibet cantano rotulos duos/si hoc a me fuerit postulatimi.
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Et quod omnes carnea salse, exceptis naturalibus, debeant per ven- 
ditores ipsarum raschiari congrue et sufìcienter. antequam vendali- 
tur et vendi debeant, sine zutfìs et sine auriculis, sub pena soldo-, 
rum quinqiie lamie prò quolibet cantano dictarum carniurn et ab 
inde infra ad eandem rationom. Et quilibet possit acusare. Et cre­
dutili* acusatori, si fuerit homo bone fame.

[CXV.] De tunicis fratribus monialibus predicatori- 
bus monialibus et Cade e faci e n di s.

|tem, turo quod, si fiat in Saona consilium quod tangat aliquem 
marchionem vel quod pertineat alieni marchioni. non permitam 

me sciente aliquem stare in ipso eonsilio qui sit vassallus vel qui 
teneatnr de fìdelitate alieni marchioni cui tangat vel pertineat con- 
silium illud vel qui teneat terrai!) ab ilio marcinone. Neque pernii-- 
tam aliquem stare in eonsilio qui habeat uxorem de Natilo vel pa- . 
trem vel matrein habeat de Natilo, si consilium quod .fieri debebit. 
tanget in aliquo vel de aliquo Naulum voi hoinines Natili sive ali­
quem de eius iurisdictione. Nec aliquem qui sit vassallus domini 
episcopi Saonensis vel qui teneatnr ei de lìdelitate. si dicium con­
silium tangat dietimi dominimi episcopuni vel ep.iscopatum Saone, 
nec aliqua alia persona cuius occasione, utilitaie seu instancia con- 

 silium celebretur, non obstante quod illa persona esset de eonsilio 
civitatis Saone. Kt nulla persona habere possit vocem in consilto 
seu in diete eonsilio stare, ad cuius instanciam vel utilitatem fìat 

. consilium.

Item, leneatur potestas, qui prò tempore fuerit in regimine civi- 
* tatis Saone. ornili anno, infra dies octo post festum sancti Mi- 
cliaelis, si fuerint inde ab aliqua persona requisiti, facere condo­
nar! consilium civitatis Saone, in quo Consilio exponatur et exponi 
faciant si placet dare aliquid de peccunia comunis fratribus mino- 
ribus et predicatori bus monialibus monasteri! Sancte Clare et Cadee 
barcaroliorum Saone, in adiutorio tunicarum ipsorum et in qua 
quantitate. Et secondimi quod consilium ordinaverit, ita observare 
teneantur, aliquo capitolo non obstante.

[CXVI.J Quod non permitatur stare ad consilium vas- 
sallus Marchionum. si tangat ipsum, nec episco­
pi, nec Naulensis si tangat ’ipsum.
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[CXVll.l De illis qui possimi stare ad consilium.

con-

[CXV1I11.] De c o n s i 1 i i s firmis habendis:

i

!

Ttem, iuro attendere omnia et singola cohsilia facta prò comuni ' 
1 Saone toto tempore mei regi minia, nisi forte esset consilium ali- 
quid quod postea esset mutatimi et ordinatum, sic per omnia acten- 
dam et observabo bona fide et sine fraude, nisi illnd consilium 
factum esset contra formam alicuius statuti civitatis Saone, quo 
caso potestas non teneatur, nec valeat tale consilium observare. Et 
non possint dictus potestas vel iudices vel vicariai noster celebrare 

.consilium. nec consilium tenere vel tacere, in quo constilo non sint 
consiliarii quatraginta ad minus de consiliariis civitatis Saone. Et 
si quid consilium factum foret vel celebratimi, in quo non essent 
consiliarii quadraginta, non valeat, nec ten'eat, set sit cassimi et 
irritimi et nulliùs valoris.

[CXVI1I.] Ne ultra quatuor questione» ih aliquo 
silio ponantur.

Itf.m, iuro quod non ponam in aliquo consilio ultra questione? 
1 quatuor quas prius. antequam eas proponam in consilio, in car 
tularis scribi faciam. Et dieta omnium arengatorum qui super illis 
arengaverint scribi faciam ab uno vel pluribus seri bis comunis 
Saone. Et ipsa dieta ad partitam ponam et illud quod diflìnietur, 
per dictos consiliarios de dictis questionibus legi faciam in palacio 
in dicto consilio, antequam consiliarii recedant de palacio. Et te­
neatur potestas speciali iuramento scribi Tacere et in cartulario 
poni omnes postas seu questione» de quibus voluerit consilium ce­
lebrare, antequam ultima campana consilii cesset pulsare.

Ttem, iuro quod, preter me et iudices meos seu vicarium meum 
1 vel iudicem comunis, non permitam aliquem stare ad consilium 
qui non fecerit sacramentimi consilii, nisi fuerit vel fuerint aliquis 
vel aliqui qui admitantur consilio precepto et voluntate maioris par- 
tis consilii ; nec faciam aliquem turare sacramentuin consilii, qui 
non sit de Saona, nisi voluntate consilii.
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[CXXIJ Qìiod aliquis latro non sit in consilio.

«

I 
i

[CXX.] De non faciendo consilio prò aliquo foritano 
nisi* ut in fra.

Non possi! potestas, nec iudices, nec eciain eorum vicarius deti- 
H nere consiliarios in palacio quando consilio celebratili*, nisi tan­
tum quantum ipse stabit in .palacio cum eisdem consiliariis.

~ N'“

[CXXIJ.] Quod potestas vel iudices nec eorum vicarius 
non possint de ti nere consiliarios in palacio.

compellam aliquem civem.vel habitatorem Saone ire in ali" 
quem exercitum vel cavalcatam comunis Saone, qui voluepit dare 

unum bonum cambium et surìcientem, nisi ille exercitus vel caval­
cata Inerii generalis, in quo vel in qua tota comunitas Saone va- 
dat. Et non intelligatur exercitas generalis vel cavalcata que fìat 
per mare. Nec coinpellam aliquem vel aliquos de Saona vel distric­
hi, nec etiam precipiam vel precipi faciam alieni de Saona vel dis­
tri ctu ut exeat de Saona. nec de districhi aliqua occasione, nisi de 
voluntate consilii civitatis Saone congregati more solito per cam-r 
panam vel cornu vel maioris partis, exceptis orlici arii s comunis

TJgo prò re aliqua vel occasione aliqua, ad requisitionem alienili*, 
foritani non faciam consilium congregari, nisi prius de eo quod 

dictus foritanus requisierit consilium habuero cum hominibus vi­
ginti de Saona, videlibet quinque per quarterium. quorum quilibet 
possideat in Saona valens librarum trecentarum lamie et nisi quin­
ti ecim ex predictis viginti de (lieto consilio faciendo fuerint con- 
cordés, coram quibus hominibus viginti dictus foritanus exponat id 
quod exponere seu dicere vellet in consilio.

Non permitam aliquem esse in consilio Saone qui publicatus fue- 
i’ rit latro vel qui de furto condempnatuà iuerit aut convinctus.

ICXX11I.] De non compellendo aliquem civein vel ha- 
bi tato rem Saone ire in exercitum aliquem comu­
nis Saone, nisi ut infra.
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[CXXV.] De sacramento barberiorum.

Saone quos possim mitterc prò serviciis comunis et hominum Saone. 
Et. si contrafecero in predictis vel in aliquo predictornm. possim 
et debeam sindicari in libris quinque lamie quociens contrafecero. 
Et non excusabo aliquem ofllciarium comunis Saone ab aliqua ava­
ria comunis Saone, set compellam omnes dictos otlìciarios ut fa- 
ciant avarias comunis Saone, sicut alii cives Saone facili ut.

[CXXI11I.] De non vendendis terris que sunt empte prò 
faciendis fossatis comunis Saone.

Timo ego potestas quod non faciam, nec concedam quod terre que 
* sunt empte prò comune Saone vendantur aliquo modo vel inge­
nio. Et non ponam, nec poni faciam ad consilium quod ipse terre, 
nec. pars ipsarum vendantur, nec in aliquo diminuantur aliquo mo­
do vel ingenio. Et si aliquis oflìciarius vel aliqua alia persona di­
ce! vel operabit quod fiat ultra illud quod supradictum est. aufe­
ram ah eo prò pena libras centum lamie quam cicius poterò, nec 
aliquid inde ei redam vel remitam vel alieni alii prò eo, modo ali­
quo vel occasione aliqua, si tantum de bonis eius habere poterò, 
et insuper pronunciato ipsum perii) rum in publico parlamento. Et 
faciam inquiri bis in quolibet anno per extimatores comunis Saone, 
si aliqua persona aceperit aliquid de dictis terris et, si mihi notum 
fuerit aliquam personam acepisse de dictis terris, auferam ab eo„ 
soldos centum. Et istud capitulum legi faciam ter in anno in par- 
lamentis que fecero tempore mei regiminis.

T7go potestas. infra mensem unum post introitum mei regiminis, 
" faciam inrare omnes barberios de Saona quod aliquis ipsorum 
non operabitur oflìcium barberie in diebus doniinicis, nec ip diebus 
beate Marie Virginia, nec in diebus appostolorum, excepto si ali- 
quid festoni predictornm esset in die sabati et excepto flobotomare 
et extrahere dentea et radere caput prò necessitate. Et si quia con- 
trafeceril, auferam ei soldos decem lanue quocienscumque. contra- 
fecerit et mihi notum fuerit, medietas quorum sit comunis et alia 
acusatoris.
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[CXXVL] De sacramento sartorum et sartricum.

i

[CXX.V1L] De pensione molarum acipienda.

- 
I

Ohm sartores et sartrices de Saona magis acipiant prò incidendo 
et suendo vestiinenta hominum et mulierum civitatis Saone et 

etiam in duplo quam consuetum est, teneantur potestates et recto- 
res, qui prò tempore fuerint in civitate Saone, infra men&ein unum 
post introitimi eorum regiminis, Tacere iurare omnes sartores et 
sartrices de Saona quod non acipient per se vel alium ab aliquo 
vel ab aliqua persona de Saona vel posse prò incidere et suere 
aliquas raubas seu aliqua vesti menta hominis vel mulieris, nisi ut 
inferius continetur. Et si quis vel si qua aceperit ultra id quod in­
feri us continetur, teneatur potestas in cuius tempore contrafecerit 
pronunciare illuni vel illam peri u rum vel periuram in publicopar- . 
lamento, et insuper aul’erre eis soldos decem. Videlicet quod non 
possit potere vel acipere de tunica et supracoto forato pena homi­
nis ultra soldos tres; de mantello forato cum pena ultra denarios 
decem et orto ; et de tunica supracoto, et mantello hominis foratis 
tendali ultra soldos quinque ; et de tunica supracoto, et mantello 
foratis cendali et salicus vel non mulieris ultra soldos 
septem ; de fustaneo hominis ultra denarios duodecim ; de fustaneo 
mulieris ultra denarios decem et octo; de tunica albaxii ultra de­
narios duodecim, et de aliquo vetato quocTaliquis vel aliqua faciat 
suere in domo sua vel alibi prò incidendo etasazando ultra soldos 
quinque; et de tunica et supracoto non forato soldos duos. Et ce- 
neantur infra dies quindecim omnes sartores et sartrices, qui et 
qne voluerint, tenere et tenuerint appothecam seu apothecas suen- 
di et incidendi pannos novos in Saona et posse, prestare idoneam 
securitatem de libris quinquaginta ad hoc ut ipsi vel ipse tenean­
tur reddere et restituere omnes pannos et raubas bona fide et sine 
fraude omnibus illis personis a quibus receperint, tali modo quod 
si aliquis vel aliqua dictorum sartorem et sartricum recederei cum 
dictis pannis vel aliter alienarci dictos pannos, quod tunc ille per­
sone vel persona, quartini vel cuius fuerint dicti panni, habeant 
regressom contra dictam securitatem ad emendationem dictorum 
pannorum.

0i aliqua persona tenuerit molam aliquam molendini seu molas 
M in ripa Saone vel super terrai» aliquam comunis Saone ultra

11



— 162 —

i

s

:
!

i aliquis de Saona vel posse voluerit Tacere portato in aliqua via 
1 vicinali, iuxta quam viam ipse habeat terram, possit ipsam fa- 

cere ubicumque voluerit in ipsa via. Et potestas Saone teneatur 
compellere omnes illas personas, que habent ius eundi per dictam 
viam, ut solvant partem suam equaliter de expensis factis in ipsam

mensem unum, capiam vel capi faciam ad opus comunis prò pen­
sione ripe seu-terre in qua eas tenuerit soldum unum prò quali- 
bet mola, ornili anno, tam prò uno mense quam prò toto anno.

Qi aliquis habitaverit in Saona continue cum uxore et familia sua 
sol vendo in dacitis, expensis et avariis comunis Saone, si ex- 

pense et avarie facte fuerint prò comuni Saone per cives diete ci­
vitatis, postquam ille talis habitaverit cum uxore et familia; si vero 
postquam si venerit per habitandum non fuerint expense et avarie, 
nec per cives civitatis Saone, suflìciat quod talis persona que ve-, 
nerit ad habitandum in Saona protestent coram rectore civitatis 
Saone et in actis comunis Saone scribi faciat quod volt tractari 
tamquam civis et lacere expensas et avari a s comunis Saone, sicut 
alii cives; alitar vero prò cive tractari non debeat sic et tractetur 
prò cive incontinenti in rebus et negociis comunis Saone et distric- 
tus et non extra civitatein et posse. Scilicet cum steterit per an- 
nos tres continue cum uxore et familia, ut dictum est et ut in ca­
pitino continetur, habeatur et reputetur in omnibus prò cive. Salvo 
quod predieta non noceant gabellis venditis et instrumentis et con- 
tractibus factis sicut alii cives faciunt, teneantur potestates, qui 
prò tempore fuerint in regimine civitatis Saone, habere et tenere 
ipsum prò cive Saone et ipsum tractare in omnibus tamquam alios 
cives civitatis Saone, aliquo alio capitolo non obstante. Eo salvo 
quod capitulum istud nullum faciat preiudicium in gabellis venditis 
anno millesimo ducentesimo nonagesimo retro, nec in contractibus 
quos fecisset antequam venisset ad habitandum in civitate Saone, 
non tractetur tamquam civis.

[CXXVlìì.J De illis qui habitaverint in Saona cum fa­
milia prò c i v i b u s t r a c t a n d i>s.

[CXXVnil.J Quod consortes compellantur solvere in 
viavicinali.
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[CXXX.j De sacramento scribarum co'munis Saone.-

portam, et in clavatura et in omnibus que pertinente ipsi porte. Et 
quilibet ipsorum consortum possit habere una clavim prò clavare 
et prò disclavare dictam portam. Et si aliquis ex dictis consortibus 
nolet solvere partem suam de dictis expensis, teneatur potestas pre- 
cipere ei sub certa pena et proibere ei ut non debeat intrare per 
dictam portam, nisi prius solverit partem suam de dictis expensis 
illi qui eas fecerit.

[CXXXI.] De prò hi ben do 
comunis Saone.

Ttem, faciam iurare omnes scribas comunis Saone quod ipsi vel 
1 aliquis ex eis legent omnia capitola que debent legi in consiliis 
et in parlamentis, secundum formam dictorum capitulorum, et quod 
legent omnibus ofllciariis comunis Saone et omnibus aliis personis 
qui debent iurare aliqua specialia capitula omnia,' secundum quod 
debent iurare, ad hoc ut sciant id quod tacere debent et tenentur 
per capitula. Et si aliquis ipsorum contrafecerit etmihi notum fue- 
rit, auferam ei soldos quinque prò qualibet vice. Itera, quod dicti 
scribe scribent omnes illas quantitates peccunie quas scribent. in 
cartulario massariorura, et in cartulario condempnationum et pre- 
stationum. videlicet libras, soldos et denarios distincte sive ad de- 
stensum et non abreviatas in numero litterarum. Et si aliquis con­
trafecerit et mihi notum fuerit, auferam ei soldos quatraginta prò 
qualibet vice, et expellam ipsum de officio comunis Saone.

Mon permitam, me sciente, fiert aliquam calcinariam vel fornacem 
li in aliquo loco nemoris comunis Saone, nec calcinam aut lapides 
decoqui in aliqua calcinaria que sic fìat in dicto nemore, nisi pre­
dieta flerent prò comuni et ad opus comunis Saone. Et non permi­
tam modo aliquo quod in dicto nemore comunis Saone, nec in alt- 
qua alia parte in districtu Saone fìat aliqua neyrera, nec fornax 
prò faciendo mazacoto vel alio opere de vitreo. Et si aliquis con­
trafecerit, auferam ei qui contrafecerit libras quinquaginta lamie, 
si tantum de bonis eius habere poterò. Et insuper faciam penitus 
destrui dictas fornaces.

ne calcina ria fiat in nemore
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[CXXX11I.] De questione termi n and a in ter mari narios 
et na-vigatores.

[CXXXll.J De illis qui recedili! t de li ospitila, tabernis 
seu cane vis hominum ci vi tati s Saone condemp- 
n a n d i s.

Qi aliqua questio fuerit inter marinarium et marinarium seu ma- 
m rinarios et inter patronuin et patronuin et marinarios et inter 
mercatores et mercatores siye mercato rem et mercatorem navigali- 
tes sive una pars sit navigans sive ambe sint navigati tes et inter 
marinarios et mercatores de mercati onibus aductis per mare vel 
aducendis vel aliquibus aliis modis vel causis, occasione viagii seu 
navigationis cuiuscumque et negotiorum gestorum et marinarios et 
inter patronos et mercatores de re de qua non sit instrumentum 
vel sit instrumentum tali modo quod sit in electione habentis in­
strumenti cum velit petere ut executioni mandent, secundum for­
marci statuti positi sub rubric.a « de solutione Hacienda ad pre­
sene » vel questio comitatur secundum formam presentis capitoli, 
possint potestates et iudices seu eorum vicarius, qui prò tempore 
fuerint in regimine civitatis Saone, ipsas questiones comitere cogno- 
scendas in tribus bonis et legalibus de civibus civitatis Saone. Et

Ttem. iuro ego potestas quod, si aliqua persona, undecumqiie sit, 
* civis vel estranea recesserit de ali quo hospicio, taberna seu ca­
nova alicuius civis Saone absque eo qui sit concors cum hospite, 
tabernario et canavario vel cum eorum nunciis de solvendo id quod 
coinedisset seu bibisset in aliqua predictarum domorum, auferam 
ab eo qui sic recesserit soldos decem prò quolibet et qualibet con- 
trafaciente et qualibet vice. Et credatur sacramento tabernarii ho- 
spitis seu canavarfi vel vendentis vinum in tabernis, hospiciis vel 
canevis usque in soldis decem de eo quod iuraverit se recipere 
debere, sacramentum cuius prò pienissima probatione haberi debeat. 
Et quod cuilibet mercatori et venditori et revenditori et cuilibet 
ministrali de Saona et artiste, que vendat vel revendat in grossum 
vel ad minutum, credatur de eo quod recipere debebit a quacum- 
que persona que ab ipso emerit vel cui laborem fecerit usque in 
quantitatem soldorum decem lamie, si videbitur domino potestati 
vel indici persona cui fìdes possit adhiberi.
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quoti questiones, ut dicitur in presenti capitulo, teneantur comitere 
tribus boni» viris ad instantiam alicuius partis, hoc est alterius 
ipsarum, si hoc postulaverit et si index preceperit et dixerit ipsam 
questionerò comitendam fore in tres honos viros, ut dicitur in ipso 
capitulo, non possit aliqua parecium ab-eo appellare. Et dictam 
questionerò teneatur magistratus Saone ad civilia.comittere tribus 
bonis viris quos.diete partes elegerint, si fuerint concordes, et, si 
fuerint discordes quos ipse magistratus elegerit, terminandam et 
fioiendam sommarie, sine strepitìi et figura iudicii. Et sentenciam 
que per eos vel maiorem partem eorum, dum tamen fuerint presen- 
tes omnes, ferent infra dictas partes firmata et ratam habere te­
neantur et executioni mandare infra dies quindecim postquam lata 
fu eri t, remedio appellationis et cuiuscumque consultationis et etiam 
nullitatis omnino post posito. Et nullus cui questio comissa fuerit 
cognoscenda valeat se excusare, ymo ornili excusatione post posita 
compellatur questionem suscipere cognoscendam et terminandam, 
ut superius continetur.

[CXXXIII!.] De cartulario habendo et faciendo prò fo­
re s t a t i s . c o m u n i s.

z Juro ego potestas Saone ad sancta Dei evangelia corporalites tacta 
quod non excusabo, nec excusatas habebo aliquas personas que 

non moventur et perseverent in ecclesiis prò serviendo ipsis eccle- 
siis a dacitis, avariis et prestationibus comunis Saone, tain realibus 
quam personalibus, scilicet pocius costringam ipsos quod solvant 
in dacitis, prestationibus et avariis comunis Saone secundum posse 
suum, et ascendere galeas et ire in exercitibus comunis Saone, si-

Item, quod potestas teneatur habere unum cartularium, qui stet et 
A stare debeat in scrineo trium clavium comunis, in quo.cartulario 
scribantur omnes forestationes forestatorum comunis Saone quos 
de cetero forestabuntur, que nomina scribi facere teneatur ponete 
infra tres dies postquam forestali fuerint. Et scribe comunis, qui 
prò tempore fuerint, teneantur recordare potestati quod predicta 
liant et elfectum mancipentur speciali iuramento.

[CXXXV.J Quod aliquis clericus, nec altera persona 
non excuset se ab avariis comunis, nisi ut infra.
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[CXXXVIII.J Quoti aqua de plano decurrat in fossatis.

[CXXXVI.J Quod omnes possessiones solvant in avariis 
comunis Saone.

cut ali! cives Saone. Quod si Tacere noluerint, iuro ad sancta Dei 
evangelio. corporaliter tacta quod non dimitam eis, nec alicui eo- 
rum exercere otlìcium ipsorum in civitate Saone, nec in posse ali- 
quo modo vel ingenio, nec audiara ipsos de iure in curia Saone. Et 
non permitam, nec consentiam quod aliquis cIqiìcus, quocumque 
nomine censeatur, ponatur veleligatur ad aliquid ollicium comunis 
Saone de quo habeat salarium.

fllENE/vruR potestas- Saone, qui prò tempore fuerit in civitate Saone, 
1 lacere et curare ita' et sic ad expensàs comunis Saone, quod 
aqua que venit per viam putei de plano sive per illam stratam de­
currat in fossatis comunis Saone et non intret in civitate Saone.

Ttem, compellam omnes ofllcìarios comunis Saone Tacere avarias 
* comunis Saone reales et personales tamquam alii cives Saone, 
aliquo capitulo non obstante.

[CXXXV11.J Quod omnes officiarti teneantur lacere ava­
ri a s prò comuni ut alii cives.

Qi aliqua persona emerit aliquas possessiones ab aliquo cive Sao- 
ne que sint in posse Saone, iuro quod non habebo illas posses­

siones prò liberis ad solvendum in mutuis, colectis, avariis et exer- 
citibus comunis Saone, que non solvant siculi alie possesiones co­
munis Saone. Et nulla persona, civis vel districtualis, Saone vel 
aliqua alia persona possit vendere vel alienare aliquo modo aliquain 
possessionem quam habeat in civitate Saone vel posse alie persone 
quam non possim ego potestas vel iudices compellere stare iure in 
curia Saone ratione ipsius possessioni^ et compellere ad ipsas ava­
rias faciendas, quod si fecerit ipse venditor vel eius heredes, non 
obstante tali vendutone teneantur ad ipsas avarias faciendas prò 
ipsa possessione vendita quemadmodum si possideret eam.
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[CXXXX.] De consulibus 
officio.

[CXXXVIIII.] Quoti
med ietate.

ìtem, iuro ego potestas quoti, infra dies quindecim post introitum 
i mei regiminis, faciam eligi in villa Lavagnole quatuor consules 
et quatuor camparios, et totidem in Legino, qui consules et cam­
pani eligantur per dominimi abbatem et gubernatores civitatis 
Saone, qui stent et stare debeant in ipso consolata et campana per 
annum unum et non plus, ita quod aliqui qui fuerint consules et 
campani uno anno non possint esse in ilio officio usque ad annos 
tres proximi venturi, incipiendo a die qua exierit de dicto officio. 
Et habeant prò salario prò quolibet ipsorum soldos decem lanue 
de avere quoti processerà ex condempnationibus factis per ipsos 
consules inter se ipsos. Qui consules possint cognoscere et diffinire 
questiones vertentes inter homines ipsarìim villarum a soldis vigiliti 
inferius, et de questionibus que tangerint aliquem civem Saone ha* 
bitantem a bancheta versus Saonam et a Sancta Cecilia versus Sao- 
nam, non se debeant intromitere, videlicet pocius teneantur ipsi 
homines de Lavagnola et Legino venire Saonam ad respondendum 
de luride quibus cuilibet civi Saone et h abitanti a predictis con­
finis versus civitatem. Et possint dicti consules inter predictos de

vilarum eligendi et eorum

Qtatuerunt et ordinaverunt quoti omnes servientes comunis Saone.
qui steterint ad soldom comunis, teneantur et debeant esse in- 

ducti de una et eadem dimidietate, aliter si non essent inducti de - 
dimidietate iuramus nos potestas et iudices quod ipsos non habe- 
biinus prò serviente seu servientibus, nec eisdem aliquid dari per- 
mitemus de salario eorum. Et non possint dicti servientes, nec ali- 
quis nuncius dominorum potestatis, iudicum «vel abbatis comunis 
Saone, preterquam cintragi comunis Saone, tenere, nec habere in 
custodia claves malapage comunis Saone, set tenere dictas claves 
solum pertineat ad officium cintragorum, sicut in capitulo ipsorum 
continetur. Et si aliquis serviens vel nuncius alter ipsas claves te­
nere presumpserit, perdat et perdere debeat totum eorum salarium 
quoti habere deberent a comuni et postea in officio comunis esse 
non possit.

servientes comunis induantur de
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dictis vilis Logino et Lavagli ola condempnare usque in quantitatem 
soldorum quinque et non ultra, de quibus condempnationibus eorum 
salaria so) vantar. Et, solutis dictis eorum salariis, si supererit ali- 
quid, illud quod supererit detur et tradatur'massariis comunis Sao- 
ne. Et si delìceret ita quod non possent inde liabere eorum salaria, 
possint lacere collectam inter eos de eo quod defficeret, usque ad 
suplementum eorum salariorum et non ultra. Qui consules ómnes 
et camparli omnes, antequam se intromitant de dictis officiis, ve- 
niant in p alati o Saone ad iurandum coram domino potestate et ab­
bate, qui prò tempore fuerit in regimine civitatis Saone prò comu­
ni Saone, quod ipsi facient eorum officia bene et legaliter prò co­
muni Saone et quod ipsi erunt fideles et veraces comunis Saone, 
potestati et abbati dicti comunis et popoli civitatis Saone. Et quod 
dictum est de vilis Legini et Lavagnole, intelligatur de vilis Vadi 
et Signi, et de hominibus quarterii Cellarum et ville de Bruxatis, 
quod liabeant similiter consules qui eligantur per dominos abbatem 
et gubernatóres civitatis Saone, Et quod capitulum posilo sub ru­
brica « de electione potestatum Legini et Lavagnole et de eorum 
scribi » sit cassoni >.

[CXXXXL] Anno Domini millesimo tricentesimo tertio, 
indictione prima, die viginti quinque octubris. 
Conventio et tractatus facta et factus inter no- 

-, biles et populares Saone super statu pacifico et 
tranquilo civitatis Saone.

1 Nota marginale : Emendatum est quod capitulum predictum sub ru­
brica <i de consulibus villarum eligendis et de eorum officio » sit et esse 
debeat in totum cassum et loco ipsius capitoli posi tu m sub rubrica « de 
electione potestatum Legini et Lavagnole » pósi tu m et scriptum in presenti 
libro capìtolo ducentesimo vigesimo lercio observetur et firmimi sit; cum 
additione infrascripta, videlicet « quod similiter regantur homincs de Bruxa- 
ti et de quarterio Cellarum comunis Saone prò potestate eligendis ornili an­
no per dominos abbatem popoli et gubernatóres comunis qui prò tempore 
fuerint, cum eo salarie ac et ordine et forma que eosdem iudicent et flet 
per dictos dominos abbatem et gubernatóres ». Millesimo tricentesimo qua­
dragesimo octavo facta-fuit hec additio et emenda.

fluM universi et singuli homines de ci vi tate Saone, tam nobiles
V quam de’'populo, a malore usque ad minimum, invocata grafia
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Creatoris a quo cuncta bona procedimi, lumine sue gracie ilustrati, 
tractantes et deliberantes solicite provisióne matura super stati] 
pacifico et tranquilo omnium et singulorum hominum civitatis pre­
diete, volendo ordinare se ipsos et civitatem predictam, ordinave- 
runt prò felici statu ac prospero civitatis Saone, mutando stato 
diete civitatis de bono in melius et felici ter ampliando, quod in 
Saona abbas populi fieri debeat et crear!, qui abbas cum hominibus 
universis de populo, ex una parte, et nobiles et magnates diete ci­
vitatis, ex altera parte, ipsam civitatem et se ipsos sobrie regerent 
et gubernarent gubernatione salubri, honores et officia ipsius civi­
tatis inter ipsas partes comuniter dividendo. Et ad fìrmandum,* com­
piendoti! et corroborandum predicta et que inter ipsas partes con- 
corditer estiterant ordinata solempnibus stipulatone indisolubili 
vinculo coligandum electi, facti et creati fuerint procuratores suffi- 
cientes solempniter constituti prò parte utraque, videlicet prò parte 
nobilium et gentilium hominum de Saona Percival Beliamus et Pe­
trus Albertenghus Nicolai Sachi quondam, ut de ipsorum procura­
tone patet instrumento publico scriptum manti Angelini Belloti no- 
tari hoc anno, die mensis presentis. Et prò parte illorum 
de populo Lanfrancus Ferrarius et Andriolus Carretus, ut de ipso­
rum procurarti patet instrumentum scriptum manu Ricardini de Fico 
notarli hoc anno, die presentis mensis, que instrumenta 
procurationum in feri us per ordinerii sunt notata. Idei reo, invocato 
nomine et auxilio Altissimi Creatoris et ipsius sancte Triniiatis et 
gloriose matris eius Marie Virginis, que est'caput civitatis ipsius, 
ad laudem et honorem perpetuo m potestatis, comunis et populi ci­
vitatis lanue, ad honorem nobilis viri domini Bonifacii de Savignono, 
potestatis Saone presentis, in pieno consilio civitatis Saone more 
solito congregato et ad pacem et statuni pacificum et tranquilum 
civitatis Saone et omnium comorancium in eadera, predicti Petrus 
Albertengus et Percival Beliamus, procuratores partis nobilium de 
Saona, suis propria nominibus, quantum est prò se ipsis et nomine 
et vice illorum quorum sunt procuratores et omnium et singulorum 
hominum de Saona nobilium prò quibus solempniter promiserunt 
de rato, ex una parte, et predicti Lanfrancus Ferrarius et Andrio- 
lus Carretus. procuratores partis illorum de popolo de Saona, suis 
propriis nominibus, quantum est prò se ipsis et nomine et vice 
omnium et singulorum hominum de populo civitatis Saone prò qui­
bus solempniter promiserunt de rato, ex altera parte. Et ipse am­
be partes simul camuniter, concorditer et unanimiter in unaetea- 
dem voluntate et concordia descendentes prò bono pacis etconcor-
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[CXXXX11.] Qualiter civitas Saone debeat gubernari.

[CXXXXIH.] De.electione f i enda do m i ni abba t i s.

s*
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Drimo tractaverunt, ordinaverunt, et firmaverunt inter partes pre- 
1 dictas quod in Saona fiat populus, qui una simul cum nobilibus 
regant civitatem Saone, ita quod honores et officia comunitatis di- 
vidantur inter dictas partes pei’ medium eq itali ter, ut infra sequi- 
tur, videlicet quod fiat abbas de popolo qui .stet in officio sive ab- 
bacia per menses tres tantum et eligatur per conestabiles suos, ita 
quod nullus de nobilibus possit esse abbas dicti populi, nec cone- 
stabiiis ipsius abbatis.

Item,‘quod nullus possii esse abbas a die qua exierit de officio 
abbacie usque ad annum unum proxime sequentem.

Item, quod quilibet abbas debeat habere de avere comunis li-

» honorem Dei et beate Virginia Marie et totius curie celestis- 
ad honorem comunis et populi et amicorum de lanua, ad pacif- 

ficum et tranquilli m statum civitatis Saone, tractatum et stabilitimi 
fuit et tìrmatum, comuni concordia et stato pacifico et tranquilo 
diete civitatis, ad sciendum et inveniendum viam et modum quali- 
ter et quomodo civitas Saone debeat vivere et regi et gubernari a 
modo et deinceps per homines nobiles et magnates de Saona, ex 
una parte, et per hommes de popolo diete civitatis, ex altera, su­
per statu pacifico et tranquilo diete civitatis, ut pax perpetua et 
tranquilitas sobria inter magnates et de popolo integre conservetur, 
ordinatum fuit de sentencia, consilio et bona voluntate dominorum 
et amicorum de lanua.

die de utriusque partis beneplacito et assenso, fecerunt, firmave­
runt et ordinaverunt, ratifìcaverunt et aprobaverunt quod per ipsas 
partes et quolibet ex dictls partibus condescendentes fiant, com­
pleanni r, actendantur et observentur perpetuo omnia et singola 
pacta, conventiones, concordias, promissiones et ordinationes facta 
et factas inter dictas partes super statu pacifico et tranquilo civi­
tatis ipsius et que scripta et scripte sunt per me Nicolaum de Ar­
dirono, notarium infrascriptum, quorum pactorum, ordinationum, 
concordie et proinissionum et statutorum de verbo ad verbum for­
ma est hec.
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bras quindecim lanue prò suo .salario toto tempore sue abbacie et 
non ultra.

Item, quod abbas possit liabere et tenere et debeat duos ser- 
vientes ultra illos sex quòs habebit potestas Saone, ita quod pote- 
stas, qui prò tempore fuerit, non habeat nisi quinque servientes et 
dictus serviens abbatis habeat salarium a comuni sicut alii servien­
tes potestatis habebunt.

Item, quod unus scriba de scribis curie Saone, sine aliquoalio 
salarlo quod propter hoc habeat, nisi illud salarium quod habebit 

* prò officio curie, debeat exercere et tacere scribaniam abbatis et 
officii abbacie. Et electio dicti scribe de illis scribis curie Saone sit 
in voluntate abbatis et'conestabulorum ipsius domini abbatis. -

Et si àliquis abbas vel conestabilis defecerit vel propter mor- 
tem vel propter absenciam alicuius ipsorum qui se absentaverit 
ultra conlìnia scripta in libro et capitolo consiliariornm Saone, pos­
sili! et dcbeant ipsi abbas et conestabiles tacere alium abbatem et 
alium conestabilem loco illius absentis.

Item, quod abbas, nec eius conestabiles possint dare, nec expen- 
dere aliquid de avere comunis Saone, nec babere vocem in haben- 
do vel in expendendo aliquid de avere comunis. Et quod centra 
presens capitulum non possit fieri aliquid capitulum de novo per 
consiliarios. et emendatores Saone, neque statutum, ncque consilium 
aliqua occasione vel modo, nec impetrare possit abbas, nec eius 
consilium aliquem licentiam super expendendo pecuriam a pote- 
state et consilio civitatis Saone per aliquam viam vel modum qui 
dici vel cogitari possit,

Item, quod infrascripti viginti sint conestabiles ipsius domini 
abbatis et eius consiliatores, et stent et stare dcbeant in «lieto of- 
ficio per menses sex tantum. Et predicti conestabiles cu in suo ab­
bate eligant ducentos homines de popolo Saone, de melioribus die­
te civitatis de populo, qui ducenti sint a firmitate domini potesta­
tis, abbatis et populi et conestabilium et hominuin civitatis Saone . 
et ad manutenendum iura partiùm ; nomina quorum conestabilium 
sunt hec: lacobus de Alexandriis, Guillelmus Pamparatus, Babila- 
nus de Albuzola, Petrus Barberius, Sansonus Ferrarius, Gabriel 
Fulcherius, Andriolus Carretti s, lohannes Quarterius, Morandus Ca-x 
legarius, lacobus Garrada, Philipponus Laynus, Lanfrancus Ferra­
rius, Ogerius de Cellis, Arnaldus. Grullus, Pertegherius de Berzezio, 
Nicolosius Bonifacius de Rainaldo, Petrus Argentus, lohannes Na- 
sus, lanus Facinus babo. Et. quando dicti viginti erunt ad termi mim 
et flnem dictorum sex mensium, eligantur alii viginti quatuor co-
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nestabiles de populo, silicei de dicto minerò dictorum ducentoruin, 
sub ista forma et modo, videlicet, quod abbas cum suis conestabi-, 
libus vocent et eligant vigiliti homines de numero dictorum ducen- 
torum, videlicet prò quolibot quarterio. Qui vjginti adiuncti et elec- 
ti cu in domino abbate et conestabilibus facient alios vigiliti qua- 
tuor conestabiles de dicto minerò dictorum ducentoruin per quin- 
decim dies ante exitum ipsorunT conestabulorum et sic sucessive 
postea perpetuo ordinatimi Hat et observetur. Et semper ante exi­
tum cuiuslibet abbatis per dies octo conestabiles teneantur eligere 
suum abbatem sequentem de populo et sic postea perpetuo obser­
vetur semper per ordinem gradati in ita. Et quod electiones abbatis 
semper lìant per conestabiles suos per dies octo ante exitum cuius­
libet abbatis, et qui abbas sic fuerit electus teneatur, sub pena li- 
brarum centum lamie, dictum odici uni abbacie aceptare, sine ali- 
qua deffensione, et. ipsam abbaciam usque ad eius exitum bene et 
legaliter exercere.

Itein, quod otìicium ipsius domini abbatis et conestabiliuni sii 
tale, videlicet regere et manutere omnes homines de Saona et pos­
se, tain de populo quam de nobilibus, in iure suo et tacere et pro­
curare et tractai-e suo posse quod potestas Saone, qui prò tempore 
fuerit in regimine civitatis Saone, observet et observare debeat ca­
pitola et consilia civitatis Saone, ita quod nullus civis.Saone gra- 
vetur per eundem potestatem contra formarci capitulorum Saone.

Item, quod dictus abbas et conestabiles dare et prestare debeant 
et teneantur, speciali iuramento, auxilium, consilium et tavorem 
domino potestati Saone faciendi et redendi ius.et iusticiam cuili- 
bet persone et tenendi et regendi ci vitate m Saone in stato pacifico 
et tranquilo. Et si forte- dictus dominus potestas contrafaceret vel 
veniret faciendo iniuriani manifestam aut vim manifestam alieni 
sive aliquibus de Saona vel posse in avere vel persona quocumque 
modo contra formarci capitulorum Saone, tunc dictus dominus ab­
bas teneatur illud gravameli et illain infuriarci retractare et incon­
trare ipsurn dominum potestatem, prohibendo suo posse cum Con­
silio suoni m conestabulorum, per illum modum et viam sive de 
iure sive de facto .quo eis melius videbitur et secundum quod dicto 
domino abbati et eius consilio melius videbitur expedire. Et quod 
aliqua facta, que faceret aliqua persona de Saona in centrando dic­
tum dominum potestatem iu casu predicto, dictus dominus potestas 
nullam penani possi! imponere vel exigere illi vel illis seu ab illis 
qui hoc fecerint vel qui aliquid dicerent vel facerent de precepto 
dicti domini abbatis, quando dictus dominus potestas velit tacere '



— 173 —

I

vel faceret iniuriam alieni persone de Saona vel posse. Et quod ' 
aliquis de popolo non. possit portare, nec debeat arma prò civitate 
Saone precepto domini abbatis. Et abbas non possit de hoc alicui 
persone dare licentiam de portando arma, nisi in casa predicto. 
Sed hec autoritas dandi licentiam de armis portandis alicui perso­
ne prò civitate Saone integra remaneat domini potestati Saone se­
condimi formarci capitulorum Saone.

Item, quod dictus dominus abbas tacere possit et debeat sua 
consilia cum suis conestabilibus, qui sint ad statimi pacifica ni et 
tranquilum civitatis Sàone. Et non possit, nec debeat consilia cum 
suis conestabilibus celebrare, nec aliquid consilium tacere precep- 
tum, nec statutum quod sit contra capitola civitatis Saone vel cen­
tra nobiles homines de Saona vel eorum bona vel que consilia in 
aliquo impediretur oflìcium et regimen domi ili potestatis vel eius 
iudicis in hiis et super hiis, de quibus in formarli indici! cognovis- 
sent et pronunciassent ipsi vel aliquis ipsorum. Salvo quod si a 
sentencia ipsorum vel alicuius eorum appellatimi esset secundum 
formarti capitali Saone et ipsam appellationem nolent recipere, pos­
sit abbas ipsam appellationem facere recipi.

Item, quod potestas, qui prò tempore fuerit in regimine civi­
tatis Saone, non possit se intromitere de officio dicti domini abba­
tis, nec ipsum dominimi abbatem in aliquo possit, nec debeat im­
pedire lacere consilia sua et oflìcium et regimen suum secundum 
formarli presentis tractatus.

Item, quod dominus abbas possit ad voluntatem suam ascendere 
palacium et stare in bancha cum domino potestate et tam quando 
dominus potestas reget curi am et cónsilium quain non, licet ipse 
dominus abbas non esset de consilio, set in partitis consiliariorum 

’ nullam vocem habeat dictus dominus abbas, nisi esset de consilio.
Item, quod in Saona semper sint consiliari sexsaginta, videli- 

cet t.riginta de populo et triginta de nobilibus. Et quocienscumque 
aliquis consiliarius de parte nobilium de Saona se absentabit de 
Saona vel mori retur, quod consiliari illius partis de qua fuerit ille 
mortuus vel absentatus in consilio Saone debeant eligere alluni 
consiliarium loco sui, ista forma, videlicet quod fiant in consilio 
tot breves quot erunt consiliari! de parte nobilium, inter quos bre- 
ves sint quicumque scripti, in quibus sit scriptum istud vocabulum : 
« Eleccor ». Et illi consiliari qui habebunt dictos breves scriptos 
eligant illum consiliarium vel consiliarios, si plures defficerent in 
consilio, secundum quod malori parti dictorum quinque placuerit, 
et ille sit consiliarius qui per maiorem partem dictorum quinque
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fuerit electus. Et in Suona modo aliquo vel ingenio nullo tempore 
possint esse nisi consiliari sexaginta tantum, ut dictum est. Et non 
obstante capitolo, si aliquis consiliarius transiret conlinia et se 
absentaret de Saona, silicei de parte nobilium, et postea redierit 
ilio anno in Saona. possit poni et reduci in consilio Saone, si def- 
ficeret ibi aliquis consiliarius, non obstante quod ilio anno fuisset 
in dicto consilio.

Item. quod oflìciales, ambaxatores et honores omnes diete civi- 
tatis semper per medium flant et fieri debeant inter dictas partes, 
ita quod quilibet pars habeat semper medietatem omnium officia- 
lium et honorum diete civitalis. Et quod omnes et singoli oflìciales 
Saone, qui prò tempore fierit et fieri debebunt in Saona. flant in 
consilio per consiliarios dictarum partiuin, silicei consiliari cuiusli- 
bet partis eligant suos oflìciales et ambaxatores in consilio, secun-> 
dum quod maiori parti ipsorum placuerit.

Item, quod suo tempore, quando fieri debebunt, consiliari de 
novo, firmatimi et ordinatimi fuit quod inter partem et consiliarios 
nobilium hominum «le Saona in consilio eligantur quatuor homjnes, 
silicei unum prò quolibet quarterie, ad voces, secundum quod maio- 
ri parti ipsorum nobilumi consiliarioruin placuerit. Et dicti quatuor 
electi eligant et faciant triginta consiliarios novos ex nobilibus ho- 
minibus Saone, et illi, qui electi (uerint per dictos quatuor, sint 
consiliari in anno sequenti. Et poiestas, qui venierit ad regimen 
civitatis Saone, debeat illos triginta electos, ut dictum est, habere 
prò suis consiliariis et comunis Saone loto tempore sui regiminis. 
Et illi de populo possint tacere suos» triginta consiliarios et alios 
suos oflìciales, secundum quod eis videbitur faciendum.

Item, quod abbas et cpnestabiles, qui prò tempore fuerint in 
Saona, non debeant, nec possint tacere aliquam societatem, nec 
iuram cum aliqua persona vel personis extraneis et forensibus, qui 
non sint de Saona vel districtu, nec aliquas personas extraneas et 
forenses possint ad mi te re, nec recipere et retinere in sua societate 
modo aliquo vel occasione. Et illud idem nobiles homines de Saona 
similiter teneantur et sint astricti, ita quod non possint tacere ali­
quam iuram vel societatem sub specie alicuius iure cum aliqua 
persona vel personis extraneis et forensibus, que non sint de Saona 
et districtu, aliqua occasione.

Item, quod in Saona non possit fieri aliquis capitaneus, consul, 
preses. rector vel superstans quocumque nomine dignitatis vel of- 

" ficii censeatur, nec per nobiles^ nec per illos de populo qui habeant 
dominationem aliquam neque potestatem seu primatum super ali-
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quibus personis, set solini) civitas Saone integre regata r per pota­
si atem civitatis Saone et iudices comunis et civitatis Saone et non 
per alios rectores quocumque nomine censeantur seu n orni nari pos­
se nt. Et/abbas possit lacere et exercere ofllcium suum, ut supra- 
dictum est.

Item, quod potestates et iudices, qui et que prò tempore fieri 
debebunt in civitate Saone, flant secundum quod placuerit maiori 
parti consilii Saone coadunati campana et cornu, ut moris est.

Item. quod illi de populo modo aliquo non possint recipere in 
eor.uin societatem, nec admitere seu retinere cum illis de populo 
aliquem nobilem de Saona, nec aliquem de illis qui hinc retro so- -x 
liti sunt se regere, tractare et expedire prò nobilibus et cum nobi­
libus de Saona, nec dare debeant aliquid suum ofllcium alicui ho- 
mini de nobilibus et parte nobilium de Saona. Et versa vice nobi- 
les homines de Saona non debeant, nec possint recipere cum eis, 
nec retinere in eorum societate cum nobilibus et gentilibus homi- 
nibus aliquem de populo, nec dare alicui de populo aliquid ofTicium. 
Et. aliquis de populo non possit, nec debeat sub sacramento reci­
pere ofllcium prò parte nobilium. exceptis cintragis, trumbatoribus, 

. campariis et custodibus noturnis et dinturnis, publicis et privatis 
civitatis Saone et districtus intér et extra, que officia possint per 
nubile» de Saona et prò parte nobilium (lari et provi deri illis de 
pupillo, secundum quod dictis nobilibus placuerit. Et dieta officia 
per illos de populo debeant fieri et exerceri prò parte et nomine 
nobilium de Saona, secundum quod dictis nobilibus placuerit illis 
de populo providere de officiis superdictis, non obstantibus biis 
que superius dieta sunt. Et aliquis nobilis non possit, nec debeat 
recipere ofllcium aliquid prò parte populi aliquo modo.

Item, quod abbas, qui prò tempore fuerit in Saona, possit con- 
dempnationes tacere inter silos, conestabiles et ducentos et inter 
homines de populo tantum et condempnare omnes de populo qui 
non obedirent mandatis et preceptis suis, secundum quod dicto ab­
bati videbitur, considerata condictionem delieti et personarum, usque 
in quantitatem librarum quinque lamie prò quolibet contrafaciente 
et prò qùalibet vice et non ultra. Et quilibet potestas, qui prò tem­
pore fuerit-in Saona. teneatur fi r mas et ratas habere omnes con­
doni pnationes factas per dictum dominimi abbatem, ut dictum est 
superius, et ipsas condempnationes excutere bona fide et solvi fa- 
cere massariis comunis Saone, ita quod in utilitatem comunis con- 
vertentur, secundum quod facilini alie eondenipnationes facte per- 
ipsos potestates Saone.
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Item, starnutili et ordinatimi fuit quod in breve se<jiiiininis do­
mini poiestatis ponatur, addatur, et scribatur quod onines et sin­
goli homines de Saona et posse teneantur et debeant iurare esse 
tìdeles statili presenti et regere et manutenere toto suo posse no- 
biles dominos et aniicos de lanua, salva conventione et honoreco- 
inunis Saone; et qui noluerit iurare ut sopra teneatur et habeatur 
prò inimico et sit privatus ab ornili lionore et olllcio coinunis Sao­
ne. Et presentem tractatum teneatur iurare observare in qualibet 
sui parte.

Que pacta, concordiani, stallila, conventiones, promissiones et 
omnia et singola suprascripta et infrascripta dicti Petrus et l-’er- 
civalis, ex una parte, et dicti Lanfrancus et Andriolius, ex alia 
parte et una pars alteri, et altera alteri ad invicem solempnibus 
stipulaci© hinc inde intervenientibus, suis propriis nominibus qtian- 
tum est prò se ipsis et procuratorio nomine illorum quorum sunt 
procuratores et omnium et singulorum honiinuni nobilium et de 

• popolo civitatis Saone prò quibus promiserunt de rato, scilicet qui- 
libet procuratores promiserunt prò illis de parte sua de rato haben- 
do, iuraverunt sanctis Dei evangeliis, corporaliter tactisscriptum, 
in aniniam suam prò se ipsis et in animas omnium et singulorum 
quorum sunt procuratores et pari inni prediciamo! et promiserunt 
et convenerunt solempnibus stipulaci© hinc inde intervenientibus 
perpetuo firma et rata habere et tenere et inviolabiliter compiere 
et observare bona fide, ornili dolo et (rande remotis et nullo tem­
pore in aliquo contrafacere, dicere, procurare vel ordinare, publice 
vel oculte, verbo vel opere. Et non esse in aliqua machinatione, 
tractata, ordinamenta vel constilo aliquo aut consensi! aliquo in 
quo seu propter queni vel quod aliquid procuretur, tractetur vel 
ordinétur ad lesionem, diminutionem seu inflictionem predictorum 
vel aliquorum ex predictis seu propter quod predicta aliquam di­
minutionem seu lesionem vel' minoranciam paciantur in aliqua 

. parte sui, sub pena librarum mille lamie inter ipsas partes ad in­
vicem solempniter stipulata et pro.missa in quolibet capitulo huius 
tractatus; que pena tociens et in ^olidiim comitatur in singulis ca- 
pitulis presentis contractus quociens in aliquo predictorum per 
ipsas partes fuerit contrafactum, et pena soluta et exacta vel non 
nichilominus predicta concordia et pacta et presens contractus et 
omnia supradicta plenam obtineant lirmitatem, cum reftectione 
dampnorum, interesse et expensas que propterea fìerent in causa 
vel extra, prò quibus omnibus et singulis firmiter observandis obli- 
gaverunt diete partes, nominibus quibus supra, pignori omnia eorum



177 —

N

bona et cuiuslibet precium predictarum, iùbentes duo et plora 
eiusdem tenori» fieri publica instrumenta.

Actum Saone in capitolo comunis Saone, in pieno consilio co­
munis Saone; testes vocati et rogati interfuerunt Manuel de Caste- 
leto, serviens domini potestatis, Balianus Embronus, lohanes de 
Unelia, lohanninus de Craviata, Geronimus de Craviata, et fohanni- 
nus Fulcacius serviens potestatis Saone.

os potestas et iudices comunis Saone iuramus ad sancta Dei 
evangeli a actendere, compiere et observare precise omnia et 

singola statata, ordinamenta, pacta, convenciones et concordiam 
factam, factas et factam firmata et firmatam inter Petrum Alber- 
tengum quondam Nicolosi Sachum et Percivalem Beliamum procu­
ratore» universorum et singulorum hominum nobilium de Saona, 
ex una parte et Lanfrancum Ferrarium et Andriolum Carrettini 
procuratore» universorum et singulorum hominum de popolo Saone, 
ex altera parte, super stato pacifico et tranquilo civitatis Saone, 
de quibus pactis et conventionibus factum est instrumentum publi- 
cum Manu Nicolay de Ardiciono, notarlo. Et Tacere et curare cum 
eflectu quod quilibet abbas, qui prò tempore fuerit in Saona, et 
oinnes et singoli conestabiles ipsius abbatis ante introitarci sui of- 
ficii iurabunt actendere omnia et singola supradicta et ea omnia 
qoe continentor in conventione et instrumento predicto. Et hoc nos 
potestas et iudices et abbas tacere, actendere, turare et compiere 
teneantur,' non obstante aliquo capitolo vel statuto generali vel 
speciali condito vel condendo per comune vel homines Saone, qua- 
cumqoe verborum ligatione ligato, eciam si in alio capitalo vel 
statuto contineretur, aliquo capitolo vel statuto generali vel spe­
ciali non obstante ; ita et sic quod presens capitolarci et omnia ea 
que continentor in conventione predicta sit et sint derrogatorium 
et derogatoria sive abrogatoria omnibus aliis capitulis et statutis 
comunis Saone factis et faciendis, eciam si in ipsis vel aliquo ipso- 
rum de presenti capitolo et conventione predicta fient et haberent 
mencio specialis. Et non possimos nos potestas, iodices, abbas vel 
alias rector comunis Saone exponere alieni consilio aliquid propter 
quod contra predicta vel aliquid predictoruin vel fieri possit. Et si

12

[CXXXX1IIL| De conventione, facta inter nobile» civi­
tatis Saone ex una parte et populares civitatis 
Saone ex altera, observanda.
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[CXXXXV.J Quod abbas populi possit ascendere pa- 
lacium.

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod abbas populi, qui prò tem- 
1 pore fuerit in civitate Saone, possit ascendere palacium seinper 
ad suam voluntatem et, quando fiet consilium et quando tientcon

eontrafeceriinus, nos voi alter nostrum ex lune et incontinenti de- 
siuainus ipso iure esse potestas, index vel abbas seu rector comu­
nis Saone. Et potestas, qui post nos venerit ad regimen eivitatis 
Saone, teneatur, si contrafecerimus, speciali iurainento nos et quem- 
libet nostrum contrafacieutein pronunciare et publicare periuros 
seu periurum in quolibet parlamento quod ipse fecerit tempore sui 
regiminis, et sindacar! possimus per comune Saone in amissione 
nostri salarii. Et non consenciemus nec permitemus quod aliquis 
consiliarius comunis Saone possit seu presumat aréngare vel «licere 
contra predicta vel aliquid predictoruni vel aliquid quod sit ad le- 
sionem seu diininutionem conventionis prediete. Et si aliquis con­
siliarius dixerit seu fecerit contra predicta, condempnatus sit ipso 
iure in libris viginti quinque lamie et desinat esse de consilio, ali- 
quo capitulo non obstante, quas libras viginti quinque tencamur ei 
auferre et ipsum costringere ad solvendum, infra dies octo postquam 
arengaverit et contrafecerit in predictis. Et seinper in consilio. 
quando emendationes tieni et fieri debebunt, exponemus expresse 
quod contra predieta vel aliquid predictorum vel in preiudicium 
ipsorum non possint aliquid dicere vel emendare seu aliqua inno­
vare, ita et taliter quod ali qui emendatores nullam potestatem ha- 
beant emendandi seu corrigendi circa capitulum supradictum. set 
seinper presens capitulum, derrogatorium exceptatum sit apotestate 
et virtute sui ollicii. licet non sint generaliter emendatores comu­
nis Saone et capitulorum Saone. Et predicta omnia et singula orn- 
nes emendatores et consiliari! et oflìciales comunis Saone in prin­
cipio sui ofllcii, antequam incipiant officili m suum, et etiam omnes 
homines de Saona in i tiramento sequele domini potestatis expresse 
iurare teneantur et nos teneamus eos compellere ad iurandum acten- 
dere, compiere et observare predicta. Et teneamus presens capitu­
lum semper scribi tacere in fine voluminis capitulorum Saone et s 
registraci in registro comunis Saone, ita quod derroget omnibus 
aliis capitulis ipsius libri, capitulorum eivitatis. Saone factis et 
faciendis. z -
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[CXXXXV.bis] De conventione nobili'um observanrìa\

dempnationes, ét possit ipsis condempnationibus interesse etinqui- 
sitionibus et receptionibus testium et omnibus que rieri possent in 
ipso palacio per* potestatem seti per quoscumque rectores comunis. 
Quod si contingerit dominum abbatem popoli, qui mine est et prò 
tempore fuerit, velie ascendere palacium comunis Saone et per 
rectores civitatis Saone sive officialès, qui nunc sunt et prò tem­
pore fuerint, modo aliquo prohiberent quando ipse dominus abbas 
ascendere possit vel quando esset ih dicto palacio prohiberetur 
quod ipse dominus abbas non posset ad su am voluntatem superesse 
et interesse super quibuscumque serviciis seu negociis contentis ' 
in dicto capitolo seu quibuscumque aliis qui emergi possent seu 
emergi contingerit, quod tunc et eo casu potestas seu rector civi­
tatis Saone, qui nunc est seu prò tempore fuerit, sindicetur et sin- 
dicari debeat in libris quingentis lamie et ultra quod ipso iure in­
continenti desinat esse potestas seu rector. Et quod quicquid per 
ipsum potestatem seu recto rem fieri ab inde in antea contingerit 
ipso iure sit cassum, irritum et nullius valoris et tam in quibu­
scumque actibus et processibus civilibus quam criminalibus.

[CXXXXVI]. De pena illorum qui dicunt et tractant le­
sionerò domini abbatis et amico rum eius.

IJos potestas et iudices et abbas comunis et popoli civitatis Saone 
*•> iuramus actendere et observare et actendi et observari Tacere 
quandam pronunciationem et diflìnitionem olim latam per dominum 
Francischum de Sancto Genesio, olim potestatem Saone, et scriptam 
per Angelinum Bellotum notarium, in qua continentur modus et 
forma quibus consiliari! et officiarli de parte nobilium debeant fieri 
et observari et que composito, diffinitio sen pronunciano postea 
confirmata fuit in consilio domini abbatis de voluntate ipsorum no­
bilium, a kalendis augusti proximi passati, currente millesimo tri- 
centesimo quinto, usque ad annos duos proxime subsequentes.

Qi aliqua persona facto vel opere modo aliquo publice vel priva-? 
m tim dixerit, fecerit, tractaverit seu procuraverit aliquid quod sit 
ad dapnum, detrimentum, lesionem seu diminutionem status, hono­
ris, baylie et regiminis domini abbatis comunis et populi Saone
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vel propter quod otflcium et regiinen ipsius domini abbatis ledatur 
in aliqua parte sui vel propter quod dapnum possit aliquid evenire 
dicto domino abbati vel eius conestabilibus vel alieni amicorum ab­
batis et popoli Saone seti propter quod ipse dominus abbas vel 
eius conestabiles vel aliquis ex ipsis seu aliquis alius de amiciset 
amicicia ipsius domini abbatis et popoli Saone dapnum paciatur 
seu dampnilicatus sit in avere vel persona et inibì notum luerit. 
iuramus nos potestas et iudices comunis Saone contra predictos 
contrafacientes et universos et singulos qui contrafacerent vel ve- 
nirent in predictis vel circa aliqua predictorum procedere quantum 
melius et gravius poterimus semper et quandocumque nobis vel 
alicui nostrum per .ipsum dominum abbatem fuerit denunciatum et 
per illum qui receperit iniuriam, et de hoc per ipsum fuerimus re­
quisiti et non aliter. Et si inveniemus vel invenire poterimus ali—* 
quem culpabilem in predictis vel fecisse contra predicta, condoni- 
nabimus et condempnare teneamur eos et quemlibet ipsorum in 
libris quinquaginta, in arbitrio dominorum potestatis et abbatis, 
prò quolibet et qualibet vice, salvis aliis penis et bannis conientis 
in aliis capitulis Saone. Et nemo a predicta condempnatione seu 
condempnationibus appellare possit, nec dicere sentenciam seu scn- 
tencias nullam vel nullas esse, aliquo capitalo, non obstante. Et si 
postea penas solvere non poteri nt, forestabimus eos de Saona et 
posse, ita quod perpetuo non restituantur, donec solveri nt penas 
predictas.

tem, statutum est et presenti ordinatione in perpetuum vali ter 
• atlìrmatum, prò bono stato popoli civitatis «Saone, quod si aci- 

deret, quod Deus advertat, quod aliquis civis vel non civis liabita- 
tor vel incoia civitatis Saone vel districtus seu inde natione sui 
vel antecessorum suorum originem traserint^vel aliando existens 
de ipso gremio idest societate felici s populi Saonensis, dixerit, fe- 
cerit, ordinaverit vel tractaverit aliquid quod sit vel esse possit in 
dapnum, detrimentum dominorum potestatis et abbatis vel populi 
Saone seu ipsius vel alicui ipsorum preiudicium vel minutionem 
honoris ipsorum vel alicuius ipsorum vel dispendium aliquatenus 
genoraret vel aliquid de predictis facienti, tractanti vel ordinanti

[CXXXXVIL] De pena illorum qui tractant verbo 
opere aliquid contra honorem dominorum pote­
statis, abbatis comunis et populi Saone.
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consilium, auxilium prebuerit facto vel opere vel asensum, nec non 
literas, nuncium vel ambaxatam miserit, receperit, scripserit vel 
scribi fecerit seu consenserit transmitenti xle aliquo de predictis 
propter quas eisdem dominis potestati et abbati vel ipsi popolo seu 
alieni ipsorum detrimentum possit aliqualiter iminere, talis contra- 
faciens ipso iure, sine sentencia aliqua vel condempnatione inde 
proferenda, penas in aliis capitulis denotatas incurvai et .nichilo- 
minus, ultra dictas penas, in perpetuimi habere, gerere vel ad mi­
nistrare non possit aliquid ofllcium prò comuni, nec ad aliquem 
honorem decurionatus vel ad aliud ofllcium prò comuni vel populo 
eligi vel assumi per ipsos dominos potestatem abbatem vel alterum 
eorumdem. Et, si electus fuerit, ipsa electio non valeat, nec teneat 
ipso iure per quemeumque fuerit celebrata. Insuper si notarius 
fuerit vel advocatus qualiscumquc iurisla vel non iurista, qui re- 
pertus fuerit per sui temeritatem et audaciam venisse con tra" pre­
dieta vel aliquid fecisse de predictis officio advocationis vel nota­
ne exercende in ci vi tate Saone, ex mine prout ex Urne Jpsò iure 
secundum aliqua apellatione sentencie seu interdettone alia facien- 
da, senciat se privatum, ita quod illud ofllcium exercere non pos­
sit, audeat vel prestimat alicubi in Saona vel posse publice, nec 
privatim prò alia persona seu nomine alieno, solum prò se ipso et 
facto suo proprio et sub pena librarum decem prò quolibet et qua­
li bet vice qua quis contrafaceret vel veniret ab eodem tali contra­
faci ente, infra triduum postquam fecerit exigenda euni elfectu, omni 
defl’ensione ac apellatione reiecta proti nus et repulsa, capitolo seu 
capitulis quod loquitur de asessore dando, de condempnatione fa- 
cienda, de appellatone a condempnationibus vel sentenciis inter- 
ponendis non obstantibus vel sentenciis interponendis non obstan- 
tibus vel obstante et generaliter seu specialfyer nullo alio iure seu 
capitolo condito vel condendo. Predichi m pamque capitolimi te- 
neantur dicti domini potestas sive abbas, qui none sunt voi prò 
tempore fuerint !in regimine Saone, et quilibet ipsorum speciali 
iuramento inviolabiliter, ut littera iacet, ' nullo estrinseco habito 
Intel lectu, intelligere Jet servare, et talibus contrafacientibus vel 
contrafacienti prorsus audientiam denegare. Quod quidem capitulùin 
statuerunt esse et esse debere trunchum et precisimi, nec non der­
ogatori uni et abrogatori um omnibus aliis et singulis capitulis, con- 
suetudinibus, consiliis vel reformationibus conditis vel condendis, 
sive generalia et specialia censeantur. Et si in ipsis de hoc tolendo, 
minuendo, vel rompendo fieret mencio specialis contra 'predictos, 
namque contrafacientes et quemlibet eoruin dicti domini potestas
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sire abbas et quilibet ipsorum possint procedere sive per modum 
acusationis, si inde fuerint ac usati vel denunciati sive ex otlicio 
predictorum per modum inquisitionis et generaliter vel specialiter 
quocumque alio modo, prout ipsis et cuilibet ipsorum melius et 
congruentius videbitur expedire, servato ordine iuris vel non ser­
vato, aliquo iure civili, canonico vel non obstantibus vel non obstante.

C“ universi et singuli ducenti homines populares de civitate Sao- 
ne a malore usque ad minimum, invocata grada Creatone a quo

pc.o iuro ad sancta Dei evangelia, tactis corporali ter scripturis, 
quod ero bonus et legalis et ildelis domino potestati Saone. Et 

quod manutenebo et conservabo toto meo posse honorem ipsius 
domini potestatis presentis et qui prò temporibus fuerint in Saona 
et honorem abbatis populi, et honorem et iura comunis Saone et 
honorem et iura et ordinamenta populi diete civitatis. Et dabo ope- ' 
ram toto posse quod ius et iusticia redatur unicuique. -Et quod 
quociescumque fuero requisitila per dominum potestatem vel abba- 
tem, nuncio, cornu vel campana, veniam ad eum cum armis et sine, 
secundum quod voluerint, et stabo et permanebo cum ipso et in 
plathea et ubi voluerit, prò conservatone iuris et iusticie, et faciam 
ipsos fortes ad exequendum iusticiam et ad conservandom et acten-

. dendum predicta. Item, dabo operam toto posse quod pax bona sit 
et servétur inter homines Saone, qui sint obedientes potestati et 
comuni Saone. Et non permitam aliquam partem, nec aliquam sin- 
golarem personam expelleré de terra, nisi comiserit tale delictum 
propter quod meruerint l’orestari. Item, dabo operam toto posse ut 
populus Saone sit in firmamento perpetuo et quod artes principali 
conserventur in iuribus suis. Et quod adiuvabo toto posse quemli- 
bet de populo secundum iusticiam ab omni violenta et infuria. 
Item, quod non ero in loco vel in consen.su ubi traeteti! r aliquid 
quod possit redondare in dapnum seu lesionem honoris domini ab­
batis, comunis seu populi Saone. Et si scivero aliquem predictam 
tractare, illud prohibebo et disturbabo toto posse, et, si disturbare 
non poterò, illud faciam pervenire ad eorum vel alterius ipsorum 
noticiam, quam cicius poterò, per me vel nuncium vel litteras meas.

[CXXXXVIIII.] Hec sunt statuta et ordinamenta domini 
abbatis.

consen.su
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cuncta bona procedimi, lumine sue gracie ilustrati, tractantes et 
deliberantes solicite provisione matura super Statu pacifico et trah- 
quilo civitatis Saone et singulorum hominum civitatis predi eie, vo­
lendo ordinare se ipsos et omnes et singulos Saonenses et ibidem 
comorantes ipsamque civitatem predictam ordinaverunt et statue­
runt et solempniter firmaverunt prò felici statu, pacifico et tran- 
quilo atque prospero civitatis Saone mutando statu diete civitatis 
de bono in melius, feliciter ampliando ut infra.

In primis statuerunt et ordinaverunt quod in civitate Saone sit 
firmamentum et reformatio populi perpetuo prò conser.vatione ho­
noris domini potestatis Saone et abbatis et prò reformatione status 
pacifici huius civitatis, et prò conservatione iusticie unicuique.

Item, statuerunt et ordinaverunt quod singulis sex mensibus 
eligantur vigiliti conestabiles, videlicet quinque de quolibet quarte­
rio, per homines conestabiliarum, silicei quemlibet ipsorum per 
suam conestabiliam ; qui conestabiles sint de melioribus et legalio- 
ribus. ipsarum conestabiliarum et qui magis diligant paciflcum sta­
tu m civitatis Saone.

Item, qjiod eligantur octo sapientes, videlicet duo de quolibet 
quarterio, qui debeant dividere, compartire et adequare conestabi- . 
lias populi civitatis Saone per contratas et- carrubios, secundum 
quod dictis sapientibus videbitur. Et ponantur fines secundum quod 
diete conestabilie fuerint distrincte per prédictos sapientes.

Item, statuerunt et ordinaverunt quod omnes artes populi civL 
tatis Saone possint et debeant habere consules, videlicet quelibet 
ars seti homines diete artis possint et debeant singulis sex mensi­
bus eligere consulenti seu consules ipsius artis, qui regat et faciat 
oflìcium ipsius artis consulatus sui. Qui consules sint de melioribus 
et legalioribus artis sue.

Item, quod quilibet ars seu homines cuiuslibet artis possint fa- 
cere et ordinare inter se statata et ordinamenta seu capitula bona 
et racionabilia prò factis et negociis sue artis, dum tamen non sint v 
contea publicam utilitatem constituta; que ordinamenta et statu ta 
exarninentur semel in anno per dominum potestatem et abbate in 
et octo sapientes.

Item, quod, singulis tribus mensibus, eliga(n)tur abbas populi 
per conestabiles qui sit homo de melioribus de popolo et qui ma­
gis diligat pacifici!m statum civitatis et populi Saone, et dilectus a 
populo. Et eligantur dicti abbates de singulis quarteriis civitatis 
eiusdem, ita quod de quolibet quarterio eligatur unus abbas in an­
no et possint addi sapientes ad dictam electionem abbatis facien-
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dam de voluntate domini potestatis et abbatis de-consilio conesta- 
bilioni. Et qui abbas habeat vocem in omnibus eius consiliis tam- 
quam conestabiles.

Item, quod quolibet anno eligantur ducenti viri de popolo, qui 
sint de dictioribus et melioribus popoli et qui magis diligant hono­
rem domini potestatis et abbatis et statum pacifico in civitatis Saone. 
Qui ducenti viri debeant esse parati de armis et venire et stare 
cum domino potestate et abbate civitatis Saone cum armis et sine 
armis prò conservatone iusticie. Et ad taciendum et manotenendom 
rectorem in torcia et virtù te prò iusticia facienda etexequenda et 
prò conservando honorem domini potestatis et abbatis et statum 
pacilìcum civitatis Saone et prò conservando homines de popolo a 
violenciis et iniuriis. Et qui ducenti viri debeant tacere sacramen- 
tum qnolibet anno, prout superius continetur in prima pagina.

Item, quod fiat ad expensas comunis unum magnum confalo- 
rium seu vexillum, quod vocetur conlalonum iusticie.

Item, quod quilibet de dictis ducentis viris habeat et habere 
debeat scutum seu targiam bonara et habeat unusquisque balistam 
seu lanceam longam cum aliis armis decenti bus*

Itera, quod homines alii de popolo habeant et habere debeant 
scutum seu targiam seu ruelam pinctara ad arma Saone et habeat 
unusquisque lanelam longam seu balistam et cerbellerium.

Item, quod quilibet de popolo teneator venire cum armis ad 
potestatem et abbatem seu /ad rectorem comunis Saone, quando 
campana grossa pulsabitur ad stremitam, et stare et obedire ipsi 
rectori et abbati et secundum quod placuerit dicto rectori et ab­
bati pro conservando honorem domini potestatis, abbatis et statum 
pacificum diete, civitatis, et pro conservatione iusticie, sub pena et 
banno librarum decem lanue pro quolibet et qualibet vice et plus 
et minus, arbitrio domini potestatis et abbatis seu rectoris auferenda.

Item, quod predicti ducenti viri et quilibet ipsorum teneantur 
et debeant venire ad dominum potestatem et abbatem seu ad rec­
torem civitatis Saone quocienscumque fuerint vocati per corno seu 
campanam ordinatam abbatis et stare et obedire ipsis dominis po- 
testati, abbati seu rectori, secundum formam sacramenti, sub pena 
et bano librarum vigintiquinque pro qualibet vice, et plus et minus 
ad voluntatem domini potestatis et abbatis seu rectoris. Et quod

- quando dicti ducenti convocantur, possit dictus potestas et abbas - 
ponere penam per cornu vel nuncios seu alio modo. Et nulla alia 
persona debeat exire de domo sua cum armis.

Item, quod singulis mensibus, videlicet prima dominion cuiu-
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[CL.J De electione domini abbatis. Rubrica.

!

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod dominus abbas comunis et 
1 populi civitatis Saone deinceps eligatur singulìs tribus mensibus 
et per tres menses existat ad oflìcium abbacie. Et habere debeat 
prò eius salario libras triginta lamie ad rationem de libris decem 
prò mense et unum brandonum de cera valoris triginta lanue. Et 
habeat etiam octo sorvientes ad expensas comunis ad salarium sol- 
dorum quadraginta prò quolibet serviente. Qui servientes continue 
per tres menses cum domino abbate in nocte dormire teneantur in 

■ torri brandalis. Et qui fuerit servi e ns domini abbatis a tempore

slibet mensis et sepios, si videbitur domino potestati et abbati, 
congregentur et congregari debeant in capitolo civitatis Saone ad 
consilium per dominum potestatem et abbatem populi, et quod ea 
que ordinata seu provisa racionabiliter fuerint per maiorem par- 
tem dicti consilii cum voluntate et beneplacito domini potestatis 
et abbatis valeant et teneant et observentur ac si essent facta, sta­
tata seu ordinata per consilium civitatis Saone.

Item, quod singulìs quindecim diebus, videlicet in diebus ve- 
neris et sepius, si videbitur domino potestaii et abbati, convocen- 
tur ad consilium conestabiles et consules artium super camera 
brandalis vel in capitolo, sicut videbitur domino potestati et abbati, 
prò tractando et ordinando ea que spectent et redondent ad hono­
rem domini potestatis et abbatis, et ad bonum et statum pacitìcum 
comunis et populi civitatis Saone.

Item, quod supradicta capitola confìrmentur per consilium ci- 
vitatis Saone et quod quilibet de popolo, qui sit de consilio comu­
nis, sit et esse debeat in capitolo.

Que quidem stato ta et ordinamento hodie, penultima die men­
sis madii, millesimo tricentesimo duodecimo, in capitolo civitatis 
Saone in pre^entia ducentorum ordinatorum super terra tenendo 
in iusticia et statu pacifico et tranquilo et etiam in pùblica concione 
dictornm ducentorum et quamplurimorum altero m bonorum viro- 
rum in maxima quantitate additorum cum dictis ducentis et in di­
ete loco prò suprascriptis specialiter faciendis et tìrmandis atque 
ordinandis aprobata et confirmata in omnibus et per omnia fuerunt 
per supradictos, nemine discrepante, et emani per consilium gene­
rale civitatis Saone, prout in libro consiliorum comunis Saone esse 
scriptum evidenter apparet.
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tem, statutum et ordinatimi est quoti domimis abbas populi civi- • 
tatis Saone, infra dies octo postquam intravedi oflìcium sive

[CL.] De iul’amento quod facere debeant illi qui fuo­
ri n t de societate populi.

quo steterit prò serviente, finito ipso tempore usque ad annos tres 
lune proxime venturos non valeat, ncque possit eligi vel esse ser­
viens, nec inserviente»). Et quod nullus qui non sit civis Saone vel 
de districtu valeat vel possit-esse serviens domini abbatis, nec 
etiam aliquis civis vel districtualis infra dictum tempus dictorum 
trium annorum, postquam exierit de officio, esse possit ad ipsum 
oflìcium. Et in eo casu ipse talis serviens vel servientes careant 
salario et mercede sua et quam ipsa de causa habere et recipere 
deberent a comuni Saone. Et qui fuerit abbas comunis Saone non 
possit esse in dicto o'flìcio abbacie usque ad annos tres tunc proxi­
me venturos, connumerandos a die qua exierit de dicto oflicio ab­
bacie. Et hoc factum est ut honores et beneficia comunis Saone 
possint equari et comunicari inter bonos viros populares civitatis 
Saone l.

1 Nota marginale di mano diversa: Emendatum est snper capitalo 
posito sub rubrica « do electione domini abbatis » ibi ubi dicitur in princi­
pio dicti capitali quod habere debeat dominus abbas prò eius salario libras 
triginta lanue ad rationeni de libris decem in mense et unum brandonum 
de cera valoris soldoruin triginta lanue, quod illa verba « libras triginta et 
brandonum unum » cassentur et ibi dicatur « libras quinquaginta lanue » 
secundum aliquo alio, videlicet inteligantur computar! brandonum et lumina 
et quecumque alia que consueverint dari dicto domino abbati prò persona 
ipslus domini abbatis sive sui ottici tantum. Itera, emendatum est super 

. eodem capitulo ubi dicitur « ad salarium soldorum quadraginta prò quoli- 
bet serviente in mense » cassetur illud verbum quadraginta et dicatur 
« sold?s quinquaginta usque in quinquaginta quinque in provixione domini 
abbatis et gubernatoris ». Et etiam emendatum est super eodem capitulo 
in illa parte ubi dicitur « et qui fuerit serviens domini abbatis a tempore 
quo steterit prò serviente, finito ipso tempore usque ad annos tres tunc • 
proximos venturos, non valeat ncque posse eligi vel esse serviens nec in­
servientem », cassetur illud verbum quod dicit « usque ad annos tres » et 
dicatur « qui fuerit serviens per tres menses non possit esse serviens tem­
pore abbatie immediate sequentis » et ubi dicitur «nisi sit civis Saone vel 
de districtu » illa verba « civis vel de districtu » casentur et dicantur « tam 
de civitate Saone et posse, quam aliunde ». Millesimo tricentcsimo quin­
quagesimo secondo facta fuit hoc emenda seti adiclio.
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regimen abbacie, teneatur suorum conestabulorum consilium Tacere ‘ 
congregari in turri brandalis et in ipsoconsilio solempniter Tacere 
ordinari illos qui poterunt vel debebunt esse de societate popoli 
civitatis predicte, et ilio qui poterunt vel debebunt esse de socie­
tate- predicta iurare debeant, ad sancta Dei evangelia, corporaliter ' 
tactis scripturis, quod toto eorum posse et bona fide manutene- 
bunt honorem et bonum statum camunis et populi civitatis Saone. 
Et quod salvabunt et inanutenebunt societatem populi et ipsius so- 
cietatis honorem conservabunt, protegent et deflendent, et quod 
iuvabunt et inanutenebunt òmnes et singulas jfersonas societatis 
prediete, bona fide, suo posse in iuribus eorum. Et quod non pa- 
cientur quod aliq.ua alia societas, iura vel liga 'fiat in Saona vel 
districtu preter quam presens societas populi, perpetuo Deo pro- 
picio duratura. Et si sciverint et intelexerint quod aliqua alia so­
cietas, liga vel coniuratio tìeret in civitate Saone vel districtu, il- 
lud, modis omnibus quibus poterunt, prohibebunt. Et quod infra 
tres dies id quod sciverint vel intellexerint de predictis lighis, co- 
niurationibus, denunciabunt domino abbati, qui nunc est seu exti- 
terit in futurum postquam illud sciverit vel audiverit. Et quod da-^ 
bunt Torciam, consilium et iuvamen dominis potestati et iudicibus 
civitatis Saone, qui nunc sunt et prò tempore Tueiùnt, ad eorum 
officia bene et fideliter exercenda ad honorem et bonum statum 
comunis et populi civitatis Saone, et societatis predicte, Et quod 
omnia que sciverint vel audiverint esse vel fieri in detrimentum 
vel diminutionem populi status "presentis et societatis predicte 
prohibebunt eorum posse et infra tridum, postquam sciverint, de­
nunciabunt domino abbati presenti, et qui in ipso officio abbacie 

. Tuerit in futurum.

Ttem, statutum et ordinatimi est qnod si aliquis de civitate Saone 
1 vel districtu iuraverit statum populi et societatem predictain, 
quod eius filii emancipati et non emancipati qui secum starent in 
una domo ad unum panem et unum vinum intelligantur et intelligi 
debeant esse de societate predicta,. sicut si iurassent eandeni, salvo 
quod illi qui essent iriaiores annis decerci et octo teneantur iurare so­
cietatem predictam. Et, nisi iuraverint, de ipsa societate esse non 
intelligantur. Nec et-iam intelligantur vel possint esse de societate

[OLI.] Quod filli eius qui iuraverint societatem de 
e a s i n t.

aliq.ua
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[CL111.] Quoti abbas posstt omnibus consiliis interesse.

4

[CLUB.] De provisione Tienila super personis rixosis.

predieta condempnati de proditione vel de falsi tal e ollìcii, seu de 
furto a tempore novitatis cifra, que facta fuit in civitate Saone 
tempore domini Alerami Salvatici, potestatis Saone, carpente mille­
simo tricentesimo trigesimo nono, de mense septcmbris, nec rixosi 
et rationabiliter suspecti.

ICL1I.] Quod quieti m que de soci e tate pop u li, electus 
ad officili m ali quid teneatur ipsum turare.

Ttem, statutum et ordinatum est quod abbas popoli civitatis Saone 
* teneatur et debeat personaliter interesse omnibus consiliis co­
munis Saone publicis et privatis et omnibus racionibus expensarum 
ét^electionibus otlìcialium, nisi racionabili causa fnerit impeditus. 
Et teneatur manutenere iura comunis et populi civitatis Saone et 
observari lacere capitola populi et civitatis iamdicte massariis et • 
aliis ofllcialibus. Et teneantur potestas et iudices comunis Saone et 
quicumque alias magistratus, quocumque nomine censeatur, convo­
car i lacere dominum abbatem ad consilia publica et privata. Et 
possit dictus dominus abbas interesse super inquisitionibus que 
rient contra liomines-populi et civitatis prediate vel contra aliquos 
alios qui facerent vel venirent contra prò se in stata popali etso- 
cietatem predictam.

Ttem, statutum est quod si aliquis (le societate predieta ad aliquid 
A ipsius societatis seu populi ollìcium .electus fuerit, teneatur et 
debeat illud ollìcium aceptare et fìdeliter exercere, sub pena libra- 
rum trium lamie, quani penam incurrat eo ipso quod non iurave- 
rit ipsum ollìcium infra terminum per dominum abbatem 
statutum vel statuendum.

Ttem, statutum et ordinatum est quod per dominum abbatem cura 
1 consilio conestabulorum vel maioris partis ipsorum, infra octo 
dies postquam intraverit ollìcium abbacie, eligi debeartt duo boni 
viri et legales prò quolibet quarterio civitatis Saone, qui debeant
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[CLV.J De futuro abbate eligendo.

providere super personis rixosis, cavilosis et inutilibus in societate 
popoli civitatis Saone. Et illos quos sci véri nt ve! cognoverint foro 
rixosos, cavilosos et inutiles, denunciare debeant domino abbati. 
Qui dominus abbas cum consilio suorum conestabulorum possit ta- 
les denunciatos eximere de societate predicta, et eciam addere et 
ponere possint cum consilio dictorum conestabulorum vel maioris 
partis omnes illas personas que eisdem videbuntur prompe, paci lìce 
et tranquile.

’ Nota marginale di mano diversa: Emendatimi est super capitalo 
posilo sub rubrica « de futuro abbate eligendo » quod in fine (lieti capitali 
adantur verba infrascripla, videlicet: « quod electio domini abbatis fieri 
debeat in hac forma, videlicet quod sempér et quicumque dominus abbas 
principali civitatis Saone eligi debebit, quod conestabiles cuiuscumque quat­
toni civitatis Saone et in quibus conestabilibus silicet conestabiles moduli 
sint cum conestabilibus quattoni sancte Marie et conestabiles burgi sancii 
lohannis sint cum conestabilibus quarterii sancii lohannis et conestabiles 
purgi porle vilani sint cum conestabilibus quarterii sancii Petri. Et quod 
conestabiles cuiuslibet quarterii, silicet quilibet ex parie et separatim in 

' palacio domini abbatis cum domino abbate lune temporis esse debeant con­
gregari, et per conestabiles cuiuslibet quarlerii eligantur sex bone persone 
ydonee et sufTicientes cum iuramento eisdem conestabilibus per dominimi 
abbatem prestito in consilio domini abbati, de quibus sex personis sic electis , 
de quolibet quarterio cerni debeant duo magis idonei et suflcientes ad vo- 
cein inter cós, scilicet illi qui plures voces habuerint, habendo seinper dictus 
dominus abbas vocern in predictis et de quibus duobus sic inter ipsos co­
nestabiles delibatis prò suflcientoribus et melioribus fieri debeant per ipsos

' conestabiles cum (lieto domino abbate due apodixie sive brevi. Et illi cui 
breve pervenerit sive apodixia in dicto consilio cum aliis tribus de aliis tri- 
bus quarteriis qui simili modo ordinaverint et eligi debeant cum dicto do­
mino abbate. Et de ipsis quatuor sic electis et provisi» postea in dicto con­
silio et in presencia domini.abbatis fieri debeant apodixie sive.brevia qua-

Itf.m, statuti! m et ordinatimi est quod dominus abbas, qui mine est 
> et qui prò tempore fu eri t, per octo dies ante exitum suiregimi- 
nis teneatur et debeat consilium conestabulorum Tacere congregari 
et in ipso consilio proponere de eligendo futuro abbate. Et quicquid 
per ipsum consilium seu ni ai orem partem ipsorum super ipsa ele- 
ctione estitcrit ordinatimi, observari debeat et' actendi *.
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[CLV1.| Quod dominus abbas possi t preci pere ut infra.

tuor in quibus apodixia seu breve sit et esse debeat in una quacumque 
apodixia sire breve nomen unuin cuiuslibet dictorum quaiuor, sic utsupra 
nominatorum, et ilio cui pervenerit breve sive apodixia. Cristi nomine in­
vocato et beate virginia Marie, sit et esse debeat lune electus abbas coiuu- 
nis et principali civitatis Saone prò tnbus mensibus tu ne proximi venturi, 
prouL estitii orili naturo. Que apodixia et brevia, sic ut supra scripte, indi­
ato consilio acipiantur et eleventur per unum puerum virginem etatis an- 
norum quatuordecim inferius de quodain sacheto ubi tres in dicto consilio 
reponantur; alie vero omnes apodixie que restabunt videantur et legantur 
in dicto consilio publice et postea lacerentur et cassentur. Etquod non pos- 
sit esse aliqua persona ad dietimi oflìcium abbacie que sit ab annis triginta 
inferius, nec etiam qui fuerit ad. dictum oflìcium abbacie a tempore quo 
exiverit de dicto officio abbacie non possit ulto modo postea pervenire ad 
dictum oflìcium abbacie exercendum et opcrandum usque ad annos quinque 
tunc proximi subsequentes. Et ad predicta omnia facienda et ad implenda 
gubernatores civitatis Saone sini et esse debeant, silicet unusquisque dicto­
rum gubernatorum in uno dictorum quarteriorum cum numero suorum co- 
nestabulorum et vocem habeant cum eis. Et si forte dicti gubernatores 
non essent divisi quilibet in uno quarterie, quod ordinatone domini abba- 
tis uniusquisque dictorum gubernatorum sit et esse debeat in numero cuiu­
slibet quarterii suorum conestabulorum. Et predicta omnia dominus potestas 
et abbas civitatis Saone teneantur observari lacere et adimpleri et- in nullo 
contravenire. Et dominus abbas debeat habere penes se semper unum car- 
tularium in quo scribantur et registrentur nomina et pronomina omnium abba- 
tum qui fuerint ad dictum oflìcium, ad hoc ut certiflcetur de tempore su- 
pradicto. Et quod dominus abbas in dicto cartulario debeat sic facere scribi, 
ad hoc ut propter ignoranciam aliquam non possit pretendi de supradictis, 
et hoc sub pena librarum vigiliti quinque lanue. Et quod dominus abbas, 
qui tunc temporis fuerit ad dictam electionem faciendam, debeat memoriam 
facere conestabilibus de abbatibus partitis et scriptis in dicto cartulario an­
te quam electionem dictorum dominorum abbatum fìat ». Millesimo tricen- 
tesimo quadragesimo sexto facta fuit hec addicio.

Emendatimi est quod emenda de millesimo tricentesimo quinquagesimo 
sexto super capitalo posito sub rubsica « de futuro abbate eligendo » de­
beat penitus sit cassa millesimo tricentesimo quadragesimo octavo facta fuit 
hec additio seu emenda.

Ttem. stauuum est quod quocieseuinque contingerit fieri aliquem 
* rumorem, rixam seu cavillai» in civitate Saone vel posse, quod 
dominus abbas liabeat bailiam faci end i precepta illis de popolo et 
socielate popoli ibidem existentibus prò primo precepto soldorum
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[CI.VII.] Quod capitala serventur•per rectorem Saone.

viginti lamie et prò secondo soldorum quatraginta et prò tercio 
soldorum centum, de quibus preceptis eidem' domino abbati credi 
debeat sine alia probatione. Et qui ipsa precepta non observaverit 
de tali inobedientia cundeinpnari debeat per dominum potestatem 
civitatis Saone cuin consilio suoni m iudicum, qualitate inobedien- 
cie et personarum contrafacienta,

[CLVI11I.J De concordia brigarmi! fienda per dominum 
abbatem. \ *'

Ttem, statatimi est quod potestas et iudices comunis Saone et qui* 
1 libet. alius rector vel magistratus, qni mine sunt et prò tempore 
fuerint in civitate Saone, et ipso rum locumtenentes attèndere et 
observare teneantur et attendi et observari Patere vincolo tara­
meli!) omnia et-singola suprascripta et infrascripta statata et ordi­
namento, non obstante aliquo alio capitolo civitatis Saone quacuni- 
que forma verborum ligato.

Ttem, quod dominus abbas, qui none est et prò tempore fuerit, ha- 
1 beat unum notarium suffìcientem qui continue negotia et servi- 
eia, que ocùrerint fienda et necessaria fuerint prò dicto domino 
abbate, scribere et ordinare possit et debeat expensis comunis Saone.

Ttem, Statutom est quod si aliqui de societate popoli civitatis Sao- 
1 ne et districtus, quod Deus advertat, habent vel habebunt in fo- 
turum aliquas inimicicias ad invicem, quod dominus abbas suo pos­
se teneatur ipsos reducere ad concordiam, prò qua concordia fien­
da dominus potestas et iudices comunis Saone et quilibet coroni 
teneantur et debeant-ad requisiiionem domini abbatis partibus ini­
micicias simul habentibus et cuilibet eorum penam imponere libra- 
rum viginta quinque lamie quod se concordare debeant infra ter­
minimi per dictos dominus potestatem et iudices statuendum, dum 
tamen maiorem decem dierum terminimi non imponant. Et si se 
infra dictum ferminoli) non cohcordaverint, possint dictam penam

[CLV1I1.] De notarlo h abendo per dominum abbatem.'
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fCLX.] De verbo iniurioso non dicendo domino abbati.

[CLX1.] De auxilio prestando per dominum abbatem.

a contrafacientibus auferre sen au l’erri lacere. Et in processibus 
tìendis et condenipnacio centra tales inobedientes possi! et debeat 
dominus abbas personaliter interesse. Et ultra predicta dictus do­
ni inus abbas cum consilio suorum conestabulorum sen maioris par- 
tis ipsorum tales inobedientes et inobedientia perduralites et fanii- 
lias ipsorum espellere et cassare de societate populi, ita quod be- 
nericiis societatis et populi civitatis Saone ab inde in antea uti ne- 
queant aliqua ratione. Possit etiam tales inobedientes conflniare, 
prout eidem domino abbati et dictis conestabilibus vel malori parti 
ipsorum videbitur faciendum, aliquo capitolo non obstante.

Iteri, statutum et ordinatimi est quod dominus abbas populi civi- 
1 tatis Saone et omnes de popolo et societate predicta teneantur 
et debeant dare consillom, auxiliom et iovamen cuilibet de socie­
tate populi qui esset derrobatus vel impeditus in aliquo loco ad 
ipsum comprobandum et expediendum et iura ipsius recuperandone.

Ttem, statutum et ordinatum est quod si aliqua persona de civitate 
* Saone vel posse vebaliunde dixerit domino abbati verbum ali- 
quid iniuriosum doni exerceret oflìcium abbacie vel aliter, amitat 
prò pena et banno libras vigintiquinque lanue; si insultimi faceret 
con tra ipsum dominum abbatem malo modo vel malo animo, ami- 
tat prò pena et banno libr« s quinquaginta lanue. Si vero eundem 
dominum abbatem curo marni vel pugno percuserit, amitat et ami- 
fere debeat libras ducentas lamie. Et si ipsum percuserit cum la­
pide vel alio genere armorum sine sanguinis efusione, tunc amitat 
libras quingentas lamie. Si vero ipsum percuserit cum gladio, ense, * 
lancea vel cum alio instrumento vel cum aliquibus armis cum san­
guinis efusione amitat vel amitere debeat libras mille lanue. Et si 
tales percuciens cum sanguinis effusione vel sine, dictas penas sol­
vere non poterit, tunc eidem, si . haberi poteri!, amputari debeat 
manus dextra, et ultra expellatur perpetuo de civitate Saone et 
posse sine aliqua restituitone. Et si haberi non poterit, banniatur 
et forestetur de civitate Saone et posse, ita quod in perpetuo re­

istituì non possit, et ultra predicta, bona ipsius arbitrio domini ab- 
batis dissipari debeant et guastar!.
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noti reperire tur

ab-

[CLXIH.’I De manti tenendo dominarci abbatem.

[CLXI1IL] De aliquo secreto constilo non manifestando.

[CLXV.] Quod quilibet de societate obediat- domino 
abbati. ’ ’

[CLXTI.J De pena imponenda ubi 
s c i* i p t a.

ci­
ca—

Ttem, statutum et. ordinatimi est quod si quis manifestaverit ali- 
* quid consilium postquam fuerit precept.um per dominarci abbatem 
quod teneatur privatum, perdat et perdere debeat talis contrafa- 
ciens libras tres lamie. Et si revellaverit vel manifestaverit aliqnam 
credenciam vel consilium privatum alieni qui non esset de socie- 
tate populi, solvat prò pena et banno soldos centum lamie. Et de 
predictis domihus abbas possit inquirere ad'suam liberarci volun- 
tatem.

Ttem, statutum et ordinatimi est quod dominus abbas civitatis Saone. 
1 in illis casibus in quibus pena non exprimitur in capitulis socie- 
tatis populi civitatis Saone, possit et valeat ad sua ni liberarci volun- 
tàtem cuiuscunique de popolo seu societate populi penarci imponete 
usque ad soldos quinque lamie quocienscumque dicto domino 
bali placuerit et videbitur expedire.

-

Ttem, statutum et ordinatala est quod, si dominus abbas precepe- 
* rit vel mandaverit alicui vel aliquibus de societate populi ut ire

13

Ttem, statutum est quod omnes de popolo et societate populi 
1 vi tati s Saone teneantur et debeant abbatem eorum salvare, 
s* od ire, et ni anu tenere in habere et in persona. Et si dominus ab- 
has incurreret vel substineret aliquid dapnum in habere et in per­
sona, occasione ipsius societatis populi, teneantur et debeant omnes 
de dieta societate populi eum deliberare et indempne conservare 
ab omni pena et dampno ei datis et factis occasione alienine facti 
quod fecisset. consilio suorum conestabulorum vel maioris partis 
eorum. Et hoc intelligatur facta eidem existendo in officio abbacie 
sire extra.
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ti

[CLXVIll.] De non blasfemando societatem populi.

I

i

debeant cum ipso domino abbate ad aliquem locum cum armis vel 
sine armis et non iverit. nec dieta precepin seu mandata observa- 
verit. amitant et amitere debeant prò quolibet et qualibet vice li- 
bVas decem lamie, considerata qunlitate persone et facti. nec de 
ipsa condempnacione possint absolvi, nisi placuerit tribus partibns 
constiti conost almi orimi civitaiis Sanno.

[CLXVIL] De iniuria non dicenda alieni coram domino 
abbate.

Item, statatimi et ordinatimi est quod si aliqua persona que sit de 
1 dieta societate vel non dixerit quod societas populi non sit bona 
et utilis prò comuni Saone vel quod male Ceceri ni illi qui eam fe‘

Item. statatimi et ordinatimi est quod, si dominus abbas populi 
1 civitatis Saone pre.conizari tacerei per ipsam civitatem ut illi de 
popolo et societate populi -ire deberent aliqua occasiono cimi armis 
in aliquo loco vel m aliqua parte qui vel que ordinatila esset per 
consilium conestabulorum, quod aliquis de «lieta societate populi 
non debeat recedere, nec se movere de loco ubi dominus abbas es­
set, sine ipsius domini abbaiis expressa licentia. Et si quis contra­
fece ri t aniitat prò banno soldos vigiliti lamie. Si «piis tamen de so­
cietate populi venerit cum armis vel sine prò danipno societatis 
populi a«l domimi illius cuius occasione illi de societate arma le- 
vassent vel essent insimul congregati, aniitat prò pena libras se.xa- 
ginta lamie et tantum plus quantuni placuerit domino abbaii et 
consilio conestabulorum. Et ultra predicta expellatur de societate 
populi. ita quod aliquo tempore in ipsa reponi non possit.

Item, statata m et ordinatimi est quod, si aliquis de societate pre- 
1 dieta vel con dixerit alicui iniuriam de ip^a societate coram do­
mino abbate, solvat et.solvere debeat prò qualibet vice pene nomi­
ne soldos sexaginta lamie.

[CLXVl.] De pena non o b s e r v a n l i u ni ni andata d o m i ni 
a b b a t i s.
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[CLXVIHI.J Quod abbas teneatur Tacere congregari il­
io s de società te populi.

cerunt vel qui ipsam fieri tractaverunt vel quod ipsi habebunt adhuc 
infortunium vel aliquid aliud malum in habere vel persona vel 
eisdem aliquas alias minas lecerint vel aliter eos reprehenderit seu 
de ipsis vel de soeietate predicta aliquod turpe verbum dixerit pe­
nalo li brani m decein lamie incurrat prò qualibet persona et qua- 
lihet vice. Et possit quelibet persona tales contrafacientes acusare 
et ei credatur suo iuramento. si fuerit homo bone fame, et domino 
abbati et octo consiliariis vel maiori parti ipsorum visum fuerit 
ipsum esse credendum. Et si lalis persona contrafaciens fuerit de 
soeietate de ipsa in pieno consilio conestabulorum perpetuo exi- 
matur. Et si aliqua persona dixerit quod dieta societas regi tur per 
compagnas aliquas seu partes, penam soldorum sexaginta lamie 
incurrat. si de ipsa soeietate non fuerit, et, si de ipsa soeietate 
fuerit, pena librarum sex incurrat. Et quilibet possit contrafacien­
tes acusare, et ci cum iuramento.et uno teste fide digno, credatur.

Jtem. statutum est et ordinatum quod potestà» et iudices comunis 
A Saone et quilibet eorum et quicumque alius magistratus ci vitati» 
predicte, qui mine sunt et prò tempore fuerint, possint procedere 
per viam inquisitionis centra quameumque personam que faceret 
vel veniret con tra capitala spprascripta et infrascripta et contra

Qtatutum et ordinatum est quod domino» abbas teneatur et debeat 
A) congregare omnes de soeietate predicta, tam de civitale Saone 
quam de posse insimul, bis vel ter in anno, cum armis vel sine, 
prout. eidem et consilio conestabulorum suorum videbitur facien- 
dum. Et quicumque ad dietam congregationem non venerit, si fuerit 
de ipsa soeietate popoli, penam soldorum vigiliti lamie incurrat 
prò qualibet vice ad voluntatem dicti domini abbatis, nisi lusta 
causa existeret impeditila. Et ipsis ad in vicem congregati» dominus 
abbas legi tacere teneatur capitala societatis predicte que sint ad 
legendum utili», videbuntur, s

[CLXX.J Quod magistratus Saone possit inquirere con­
tra illos qui fecerint contra aliquid statutum 
domino abbati.
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venire

alia qnacuinque ordinamenta societatis populi civiiaiis Suo ne. ita 
quoti super ipsam inquisitionem possint testes produccre et reci­
pe re etiam parto non citata centra quam inquiieretur et ex ipsis 
inquisitionibus condempnationes prò ferve ; quo condempnationes 
seti condempnatiu valere debeant ei tenore o.ciani si partes vel per­
sone centra quas promulgabuntur non fuerint citate vel requisite 
vel edam si tempore condempnationum presenles non fuerint.

[CLXXl.] Quod quilibet de so ci e tate teneatur 
ad p 1 a t h e a m cum a r m i s.

Ttem, statutum est quod omnes <le societate populi civitatis Saone, 
A scraper et quandocumque campana populi posila super turri Bran- 
dalis pulsabitur ad stremitam sive ad martellino, venire teneantur 
et debeant cum armis ad platheam Brandalis et ibi stare et moravi 
ad voluntatem domini abbatis et omnia precepta ipsius domini ab­
bati actendere et obsevvave, sub pena libvaruni decem lamie prò 
quolibet et qualibet vice. Et qui non venerit ad platheam cum ar­
mis cum pulsatimi fuerit ad stremitam predictam vel cum percin- 
tragos comunis Saone fuerit cridatum quod quelibet persona de so- 
cietate populi cum armis ire debeat a plathea Brandalis, penam 
librarum quinque lamie incurvai, nisi insto impedimento fuerit im­
peditile. Et nullus debeat vel presumat tempore congregationis pre­
diete stremite vel amasamenti rixam, cavili am. brigam vel rumo- 
rem lacere, sub pena librarum vigiliti quinque lamie, ultra penas 
contentas in capitulis civitatis Saone. Item, nullus de societate pro­
dieta tempore alicuius rumoris, stremite, tumultus vel noviiatis 
ire debeat vel presumat cum armis vel sine ad doraum alicuius qui 
non esset de dieta societate popoli vel ad portbicos ipsarum do- 
muiim, nisi de licentia domini abbatis et maioris partis conestabulo- 
rum suorum. Et qui contrafecerit penam librarum quinquaginta 
incurrat, quam penam, si solvere non poterit, ei pes vel manna 
debeat amputavi, ita tamen quod aliqnis qui non sit de societate 
predicta, nec presumat venire tempore dicti tumultus. stremile, ru­
moris vel novitatis ad dictam platheam cum armis vel sine, absque 
licentia et voluntate domini abbatis et conestabulorum suorum, sub 
pena librarum decem lanue. Et contrafacientes possit adusare qui- 
libet homo bone fame. Et ipsi acusatori cum iuramento et uno te­
ste bone fame credi debeat. Hoc addito quod dictam penam aliqua 
persona que sit de populo incorrere non possit quamvis non essel 
de societate predicta.

/ •
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se

[CLXXIIII.] De capitulis domini abbatis seri bendis.

i

[CLXXV.] Quod dominus abbas probi beat ne alieni de 
populo fiat iniuria.

[CLXXIII.] Quod aliqua persona, que non iuraverit so- 
c i e t a t e m, non r e c i pi a t u r.

Ttem, statntum est quod aliqua persona, que non iuraverit quando 
1 intraverit presentem societatem infra termini!m per dominum 
abbatem et suos conestabiles ordinatum, non possit postea usque 
ad quatuor menses dictam societatem intrare, nisi domino abbati 
et consilio conestabulorum sive malori parti ipsorum placuerit cum 
vel eos in tali societate recipere. Si quia vero dictam societatem 
intraverit, et non iuraverit in pieno conestabulorum consilio de 
ipsa societate penitus eximatur.

Ttem, statntum et ordinatum est quod dominus abbas teneatur et 
1 debeat capi tuia et ordinamenta populi civitatis Saone scribi fa- 
cere in cartis edinis ad expensas comunis Saoné. Et massarius dicti 

, comunis expensas ad hoc necessarias de avere ipsius comunis sol- 
- vere teneatur. Et legi debeant ipsa capitola ter in anno in consilio 

conestabulorum populi, et alibi ubi domino abbati et conestabilibus 
yidebitur ordinandum. Teneatur tamen dominus abbas penes se te­
nere librum consiliorum suorum conestabulorum et eciam statata 
et ordinamenta societatis predicte penes se babere debeat et tenere.

Ttem, statntum et ordinatum est quod dominus abbas ad requisi- 
1 tionern cuiuslibet de societate populi teneatur et debeat cunetta

Ttem, statntum est quod aliquis de societate predicta, postquam 
1 iuraverit, ab ipsa societate non se eximat, nec per alium exinia- 
tur, nisi secundum formam capitulorum civitatis predicte vel nisi 
per consilium conestabulorum aliud extiterit ordinatum. Et qui 
contrafecerit, ultra penam periti rii, soldorum sexaginta lamie pe- 
nam incurrat.

[CLXXII.] Quod aliquis non 
populi.

eximat de societate
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[CLXXVl.] De liga estranea non facienda

I

I

?

[CLXXVI1.] De pena ilio rum qui ali qua verba dixerint 
contea sta tu in presenterò.

tem, statuti! in et ordinatum est quod nulla persona, undecumque 
sit, audeat vel presu mat tacere seu tractare vel ad hoc dare ope­

raio, consilium vel favorem modo aliquo vel ingenio quod aliqua 
societas seu liga vel aliqua iura vel conspiratio rial in civitate 
Saone vel posse, preter quam presene societas. Et si qua persona 
aliquo modo contrafe eérit in predictis vel'aliquo predictorum, pe­
nsai mortis incurrat. Et de hoc possit fieri inquisitio per poiesta- 
tem et iudices comunis Saone. quociens eisdem denunciatum fuerit, 
et eciam sine denunciatione aliqua. Et teneatur et debeat dominus 
abbas vincolo incarnenti de premissis inquisitionem formare.

Ttem. statutum et ordinatum est quod, si aliqua persona aliqua 
1 verba dixerìt in derrogationem, difamationem vel diminutionem 
societatis vel status presentis popoli vel que inducant vel inducere 
possint aliquam novitatem vel que sint in favorem aliquo rum ini— 
micorurn seu rebelium civitatis Saone vel status presentis, puniatur 
et punici debeat arbitrio dominorum potestatis et abbatis civitatis 
Saone. inspecta qualitate persone delinquentis et verborum , dicto- 

,rum per eam, ita quod de predictis possit iteri inquisitio per do­
mi nos potestatem et iudices comunis Saone. Et ipsam inquisitionem 
tacere teneantur quociens per dominum abbatem eisdem vel alterius 
eorum denunciatum fuerit. Et ultra stille qui contrafaceret in. 
predictis estiterit de societafe populi expellatur et prò expulso 
habeatur de ipsa societate et benetìciis et privilegiis ipsius.

honestis modis et licitis prohibere ne fiat iniusticia seu oppressio 
aliqua per otlìciales seu curiam diete civitatis Saone alieni de so­
cietate populi ipsius civitatis. Et curare debeat quod notarli diete 
curie nichil inlicitum comitant contea predictos de societate tain 
in solutionibus eisdem faciendis quam in aliis spectantibus ad ip- 
sorum notarioruin offlcium.
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[CLXXVI1I1.J De coadiuvando officiales ad officia exer- 
c e n il a.

[CLXXXl.J De p rollici enti bus lapides centra dominum 
a b b a t e ni. • s

[CLXXVIII.] Quod campana Brandalis non pulsetur ab- 
sque li cenci a.

Ttem, statutum et ordinatimi est quod si aliqua persona de aliqua 
1 domo, que sit in civitate Saone vel districtu. prohiecerit lapides, 
lanceas vel aliqua alia arma vel aliquid dampum dederit vel fece-

Ttem, statutum et. ordinatimi est quod nulla persona audeat vel 
A presuma! pulsare vel pulsali lacere ad martellum vel stremitam 
campanam positam super tu rii m Brandalis sine licentia ahbatis ci- 
vitatis Saone. Et qui conlrafecerit aqiputetur sibi nianus d extra, 
salvo quod si predirti! m abbatem et maiorem partem conestabulo- 
runi suoruin deliberatum foret talem pulsationem prò bono publico 
factam fore; lune talis contrafaciens nullani penam incurrat.

Ttem. statutum et ordinatimi est quod dominus abbas et illi de so- 
* cietate predieta teneantur vinculo i urani e liti dare consilium, auxi- 
liuni et iuvamen unicuique de dieta societate habenti aliquid regi- 
men et ottìciuni ad ipsum regimen et otflcium exercendum et cuni 
honore suo ademplendimi usque ad terminimi dicti regiminis et 
officii.

[CLXXX.J Quod emenda fiat de domi bus dirruptis.

Ttem. statutum et ordinatimi est quod, si contingerit domos res 
1 seu bona alicuius de societate popoli destimi vel devastali in 
totani vel in partem per aliquem qui non sit de societate predicta, 
teneantur ilii <ie ipsa societate modis omnibus tacere et curare 
quod tali dampnilicato competens Hat emenda de bonis et rebus 
illius vel illorum qui hoc facerent vel fieri fecissent seu quocumque 
modo fieri procurassent vel facientibus prestitissent;auxilium, con­
silium vel favorem.
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[CLXXXll.] Quod quilibet denunci et discordia».

!

[CLXXXÌII.] Quod persone societatis pop u li et alie ad 
c o nco rd i a m re d u cantu r.

Ttem, statutum et ordinatum est quod quilibet desocietate predicta, 
Iqui sciverit aliquani discordiam esse inter honimes ipsius socie­
tatis vel iuter ipsos de ipsa societate et alios de ea non existentes, 
que discordia nondum pervenerit ad noticiam domini abbatis, tenea- 
tur et debeat rinculo iuramenti talem discordiam domino abbati 
denunciare infra dies octo postquam sciverit et poterit denunciare.

rit de ipsa domo contra personam domini abbatis vel alienine de 
societate congregabuntur vel fuerint congregati in aliqua parte ci- 
vitatis Saone, quod talis prohiciens prò qualibet vice pnniatur in 
libris centum lamie. Et si nesciret quis talia prohiecisset, tunc ha- 
bitans in dieta domo predictam penam solvere teneatur, ita tamen 
quod predicta omnia sint et esse debeant in arbitrio domini abbatis 
et conestabulorum suorum vel maioris partis ipsorum, considerati» 
personis prohiciencium et qualitate percussionum subsecutarum.

Item, statutum et ordinatum est quod si aliqua discordia vel con- 
1 tencio quacumque de causa estiterit inter illos- de societate po­
poli, teneatur dominus abbas cum duobus hominibus de quolibet 
quarterio civitatis Saone eligendi» per consilium conestabulorum 
infra dies octo, postquam domino abbati denunciatum estiterit, mo- 
dis omnibus quibus melili» poterit ipsos reducere ad concordiam. 
Et prò ipsa concordia dictus dominus abbas possit et valeat pena» 
imponere ut infra, videlicet: prò primo precepto librarum decein, 
prò secundo, librarum viginti quinque; prò*tercio librarum quin- , 
quaginta; prò quarto librarum centum, prò quinto librarum ducen- 
tarum, ita quod diete pene et dieta precepta imponi et ti eri possit 
etiam una die si domino abbati videbitur cum consilio predictorum 
eligendorum per ipsum de quolibet quarterio ut supra. Et niellilo-^ 
minus ad requisitionem domini abbatis teneantur potestas et indi­
ce» comuni Saone et quilibet eorum persona vel persona» per quam 
vel quas concordia remaneret in palatio comunis. Saone reeludere 
et personaliter detinere ipsorum detentorum propriis sumptibus et 
expentsis quousque pacem perfecerint de qua fuerint requisiti. Et
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n u 1 l.us aci pi at confaronum populi

[CLXXXV.j Qui non est de societate populi careat of- 
ficiis.

ad predicta omnia observanda domini potestà» et iudices comuni» 
Saone sint astricti vincolo iuramenti. Et presens capitulum invio- 
labiliter observetur, aliquo alio capitulo vel reformatione consilii 
non obstante.

fCLXXXIHl.] Quod
Saone.

Ttem, statutum est quod nulla persona, que non sit de societate, 
cum licentia abbatis vel sine audeat vel presumat aliqua ratione 

vel causa acipere confaronum populi civitatis Saone, nec ipsurn 
extrahere de turni Brandalis vel de alio loco ubi esset vel ad ali— 
quem- loeum portare, sub pena librarum centum lamie; quam penam 
contrafacienies incontinenti solvere teneantur sine aliqua condem- 
pnatione vel processi!, aliqua exceptione, deffensione allegartene 
vel apellatione non obstante. Et si dictam penam non solverit infra 
tenipus ei statutum per dominum abbatem, dum tamen maius de- 
cein dierum statui non possit, amputetur ei caput, ita quod moria- 
tur, nulla deffensione, allegartene vel apellatione obstante. Si vero 
fuerit de societate populi non possit dictum confaronum acipere 
vel portare de predictis locis, nisi de expressa licencia domini ab­
batis et consilii conestabulorum. Et si contrafecerit, penam predio- 
tam incurrat modis superius denotati». Item, non audeat vel pre­
sumat aliqua persona de dieta societate vel que. de ipsa societate 
non fuerit aliquid vexillum, confaronum, banderiam vel alia insigna 
publice vel privatim portare vel portar! lacere ad domum alicuius 
qui non fuerit de populo vel societate populi, sub pena librarum 
quinquaginta lamie solvenda incontinenti sine aliqua deffensione 
exceptione. appellartene. Et qui penam predictam solvere non po­
teri! eidem manus destra debeat amputar). Et quilibet persona de 
dieta societate bone fame in predictis contrafacienies possit et va- 
leat acusare et ei cum iuramento et adminieulo unius testi» ride 
digni credi debeat de premissis. Et. si contrafacientes in premiasi» 
de ipsa societate fuerint. ultra pena» predictus prò deiectis et ex- 
pulsis ab omnibus privilegi!» et beneliciis societatis prediate haberi 
debeanL et traetari.

Ttem, statutum et ordinatum est quod aliqua persona que non sit 
A de societate populi civitatis Saone non possit, uec valeat aliquod
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[CLXXXVI.] Quod e a pi tu la domini abbatis obser ventili*.

officili ni vel officia adsequi vel habere seu exercere quod pori inere 
dignoscatur vel pertineat ad societatem predictani

Qtatl’ERUN’t et ordinaverunt quod molinarii qui vadunt ad capien- 
M dum granimi prò portando ad molendina teneantur seenni por­
tare stateram si ve pondus et ipsum granum ponderare in domo 
quorum est ipsiim granum. Et farinam mot am reddere simili ter 
ad pondus cimi sua staterà quam semper seenni portare debeant. 
Et teneantur ire ad capiendum granum et ad reportandum farinam

Ttem. statuerunt et ordinaverunt quod dominus abbas popoli pos- 
1 sit ad suain voluntatem interesse omnibus consiliis que tieni per 
consilium gubernatorum et cum ipsis gubernatoribus et in ipsis 
consiliis vocem liabeat quem admodum unus ex eis. Et simili modo 
possi! interesse consiliis magnis et in ipsis vocem habeat binarci. 
Possit etiain dominus abbas interesse ad suain voluntatem omni­
bus aliis consiliis quorumeumque otlicialium Saune eligendorum in 
aliquibus officiis, et in ipsis consiliis habeat dominus abbas imam 
vocem. Et similiter habeat dominus abbas imam vocem in quibu- 
scumque aliis .officiis et oilicialibus comunis Saune cujuscumque 
sint contradictis.

ICLXXXVIL] Quod dominus abbas possit consiliis in­
teresse.

[CLXXXVI II.] Quod molinarii acipiant granum et pe­
dani farinam.

Ttem. statutum et ordinatimi est quod potestas et iudices comunis 
* Saone et omnrs alti magistratus civitatis Saune debeant rinculo 
in ram enti omnia, et singola suprascripta capitola et ordinamenta 
inviolabiliter actendere ei observare et ea executioni mandare 
iuxta consilium et disposi!ionem domini abbatis et cunestabulorum 
civitatis Saone. aliquibus aliis statutis, nrdinamentis vel reformatio- 
nibus consiliorum ligatis quacumque verborum solempnitate in 
aliquo non obstantibus.
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[CLXXXX.] De non acipiendo savori1 am, nisi ut infra.

i

actaet decreta preteritastatata,

ad domimi illorum quorum est, sub penasoldorum vigiliti prò quo- 
, libel et qualibet vice, cuius pene medietas sit comunis et alia acu- 

satoris. Et credatur domino grani et farine cum iuramento suo, si 
fuerit bone fame, et contendo fuerit inter dominum et molinarium. t 
Qui molinarii teneantur precise dictas staterai habere scandaliatas. 
et marcatas marcilo comunis Saone et per ministrales comunis Saone. 
Et quod dictum est de stateris dicatur et intelligatur «le romani», 
qui romani debeant simul teneri cum stateris, taliter quod ab ipsis 
stateris disjungi non valeant. Et si quis contrafecerit condempne- 
tur prò quolibet et qualibet vice in soldos centum lamie. Et quili- 
bet possit acnsare, medietas pene sit comunis et alia acusatoris.

[CLXXXXL] Quod 
firma -sint.

[CLXXXV11I1.] Quod albergatore» et al be rgatrices pos 
sint aperire portas ut infra.

Item, statatimi et ordinatimi est quod aliqua persona, undecumque 
• i sit, civis vel estranea, non possit capere avenam prò iusavorrare 

sive savorram aliquam. nisi in ripa Saone a ponte posilo in mari 
ante platheam Columbi usque modulum, sub pena soldorum deeem 
lamie prò qualibet barcata savorre.

Ttem. staiuimus et ordinami!» quod omnes albergatore» ei alberga.- 
1 trices civitatis Saone possint aperire ei aperiri lacere portas 
ipsorum domorum de nocte, quandociimqiie hospites venerint ad 
albergami li m, absque eo quod propter hoc parianiur aliquam pe- 
nani. Et illud idem possint aperire hostia civibus Saone voleniibus 
emere vimini euntibus cum lamine prò. eorum usu in domibus 
dictorum civium, aliquo alio capitalo non obstanie.

Item, cum seciindum varietatenr temporum statuta humana opei— 
I teat variari et aliqua statuta, decreta et ordinata sint et alique 
reformationes consiliorum eciam facte sint propter variationem 
status presenti» civitatis Saone in quibus.forte private non fuerunt 
in totum solempnitates et forma capitulorum Saone que utilia sunt
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et esse nosonntur comuni Saone et prò bono . publico civitatis et 
dicti comuni». siatutum et ordinatimi est quod omnia queciimque 
statuia. decreta et ordinata sunt et' fileni nr tam per officili m ancia* 
niorum quam alios sapientes ordinato» per ipsos anelano» et eciam

* per generale parlamentom et per sapientes sexdecim ordinato» per 
ìpsum parlamentum et eciam omnes reformationes facte in consiliis 
generalibus civitatis Saone a tempore novitatum factanun in dieta 
civitate. videlicet a die decemseptem .septembris proximi preteriti 
citra, ipsa die comprehensa, de millesimo tricentesimo trigesimo 
nono proximo preterito, indictione septima. sint valida, firma et 
ilibata et esse debeant et ab omnibus debéant inviolabiliter obser* 
vari et actendi et habeant et habere debeant omnimodam iirmita- 
tem, auctorifatem et potestatem. non obstante quod in ipsis statu­
ti». decreti» et reformationibus consiliorum et aliis supradictis non 
sint, 'vel non fuennt observata solempnia ipsorum capitulorum 
Saone et forma ipsorum capitulorum. set habeant et habere debeant 
perpetuo omnem roboris firmitatem ac si in ipsis et qualibet pre- 
dictorum essent servata solempnia ipsorum capitulorum et lacta 
essent vel fuissent secundum formam ipsorum capitulorum. Et quod 
dominus potestà» et capitaneu» presens et qui prò tempore fuerit 
et quilibet alius rector et magistrato» presente» et futuri et etiam 
quoslibet officiale» civitatis Saone teneantur et debeant. sub pena 
periurii et infamie ac .librarum quingentarnm lamie, predicta et 
quodlibet predictorum inviolabiliter diserrare et actendi et obser- 
vari tacere a quacumque persona. Et quod nulla persona, cuiu- 
scumque condictionis et status existat, non audeat vel presumat 
in aliquo contrafacere vel venire, facto vel opere vel aliquo alio 
modo, sub pena librarum centum lanue prò quolibet et qualibet 
vice, qua contra predicta vel aliquid predictorum fa cereo t vel ve- 
nireht. quam penare ad dictuin cuiuslibet persone et etiam sine 
aliqua denunciatione dominus potestas et rector, qui prò tempore 
fuerit, exigere teneatur et debeat ad opus comunis Saone, sub pena 
sindicamentum et solvendi de suo predictam penam capitolo posilo 
sub rubrica « quod potestas non possit lacere parlamentum nisi 
ut infra », et capitolo quod est sub rubrica et incipit « capitulum 
de officio et electione anci anonim comunis Saone », et capitolo de 
conuentione facta inter nobile» et popolare», et capitolo posilo sub 
rubrica « de nominatone compagnarum Saone », et quolibet alio 
capitolo, decreto, statuto et ordinamento speciali vel generali co­
munis Saone in aliquo. non obstante quibus omnibus ex mine prout 
ex tane esse et fuisse volóerunt derrogatum et abrogatimi in quanr 
tum predictis vel alicui predictorum oviarent.
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[CLXXXXII.j De patrocinio ad vocatorum non prestando.

[CLXXXXHL] De muro in flumine faciendó.

1 Nota marginale di mano diversa : Emendatimi est super capitalo 
' posilo sub rubrica « de muro in flumine faciendó » quando in principio 

dicti capitoli ubi dicitur: « in adiutorio dicti muri fiendi librarum trescen- 
tas ibi in dicto capitulo intelligacur : « et quando murus dicti fluminis 
deversus fulcuynum construetur haberi debeat de avere comunis Saone in 
tanta quantitate peccunie quantum habuit murus deversus civitatis Saone, 
silicet vero quando deversns ipsam partem fulcuyni construetur tanta quan­
ti tas muri quantum est ab alia parie dicti fluminis que est de versus hospi- 
tale sancii Lazari, et quod illa que est deversus fulcuìnum habeat tantam 
qiiantitatein peccunie taxataio inter vicinos et exacta per quanti construi et 
fleifi possit dictus murus et peccunia deposita fuerit penes oflìciales consti­
ti! tos super dicto opere fiendo et non aliter. Millesimo tricentesimo quadra­
gesimo sexto facta fuit Lee additio.

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod aliquis advocatus qui dieta- 
* veri! aliquid instrumentum postea non possit aliquo modo ad- 
vocare centra dictum instrumentum. Et similiter si fuerit advocatus 

•alicuius persone seti consilium aut patrocinium suturi prestiterit 
alieni persone in aliqua causa palam seti oculte, non possit postea 
modo aliquo prestare patrocinium suoni palam, nec ciani alteri 
parti, sub pena librarum viginti quinque lamie, el ultra quod pri- 
vetur ab officio advocationis et pronuncietur periurius.

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod. oligli ntur et eligi debeant 
1 quatuor sapient.es et probi homines de melioribus et idonioribus 
civitatis Saone. qui sint cives et oriundi civitatis prediate, quòrum 
quatuor hominum arbitrio et provisione fiat et fieri debeat murus 
in flumine Lavagnole ab utraque parte recta linea insta terras con­
sortili dicti fluminis. videlicet a ponte Lavagnole usqiie ad pontem 
Pillarmi! et ab inde usque in mare, ad expensas illlorum qui terras 
habent iuxta dictum flumen et illorum qui comodum percipient ea 
dicto muro prò terris eorum, licet non sint iuxta dictum flumen. 
Et eodem modo si alique terre vel possessiònes alicuius ecclesie' 
essent iuxta dictum flumen vel que percipient comodum ex dicto 
flumine, tenenjtes eas vel conducentes solvere et expendere tenean- 
tur et debeant et do eo quod solverint vel expenderint non possint 
postea coram aliquo magistrati! Saone ab aliqua persona impeti 
vel gravari. sol vendo tamen comune Saone de avere dicti comunis 
in adiutorio dicti muri fiendi libras trescentas lanqe1. Et primo

sapient.es
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incipienti' et fiat dictus murus a latore deversus Saonam. Qui qua- 
tuor sapientes habeant tantain bailiain qiiantam habei connine Saone 
in taciendu et fieri faciendo diclini) munì in et in videndo et pro- 
videndo arca dictum murum faciendnm taiiien in extimando terras 
consortum et esaminando, et decernendo onine id et fotum quod 
consortes et quilibet eorum habentes terras insta dici uni filimeli 
tacere et solvere habebunt et debebunt comuni Saone occasione 
terrarum su arimi et prout ipsis quatuor sapientibus videbitur. Et 
quecnmque decreta et esaminata ac precisa Inerì ut per eos in fa­
ciendo et fieri faciendo dictum murum. lam io grossiludine. altitu­
dine a terra, fundamenfis et dependentibus ab ipso et occasione 
ipsius et etiam in predictis et quolibet predictorum firmi ter et in-’ 
violabiliter observentur et ad observationem eorum fam consortes 
predici! quam quicumque alia persona compellantur per magistra- 
tum civitatis Saone. non obstante aliquo capitolo- vel statuto civi- 
tatis Saone generali vel speciali, quibus omnibus in quantum ovia- 
reut predictis vel alieni predictorum per presens sta tu tum derro- 
getur et derrogatum esse intelligntur. Qui quatuor sapientes in- 
rent et iurare debe.ant eorum oflicium bene et legali ter esercere, 
remotis odio, amore, timore, predo vel preci bus. Et eligantur per

( dominum abbatem et oflicium ancianorum Saone et li abere debeant 
pro quolibet eorum in mense prò suo salario de avere consortum 
et aliis qui utiliter pervenient comuni ex factione dicti muri soldos 
quatraginta lamie. Nec possi! ad dicium oflicium eligi aliquis qui 
habeat terran) iuxta dictum flumcn. Qui- sapientes sic faciali t et 
provideant ac ordinent quod carrubii mine existentes et exeuntes 
in flamine predicta conserventur et suum exitum habeant in pre- • 
visione quatuor predictorum. Et quod via congrua et debita fìat et 
remaneat intra inuros predictos et terras consortum ab utraque 
parte in previsione dictorum quatuor. Item. simili modo eligatur 
unus scriba qui sit scriba dictorum quatuor et ad scribepdum oflì- 
cium et rationes dictorum murorum et prout ipsi quatuor volue- 
rint et iuret ut dicti quatuor superius iurare tenentur, et habeat 
totidem salarinm quem admodum dicti quatuor. Nec possint dicti 
quatuor et scriba qui ad predictam electi fuerìnt dictum oflicium 
recusare. silicei ad ipsum suscipiendum et oflìciandum compellan-

1 tur per magistrafum Saone. Qui quatuor sapientes et scriba eorum 
incipiat providere in eorum officio et procedere in kalendis aprili» 
proximi venturi et murare seu murare facere et in dicto opere in 
kalendis lunii tunc proximi subsequentis.
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[CLXXXXniI.] De tyrannis non receptandis.

[CLXXXXV.J De habendo officiales populares.

[CLXXXXVI.] De iure exibendq pà.troni» et. marinarli».

r 
I

1 Nata marginale di mano diversa: Super capitolo posilo sub rubrìca 
« de estranei» non receptandis » emendatine est quod in fine dirti capitili! 
addant verba infrascripta : « et non obstaiuibus supradictis predirti nobiles 
de dictis quatuor alberghi» Spinolorinft, de Aurie C.rimaldormn et de Eliseo 
possi ni- stare et pernociare in Sauna et posse per dies otto et plus et niinus 
ad voluntatem dominomi rn abbati» et gubennalorum Saone, qui prò tempore 
fùerint ». Millesimo trieent esimo quinquagesimo farta fuit dieta emenda.

Item. statuerunt et ordinaverunt prò" iure et iusticia cnilibet con- 
* servandis quod aliquis patronus cuiuscumque condicionis exisiat 
alicuius galee, poche, ligni vel navi» qui sit civis Saone vel aliqua 
alia persona que armaverit in Saona vel posse aliquid de predictis, 
non possit tenere marinarium seti acordatum vel aliquem qui (neri 
ad solduni vel stipendium suum ultra annuii) unum et diem con.tra

Ttem, statuerunt et ordinaverunt, hahita diligenti et matura pre- 
* visione in bono slatti civitatis Saone, quod de celerò omnes an- 
ciani comuni» Saòne et castellani Signi et Vadi, in plectones con- 
silii. et emendatore» civitaiis Saone qui venturi» temporibus fieri 
debebunt. si ut populares et de popolo tantum.

Ttf.m. statuerunt et ordinaverunt prò bono et urilitate ac stato pa- 
* cifieo et tran qui lo civitatis Saone quod aliquis de hospicio Aurie, 
Spinulorum, firimaldorum, Fliscoruni, nec aliquis alius etiam qui 
sit vel possit <lici tyrannus non debeat, nec possit modo aliquo seri 
causa venire ad standum in civitate Saone, nec ibi dormire seu 
pernociare seu stare, sub pena librartim quinquaginta próqualibet 
persona de predictis contrat’aciente et qualibet vice. Et quicumque 
eos vel alterimi eorum receptaverit vel albergaverit in dieta civi­
tate ad dormiendum vel ad pernotandum eandem penam incorrai. 
Et aliquis marchio vel de stirpe alicuius marchionatus seu aliquis 
tyrannus deineeps non possit recipi in cive civitatis Saone1.



— 208 —

I
[CLXXXXVIL] Quod quilibet extraneus possit habitare 

Saone.

tem, statuerunt et ordina veruni quod quelibet persona estranea, 
undecumque sit et quocumque nomine censeatur, possit et valeat

voluntatem ipsius marinarii vel acordati seu stipendiarli, sub pena 
librarum decem lamie prò quolibet et qualibet vice. Et quod qui­
libet patronatus et quelibet alia persona que armabit in Suona vel 
in posse aliquam galeam. lignum. cocbam vel navem cuiuscumque 
condictionis existat, teneatur et debeat idonee salisti a re in curia 
Saone de solvendo integraliter marinariis et stipendiarne suis de 
eorum soldo in redi tu viagii de eo quod ipsi marinarii regi pere „ 
deberent (acto-viagio ultra soldum quem receperint ab ipso patrono, 
non computando mensem. nisi ad rationem dierum trigìnta. Et co- 
dem modo compellantur marinarii solvere si patroni ab eis reci- 
pere deberent. Et quod quilibet patronus cuiuscumque galee qui / 
recollegerit in Saona seu posse suos marinarios recolligere et du­
cere in galea amicabiliter et grati ose et absque eo quod ipsis vel 
alieni eorum faciant violentiam aliquam, sub pena librarmi! quinque 
lamie prò quolibet patrono et qualibet vice. Et quilibet marinarius 
teneatur et debeat sequi viagium secundum fcquod promiserit suo 
patrono quousque galea vel lignum in quo acordatus fuerit redie- 
rit in Saona vel disarmatimi fuerit. dummodo patronus eideni solvas 
suum conducimi! ut promiserit. Et quod si contingerit aliquem pa­
tron» m facere solutionem aliquam alieni suo marinario «le suo 
soldo seu stipendio extra iurisdictionem Saone in aliqua parte huius 
mundi, quod dictus patronus teneatur et debeat dare et solvere 
ipsi marinario pecuniam prò ilio precio quo vaierei in Saona et 
non in malori valore computetur. Et" si aliquis marinarius sua au­
dacia vel tem eri tate fecerit rixam, brigam vel conspirationem in 
aliqua galea, quod ipso facto soldum suum amitat et ultra condem- 
pnetur prò quolibet et qualibet vice in previsione domini potesta- 
fis Saone. Item, quod aliquis patronus alicuius galee ex illis qui 
i veruni in armata regis -Franchorum in partibus Frandrie non au- 
diatur in curia Saone de aliqua requisitione vel petitione quam 
facere velie! contra. aliquem marinarium seu stipendiarium suum. 
nec ei detur audientiam in ali quo. set solvere teneatur cuilibet suo 
marinario soldum suum bene et integraliter. Et predicta omnia ob- 
serventur et observari debeant per rectores Saone, qui mine -sunt 
et prò tempore fuerint.
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[CLXXXXVII1I.] De campàriis eligendis in Bruxatis.

I
14

[CLXXyVXVIH.] De locandis seu vendendis reditibus Si 
g n i e t V a d i.

securiter venire, stare, et morari in civitaie Saone et posse hinc 
ad annos duos proximos venturos absque eo quod possit modo aliquo 
impediri vel aresta ri personali ter in ci vitate et posse Saone, occa­
sione alicuius debiti facti vel de iurisdictionis Saone tem­
poribus retroactis.

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod molendinum, terras et pos 
*sessiones quas comune Saone habet in vila Signi locentur etden-' 
tur ad pensionerò bonis et idoneis personis usque ad annos novem 
proxime venturos prò meliori condictione et reditu quibus poterit, 
eo quod et tam molendinum quam ipse terre et possessiones coti­
dio guastantur et deteriorantur. Et quod antequam fiat locatio su- 
pradicta eligantur duo boni et sapientes viri per consilium ancia- 
nornm sive duos ex ipsis ancianis qui vadant ad locum Signi et 
Vadi et’inquirant bona, res et iura que comune Saone ibi habet et 
termi nent et, eis perqnisitis et termina,tis, referant comuni et in 
actis scribi l’aciant .quibus pactis prediate possessiones, terre et 
molendinum ac res locentur sive eorum redditus vendantur in pu­
bi ica calega.

ìtem, statuerunt et ordinaverunt quod constituantur et fiant duo 
* campani in Villa de Bruxatis coinunis Saone, qui camparli sint 
de hominibus diete Ville et eligantur per dominum abbatem et of­
fici um ancianornm civitatis Saone. quibus comitatur custodia ter- ‘

. rarum et possessionum civium civitatis Saone, que sùnt in Bruxa­
tis. Et debeant iurare de custodiendo ipsas terras et possessiones 
bene et legaliter et acusando contrafacientes, et super acusis quas 
facient de contrafacientibus seu dampna quibus credatur itiramento 
ipsorum vel alterius eorum et acusati condempnentur perrectores 
Saone secundum formam capitulorum Saone et habeant acusatores 
medietatem bannorum.



— 210 —

[CG.J Quod puori frondis non utantur.

[CCI.’I De restauratone P alta ni h ab end a.. »

Ttf.m. statueruut et. ordinaverunt quod aliqui pueri in civitato Saone 
* non debeant proicere aliquos lapides cum fr.ondibus,- noe in burgis, 
neo in ripa Coarde et fucis, nec in ripa Saone, nec retro modulili», 
sub pena soldorum quinque lamie prò quolibet contrafacicnte et 
qualibet vice, qua'm penai» pater seu mater dictoruin qui 
contratecerint solvere teneantur.

poi adhuc sit nolorium in cìvitate Saone quod . . . ' tergi- 
V versatione cellari, quod dominus Oddoardus de A uria civis lamie 
tenuit ocupatam terra ni comunis Saone que appellatili- Paliani que 
est in posse Saone in centrata Vadi contra veruni et iusticiam et 
redditus et obventiones ipsiiìs habuit et percepii omnes in usus 
suos convertendo annis undecim elapsis, que obventiones et reddi- 
ius omni. anno comuniter valuerunt libras centum decem et ultra, 
de quibus dictum comune solutionem et restitutionein habere vult 
et intendit. Cum que idem dominus Oddoardus habere et reci pere

* debeat a comuni Saone, que sibi scripte suht in Jocis comunis Saone 
que apellantur loco domini Imperatori?, libras mille centum sexa- 
gint.a quinque lamie voi arca prò restituitone, castri Signi comunis 
Saone l’acta per ipsuin dominum Oddoardum dicto comuni et coni- 
pensatio debiti addebitimi fieri possit et debeat de iure, ideo pre­
senti statuto tirmiter et perpetuo valituro ordinatimi estitit et fir­
matimi quod prò compensatione prescripti debiti dictorum redi­
mimi et obventionum comunis Saone h abitarli m et perceptarum 
per dictum dominum Oddoardum de dieta terra Paltani comunis 
Saone predicte libre .mille centum sexaginta quinque sint et rema-' 
neant comunis Saone ad proprium, ita quod occasione ipsarum vel 
alicuius partis earuni comune Saone ab ipso domino Oddoardo vel 
heredibus suis nullo modo possit vel valeat molestari, impeti vel 
gravar! ilio tempore. Et quod causa prem issa desuper dictum co­
mune de cartulariis locorum predictorum cassentur et tollantur et 
cassar! et tolli debeant diete libre mille centum sexaginta quinque 
per ofììciales et scriba? ipsorurn locorum. ita quod nullo tempore 
contra dictum comune reperiantur in eis. Et predicta omnia ' et 
singula inviolabiliter observari debeant et ad observationem ipso-
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[CCII.'I De officio et electione. gubernatorum Saone.

rum teneantur quilibet Rectore? civitatis Saone presentes et futuri, 
speciali sacramento, aliquo capitulo vel contradictìone aliqua non 
obstante.

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod civitas et comune Saone 
* regi et gubernari debeat per quatuor sapientes populares et de 
popolo civitatis Saone, qui publice vocentur gubernatores, quorum 
consilio universa curerint facienda. tractanda et ordinanda  
et negociis et arca facta et negocia permissa ad comune Saone et 
in omnibus aliis factis et negociis quos non pertinearìt ad iusticiam 
vel iiirisdicionem et qui non sint contra formam capitulorum Saone 
expediantur et terminentur. Et quod in omnibus et singulis supra- 
dictis domini gubernatores et eorum consilium tantam habeant 
potestà lem quantam habet comune Saone et quicquid in predictis 
et circa predicta per consilium dictorum gubernatorum vel maiorem 
partem eorum fuerit decretimi et ordinatimi, habeat et habere de­
beat perpetuali! lirmitatem. Et teneantur speciali sacramento pote- 
stas, iudices et abbas comunis Saone, qui prò tempore fuerint, -ad 
requisitionem consilii dictorum gubernatorum, illud quod per dictum 
consilium decretimi fuerit et statatimi observare et observari tacere 
et executioni precise mandare, prout per consilium dictorum gu­
bernatorum fuerit ordinatimi, salvo quod dicti gubernatores vel 
eorum consilium se intromitere non valeant de iusticia et iure fa-; 
ciendis alieni persone vel vindicta facienda prò aliquo maleficio, 
nec de hiis que pertineant ad,iusticiam vel vindictam, set ea que 
pertinent ad iusticiam vel vindictam domini potestati et iudicibus 
comunis Saone remaneant : eo salvo quod dicti gubernatores te­
neantur et valeant statata Comunis Saone per rectores comunis 
Saone, qui prò tempore fuerint. integre tacere observari. Et possint 
expendere et expendi tacere de avere comunis Saone in factis et 
negociis comunis Saone usque in soldis centum lanue simili et se­
mel et prò .una quoque vice èt non ab inde supra, nisi cum volun- 
tate et scientia consilii maioris-civitatis Saone et usque in quanti- 
tatem predici am expendatur de dicto avere comunis, prout et se­
condimi quod per consilium dictorum gubernatorum fuerit decretimi

■ et ordinatum. Et dicti gubernatores teneantur speciali sacramento 
fieri facere duo carta laria in uno quorum prò notario’ ipsorum 
scribi debeant omnes reditus et proventus comunis Saone et in
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alio scribantur maini notarlo dictorum gubernatorum feri a ti m om- 
nes expense quc (leni prò connine civitatis Suono et omnia debita 
ipsius comunis. Et massarii comunis Suono et ceteri qui aliquas 
expensas fecorinl nomine comunis Saone seu prò ipso comuni te-, 
neanlur in consilio gubernatorum rationem facere. Et nemo per 
magnimi consilium absolvi debeat. nisi prius on qui per 
consilium gubernatorum fuerit absolutus cum seriptura scripta marni 
notarlo eoruindem et sigillata sigillo oflìcii predictorum. Et quod 
gubernaiores teneàntur et valeant omnes ofliciales comunis Saone. 
quocumque nomine censeantur. eligere. exceptis potestatibus. iudi- 
cibus. abbatibus popoli, conestabilibus et ambaxatoribus comunis 
Saone. et castellani» Signi et Vadi. Et non possint (lieti gubernato- 
res ponere àliquem patrem. liliimi, fra (rem voi consangtiineuin 
germanum. aviunculum voi pairuum vel tìlium fratris voi sororis 
vel aliquem ex gubernatoribus pYedictis in ’dicto officio. Et ornili 
mense-teneàntur dicti gubernaiores speciali sacramento semel ad 
minus facere inqiiisitionem de familia ei eqnis potestatis et omnes • 
deffectus diete familie et equorum computare teneàntur infra solu- 
tionem salarii dicti potestatis et hoc de paga in pagani. Et quod 
dicti gubernatores nullum possint concedere officium contra for­
mare statutornm civitatis Saone. sub- pena librarum quinque prò 
quolibet et qualibet vice. Et nnllus qui per predictos gubernatores. 
ut dictum est. vel maiorem partem eorum electus fuerit ad aliquod 
oflìciiim exercendum valeat dictum officium recti sa re. ymo nulla 
deffensione admissa ieneatur electus officium ad quod electus fuerit 
bona fide exercere, sub pena librarum quinquaginta lamie prò quo­
libet et qualibet vice, quam penam dominus potestas, qui prò tem­
pore fuerit. ieneatur speciali sacramento exigere, nulla deffensione 
adinissa ab eo qui officium aliquod ad quod electus fuerit per dietos 
gubernatores vel maiorem partem ipsorum recusaverit..appetiamone 
seu nullitatis ausilio vel cuiuslibet alterili» deffensionis omnino 
postpositd. Et quod potestas civitatis Saone. qui prò tempore fuerit. 
non valeat ad postulacionein alìcuius forensi» coadunare seu cele­
brare consilium magnimi civitatis Saone, nisi prius ille forensis in 
consilio djetorum gubernatorum exposuerit illud quod proponere 
intendit in magno consilio et obtentum fuerit inter dietos guber- . 
natores quod dicto forensi consilium concedebatur. Et lune potestas 
consilium concedere valeat dicto forensi et illud consilium magnimi 
coadunare, absque alia solempnitate adhibita. Et quod ipsi guber- 
natores ad eorum voluntatem valeant interesse omnibus consiliis 
celebrando, etiam si ipsi gubernatores vel eorum aliquis non esset
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<le consilio. Et quilibet eorum gubernatorum vocem habeat in Con­
silio et sedeant in consiliis prò tribunali cimi domino potestà te. Et 
teneantur rectores civitatis Saone, qui prò tempore fuerint, spe­
ciali sacramento convocare et celebrare et convocaci et celebrar! 
lacere magnimi consilium civitatis Saone, quo&ienscumque per gu­
bernatores vel maiorem partem eorum fuerint requisiti, super biis 
super quibus fuerint requisiti. Et quod dicti gubernatores seti ali- 
quis eorumdem exaudire non debeant preces alicuius deprecantis 
quod sibi vel alieni alti officili m conceda! ur. Et dicti gubernatores 
habere debeant unum notarium de melioribus qui erunt in civitate 
Saone et qui habitaverit continue in civitate Saone ab annis décem 
cifra vel qui duxerit originem de civitate Saone et qui sii. camzel- 
larius comunis Saone et stei in «lieto officio per annum unum et 
habeat prò suo salario libras quindecim lamie in anno. Et prior 
dimorimi gubernatorum tenere valeat sigillacomunis Saone si ipsis 
gubernatoribus vel malori parti eorum videbitur. Et adhibeatur fides 
scripluris factis per notarium dictorum •gubernatorum super biis 
qne ad eius otlicium spectant. Et nullus notarius valeat dietimi of- 
licium recusare et, si con tra Ceceri t,. condeinpnetur in libris vigiliti 
quinque lamie. Et omnia acta comunis Saone faci a tempore prete- 
ri forum regiminum sint penes dictos gubernatores. Et habeant dicti 
gubernatores ad expensas comunis duos nuncios ex nunciis cónni- 
nis Saone. qui semper sint parati ad exercendum otlicium, prout 
eis fuerit comissum. Qui gubernatores stare debeant in (lieto officio 
per menses tres continuos, et ante exitum ipsorum per dies octo

< debeant eligere alios gubernatores in dicto officio, una cum domino 
abbate, dum tamefi in «lieto officio gubernatorum esse non valeat 
aliquis de domo alicuius gubernatorum eorum sui elegerint vel de 
eorum parentela usque ad quartum gradimi, computato gradu se- 
cundum leges. Et quod ille qui fuerit gubernator non possit eligi 
ad -offici uni predictum, nec ad aliquod alimi «le quo habeat vel non 
habeat salari um, nisi foret quo ad oilicium de quo salarimi! non 
huberei de voluntate, ipsius et excepto officio abbacie, usque ad 
annum unum lune sequentein, computanduni a die qua exierit de 
officio supradicto. Qui gubernatores eorum officium exercere debeant 
in turri seti domo brandalis comunis Saone et continue ibi stare 
et murari die notuqne, bibendo et comedendo ac eorum otlicium 
exercendo. Qui gubernatores et scriba omni die habeant et habere 
debeant de avere comunis prò expensis eorum soldos duos lamie
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prò quolibet Et quilibet gubernatorum esse debeat et a ti s annorum 
triginta et scriba vigiliti quinque. Et non possi! esse gubernator 
qui non duxerit originem de civitate Saone seti territorio ipsius 
vel non st eteri l per decem annos proximos preterì tos in civitate 
Saone et qui non habeat in bonis usque in quantitatein librarmi! 
trescentaruni lamie. Et non valeant dicti gubernatores seti alter 
eorum tenere vel habere aliquam peccuniam comunis Saone, scili- 
cet peccuniam comunis stet.penes massarios vel alias pesonas quas 
consilium magnani elegerlt. Et quod custodia civitatis Saone et 
nemoris fieri debeat secundum quod ipsi gubernatores providerint. 
Qui gubernatores incoàre debeant eorum oflicium exercere finito 
tempore presentimi! ancianoruni. Et teneantur dicti gubernatores de 
hiis, que tempore eorum gesta fuerint et de expensis ei errogatio- 
nibus factis et que tient tempore eorum, reddere rationem sequen- 
tibus gubernatoribus infra dies octo post exitum suum oflicium in 
presentia dominomi m potestatis et abbatis comunis Saone, qui prò 
tempore fuerint Itera, quod dicti gubernatores qui prò tempore 
fuerint non tacere valeant seti fieri tacere apodixiam alieni persone 
de aliqua quantitate peccunie qutfm dieta persona asserat se debere 
recipere a comune Saone quacumque ratione. occasione vel causa. 
Et si gubernatores aliquam apodixiam fecerint seu fieri fecerint 
alicui persone prò aliqua quantitate peccunie quam recipere debe- 
rent a comuni Saone. dieta apodixia in aliquo non va’.eai. nec fides 
ei in aliquo adhibeatur per magistratura civitatis Saone. Et ultra 
quod dicti gubernatores, vigore presentis statuti, condempnari de­
beant per jJominum potestatem. qui mine est et prò tempore fuerit, 
in libris quinque lamie prò quolibet eorundein et qualibet vice, et 
in-z tot idem scriba qui scripserit dictam apodixiam. nulla deflensione 
seu exceptione obstante. Exceptis dumtaxat salarimi! que. secundum

1 Nota marginale di mano diversa: Super capitalo posilo sub rubrica 
« de officio et electione gubernatoruru Saone » emendaverunt quod illa 
verba que sunt sub ilio palagraftb qui incipit: quod gubernatores et scriba 
omni die habeant et habere debeant de avere comunis prò expensis eorum 
soldos duos lanue pro quolibet cassentur. Ita quod nulluin salarium habeant 
vel expensas pro comestione et potu, nec teneantur in gubemaria come- 
dere; eorum tantum scriba et canzellarius suum salarium habeat ordinatimi 
per capitolimi de avere comunis, silicei libras quadraginta lanue in anno, 
silicei in principio quorum libras trium iu principio et libras decem lanue 
annuatim incipiendo. Anno in kalendis februari millesimo tricentesimo qua­
dragesimo nono facta fuit bec emenda.
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formar» statatomi» civitatis, Saone officialibus solvi debent. de 
quibus gubernatores possint lacere apodixia», si fuerint tre» eorum 
in concordia ; et ultra fiat cui» scientia et voluntate domini pote- 
statis, qui mine est et prò tempore fuerit. Et quod potestas subscri- 
bat se in apodixia faci a pei* gubernatores, aliter dieta apodixia 
non valeat, et etiam exceptis proventibus quos comune solvere 
debet tam ex forma cartularioruin quam instromentorum. Et quod 
capitulum scriptum in voi timi ne capitulorum Saone in libro septi- 
mo, capitulo cenluindecimo, positura sub rubrica « de capsieta te- 
nenda in palacio etc. ». observetur tam prò custodia nemoris Saone 
quam prò aliis, quibus sit mencio in ipso capitolo, salvo quod do- 
minus potestas et prior gwbernatorum, qui habebunt claves diete 
capsiete teneantur eas aperire modo et forma in capitolo contenti» 
singulis octo diebus ad minus, videlicet quolibet die hiinc et'ulte- 
rius ad voluntatem domini potestàtis. Et predicta omnia observen- 
tur et observari debeant, non obs tante ali.quo capitolo civitatis 
Saone generali vel speciali. Et in quolibet capitolo civitatis Saone 
pene et banna statnta et ordinata occasione nemoris contea con- 
trafacientes sint et esse intelligantur duplicata et duplicate. Ilei», 
teneantur dominus potestas civitatis Saone et index comunis Saone 
ad malescia constimi»», qui none soni et prò tempore fuerint, se­
mel in omni mense formare, inquisitionem suam ex officio suo cir- 
citer officiale» nemoris, qui super custodia nemoris erunt constituti 
insta formam presenti» statuti, et super inquisitionem ipsam pos­
sint sommarie, sine strepito et figura indici! procedere, testes. re- 
cipere et condempnare teneantur speciali sacramento dictos offi­
ciale» et quemlìbet eorum qui invento» fuerit fraudem comisisse 
in dicto officio nemoris vel aliquid ferisse centra formai» statuto- ' 
rum civitatis Saone et eodem modo contra quamlibet alianr per­
sonali»] dainpnum dantem in dicto nemore vel fraudem facienteni 
in dicto officio et hoc in libris vigiliti quinque prò quolibet et.qua- 
libet vice, remedio apellacionis, requisicionis constili sapienti» et 
nullitatis omnino sublato. Et non valeat fieri, aliqua expensa seu 
errogatio, donati» vel concessio de pecunia et bonis comunis Saone 
per consilium generale comunis Saone vel per aliquam aliai» per- 
sonam, ni»! prius obtentum fuerit per consilium dictorum guberna- 
torum et per ipsos gubernatores seu maiorem partei» ipsorum de 
pecunia expendenda seu erroganda vel concedenda aut danda. Et 
si' quidera obtentum fuerit in constilo dictorum gubernatorum, ni- 
cbilominus poni debeat ad consilium magnimi civitatis Saone, si 
statura civitatis Saone hoc exigent, et secundum formam ipsorum
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statatomi m fieri et observari debeat. Et potestas et rectores civi- 
tatis Saone teneantur et debeant speciali sacramento executioni 
mandare umilia et singola, que per ipsos gubernatores in factis et 
circa faeta comunis Saone fuerint statata, previsa et ordinata, ab- 
sque alia cause eognitione, ita quod in prediciis ipsi domini pote­
stas et iudices sint meri executores. Et nulla persona possit esse 
cum eis in prandio seti cena dum ipsi gubernatores soli et scriba 
gubernatorum eorum, nec non et dominns abbas si cum eis habere 
volueril. Et possit quilibet gubernatorum stare [sta] suo die. Et 
presens statuti! in observetur per rectores civitatis Saone. non ob- 
stante aliquo alio statuto civitatis Saone generali vel speciali qua- 
cuirìque verborum solempnitate ligato. Et quod capitulum de otlicio 
et electione ancianorum sii cassarci in totum et nulli valoris, tali 
modo quod ubicumque in aliquo statuto habetur mencio aliqua de 
aucianis intelligatur de gubernatoribus. Et quod ipsi gubernatores 
assidue morentur in turri brandalis comunis Saone prò eorum of­
ficio esercendo per menses duos tantum, et debeant officiare tota 
egdoinoda a mane cantalis missis, usque ad vesperas. salvo quod 
die sabati possint stare extra, prò factis propriis faciendis et stare 
extra officiano usque ad diem lune sequentem in mane et habere 
debeant prò quolibet die quo oiìlciabunt soldos duos per expensas 
prò quolibet et totidem scriba, habere debeant etiam expensis cu- 
munis Saone unum domicellum et unum coquum qui eis serviat. 
Et non teneantur officiare, set potìus stare extra in diebus domi- 
nicis, festis apostolorum, l'estivitatibus beate Marie Virginis, festis 
quatuor Evangelistarum, festis Ascensionis et Salvatoris, et omni­
bus festis natalibus et pascalibus et. pentecostes tota egdomoda 
facta in voluntate dictorum gubernatorum. Et possint elicti guber­
natores exire quilibet suo die prò factis suis, salvo, quod quolibet 
die veneris continue stare teneantur omnes quatuor usque ad ve­
speras, ut premititur, in dieta turri brandalis. Et, non obstantibus 
supradictis, debeant etiam et teneantur predirti gubernatores offi­
ciare qualicuinque die tam predictis vetitis, quain aliis, si inde 
fuerint requisiti per dominarci potestatem seti abbatein Saone. Item, 
quod quecumque persona, que fuerit requisita aliqua occasione per 
officiarci dominorum gubernatorum, debeat et teneatur ad ipsos do- 
minos gubernatores obedire sub pena de soldo uno usque in decerci, 
arbitrio ipsorum, qui exigantur per servientes domini abbatis et / . 
dentur operi moduli. Item, quod aliquis gubernator,’ qui .prò tem­
pore fuerit, vocem non habeat in officiala comuuis llendis et eléctio- 
nibus officialium. Et notarius seu scriba gubernatorum teneatur
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ilio» duos soldo» quo» habere debet prò prandio omni die contri- 
bue re et expendere comedendo et bibendo cum dominis gubernato- 
ribus et ad sic obse.rvandum teneantur gubernatores et scriba, sub 
pena scriba amissionis tolius sui salarii. Et quod scriba guberna­
torum teneatur lacere otlleium scribanie domini abbati» absque 
precio seti salario aliquo quod inde .pervi piat. Et omni die esse 
teneatur in officio diebus statuti» per capitulum et congregari lacere 
otlleium ipsorum dominorum gubernatorum omni die debita sommo 
mane. Et non recedere valeat scriba de oilicio seu a serviciis do­
minorum, aliquo modo vel occasione, scilicet tantum stare ibidem 
quantum ollicium ipsum stabit, sub pena iuramenti et amissionis 
salarii, nisi cum li centi a- domini abbati» et gubernatorum. Et quod 
dictus notarius seu scriba gubernatorum sit. et esse debeat conten- 
sus in libris quatraginta tantum, et de ipsis possit lacere illud quod 
sibi placuerit, et comedere vel ad domum vel ubi voluerit. Et quod 
ultra predicta non possit habere aliquid prò aliqua scriptura vel 
apodixia vel instrumento quoti speciet ad comune Saone. nec ali- 
quid alimi possit vel valeat modo aliquo potere, requirere vel Im­
beve de avere comunis Saone, nec eliam salarium recipere vel mer- 
cedem ab- aliqua persona cive Saone recipere debenti a comuni prò 
radendo vel renovando semel, bis, ter vel pluvie» aliquam apodixiam 
vel eis scribendo, set ipsas tacere et relicere sine aliqua mercede. 
Nec etiain aliquam mercedem recipere de aliquibus litteris ab ali­
quibus personis que ocnrrerint liende prò aliquo negotio, silicei 
ipsas litteras teneatur tacere sine aliquo precio vel mercede et 
etiain de aliquibus apodixiis que ocnrrerint donde occasione ali— 
cuius deveti facti vel bendi de aliquibus victualibus prò comune- • 
Saone, nec etiam prò aliquibus apodixiis timidi» aliquibus vel prò 
aliquibus stipendiarti» ituris in servicio seu prò servicio comunis 
Saone prò aliquo stipendio sive soldo, sub pena soldorum quadra* 
ginta prò qualibet vice. Et etfani quod non possit habere modo 
aliquo illos soldos duos lamie quos habere debet prò prandio omni 
die prò comedendo et bibendo cum dominis gubernatoribus, nisi 
ipse notarius sive scriba dominorum gubernatorum comederit et 
biberit cum dominis gubernatoribus. Et qui fuerit cancellarti!» co­
munis non' possit esse in dicto officio usque ad annos tres proxi- 
mos venturo», ita tainen quod nulli!» possit invitus compelli ad 
dìctum otlleium suscipiendum <

1 Nota marginai e di mano diversa: Super capitolo posilo sub rubrica 
« de officio et electione gubernatorum v> predio to emendatimi est quod in



— 218 —•

Item. staiuerunt et ordinavernnt quoti nobiles civitatis Saoue pos- 
1 sint et valeant eligi et admiti ad officia futura comuni» Saune 

in previsione et electione domiaorum abbati» et gubernatorum pre­

fine dicti capitoli addautnr verba btfrascripta : « et non obstantibus predi­
ci is, dirti gubernatores et scriba habeant salarino) et expensas contenta» in 
dicto capitolo prò comestione et poto ». Millesimo iricentesimo quinquage­
simo fuit facta dieta emenda.

Nota marginale dì inano diversa: Emendatum est super rapinilo po­
silo sub rubrica « de officio ellectione gubernatorum Saune » in prima parte 
dirti rapinili ibi ubi dicitur : « regi et gubernari debeat per quatuor sapien­
te» populares et de popolo civitatis Saoue qui publice eie. », addaniur ver­
ba in trascri pia : « quod illud verbum populares comprebendar etiam nobiles 
civitatis Saoue cura ipsi nobiles iuraverint stallini et socieiatem popoli •», 
ri etiam in.omni parte dicti-capitoli obi dicantur populares ibi eodem modo 

- comprehendantur et inteligatnr nobiles. Item, emendatum est super dicto 
capitulo in qualibet parie dicti capitoli obi dicantur quatuor gubernatoribus 
illud verbum « quatuor » cassetur et dicatur « orto ». Item, emendatum 
est super dicto capitulo ubi et m quacumque parte dicti rapinili dicitur 
« tres ex gubernatoribus quatuor », illud verbum « tres » cassetur et prò 
casso habeatur et dicatur « sex ex gubernatoribus orto ». Item. emendatum 
est super dicto capitulo in paragrafo ubi dicitur: « et quod ipsi gubernato- 
res asidue morent in tufri Braudalis comunis Saune prò eorum officio exer- 
cendo per menses duos tantum » illuda verbum « duos » cassetur et prò 
casso habeatur et dicatur. « menses tres ». Et quod quatuor ipsorum duorum 
gubernatorum continue stare et commorare debeant rum domino abbate in 
palacio gubernarie. nisi in diebns festivi» et festivitatibus in dicto capitolo 
denotati», ita quod dominus abbas seni per sociatus sii de quatuor ipsorum 
doniinorum gubernatorum ex octo ipsis domini» gubernatoribus. Et ibi ubi 
dicitur quod debeat habere prò qualibet die qua oflìciabónt soldos duos prò 
quolibet alimi inteligatnr sane prò illis solum gubernatoribus 
quatuor qui ofiìciabunt et coinede.nl et ordinati eremi stare de continuo ad 
comedendum in domo gubernarie prediete et in dicto paragrafo ubi dicitur 
quod omni die veneri» stare ieneantur et officiare omnes quatuor-guberna­
torum, illud verbum *ì quatuor » cassetur et prò casso habeatur et loco 
ipsius dicatur « octo ». Millesimo tricentesiino quinquagesimo secondo facta 
fuit hee additio seu emendacio cu in scripta verba debeat post illud verbum 
« quolibet » illud verbum « soldos duos prò quolibet ».

Nota marginale di mano diversa : Emendatum est super capitulo posilo 
sub rubrica « de officio et electione gubernatorum » super paragrafo vigin- 
tiquatuor qui incipit. « Item, quod dicti gubernatores » et ubi verba dicitur

| CC111.] Quod nobiles ad officia ad ni i t a n t u r ni infra.

coinede.nl


— 219 —

fCClIll.] De electione consili ariorum civitatis Saune.

terquam in officila gubernarie vel ancianie castellornni maiorum 
Castri, Signi et Vaili, aliquo statuto seu ordinatione non obstante

Item, inno ego potestas seu réctor civitatis Saone quod habebo prò 
* consilio comunis Saone sexaginta consiliarios omnes populares 
sive de popolo tantum, ita quod palei-, nec tilius, nec diro 
fratres, nec duo qui sint de una familia, ncque homo qui sit minor 
annis viginti quinque non sint de cjicto consilio. In ter quos consi­
liarios poni possili!, et debeant in arbitrio et previsione dominorum 
potestatis, abbatis et gubernatorum loco absentium seu deficientum 
usque in vigiliti consiliarios de nobilibus Saone, qui ponantur in 
dicto consilio ut supra, arbitrio et previsione predictis loco defi- 
ciencium popularium consiliariorum usque in dictum numerimi vi­
ginti nobilium. Et cum in (lieto consilio erunt viginti nobiles et

« quod dicius potestas vel gubernator se in apodixia per gubernatores, aliter 
etiam apodixia non valeat » et illa verba cassetti nr in loco ìpsarum dicati! r 
« quod apodixia sit facta et sibilata per doniinos gubernatores, debent simi­
lari cuu uno sigilo comunis de novo tienilo per doniinos abbates populi, qui 
prò tempore fuerint, et qui sigilus sit de novo facto stare debeat penes do- 
minos abbates populi, qui prò tempore fuerint, alias ilicta apodixia non 
sigilata per dominimi abbatem nec atitur, nec vadant in.... ». 
Millesimo trigesimo quadragesimo ociavo facta fuit hec emenda.

Nota marginale di mdno diversa: Super capitulo posilo sub rubrica 
< de officio et electione gubernatorum Saone » emendatimi est quod in fine 
dicti capitoli addantur vèrba infrascripta, videlicet: « quod nniis ex guber- 
natoribus oilìcii veteris, scilicet ille qui in ultimo fuit prior ipsius offici!,-, 
prò in format-ione officii novi, (line venturi diciormn gubernatorum remaneat 
et stare debeai cum dicto officio novo ad expensas comunis Saone prò rata 
teniporis per dies decem comedendo et motti in* faciendo sicut et comodo 
faciet officimi! novum dictorum gubernatorum ». Et sic perpetuo observe- 
tur et Hat de officio in officimi!. Millesimo tricentèsirno quadragesimo sesto 
facta fuit hec addieio.

1 Nola marginale di mano diversa : Emendatimi est super capitulo 
posito sub rubrica « quod nobiles ad officia admituntur » ut infra,-videlicet: 
« quod dicti nobiles admitanlur ad officia civitatis Saone sicut ceteri homi- 
nes de pòpolo diete civitatis, maxime cum statuni et societatem populi tu­
ra verint ipsi nobiles ». Millesimo tricentesimo quinquagesimo secundo facta 
fuit hec addieio seu emenda.
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quadragìnta populares, ita quod sint inter omnes numero sexaginta, 
lune eonsilium sit completimi et ita fieri et serva ri debcai  
euiuseumque numerila vigiliti nobilium ino eonsilio Inerirsi. 
..... populares qui erunt de diciis sexaginta curii illis nobilibus 

qui fuerint loco absentium vel deiicietilium Luciani plenum taluni et 
perfect uni eonsilium consiliariorum sexaginta et sic seni per colisi- 
liuin esse debeat de consiliariis sexaginta. vigiliti de nobilibus et 
quadragliela de popularibus. Et prediclos sexaginta consiliarios om­
nes faciam iurartf in eonsilio Corani me potestate seu reetore Saone 
vel indice eoinunis Saone ad civilia. Et infra dies odo ante exitum 
niei regiminis faciam eonsilium congregari more solito per cintra- 
gum et campanaio, in quo eonsilio sint omnes sexaginta consilia­
rii. si fuerint presentes in Suona et comode baberi poterunt. Et in 
ipso eonsilio faciam eligi odo bonos viros et legales, videlicet po­
pulares et de popolo, qui. infra dies odo postquam electi fuerint, 
eligant consiliarios. sexaginta populares alie potestacie lune proxi- 
nie future, et illos q.uos elegerint sequens potestas seu reci or le- 

* neatur liabere et lenere prò consiliariis loto tempore sui regiminis.
Et sic sucessive potestates seu rectores civitatis Saone, qui prò 
tempore fuerint, teneantur observare. Et omnes supradictos electos 
faciam i tirare. antequam eligant, quod ipsi eligent. de melioribus 
et utilioribus liominibus civitatis Saone popularibus, qui haberi 
poterunt, de quibus consiliariis sexaginta possili! quadragliela ipso- 
rum regere et consilia celebrare. Et si quis ipsorum cousiliariorum 
iverif a Pisis ultra vel ab insulis here ultra vel ad aliquem alluni 
locnm. qui distet per-tantum spanimi» itineris, non perniitani ipsum 
postea esse de eonsilio per totani tempns niei regiminis, si ipse 
consiliarius renitetur infra tenipus mei regiminis, scilicet loco illius 
vel illorum qui se absentabit vel absentabunt ultra predicta conli- 
nia et illius vel illorum qui decesserit vel decesserint. eligi et addi 
faciam alios consiliarios usque in numero sexaginta et a domino 
abbate et ab ancianis sive gubernatoribus. qui tunc temporis erunt *.

1 Nota marginale di mano di-cerna: Sub capitalo posito sub rubrica 
« de electione consiliariorum Saone » in fine elicti capituli adantur verba 
infrascripta, videlicet: « quod in qualibei'parte elicti capituli, ubi dicitar 
consiliarios sexaginta, ibi dicatur et intelligatur, ni quibus consiliariis sexa-. 
ginta sint et esse debeant qnadraginta consiliarii de popolo et consiliarii 
viginti de nobilibus, et 'quod quolibet persona que fnerit de eonsilio magno 
civitatis Saone leneatur et debeat venire ad eonsilium sernper et quando- 
cumque celebrati debebit, dum ipsi tales consiliarii sint a conflnibus infra-
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rCCV.] De sacramento medi co rum artis fi x ice.

■

JJoo coinpelhim omnes medicos artis tìxice huius ci vitati». speciali 
■LJ hiramento, quod ipsi bona fide et siile traude et ornili alio in- 
genio remoto niedicabunt omnes quos medicare debuerint, et quod 
prò medicando aliquem non facient inter se iuram, rassam scu 
cospirationem aliquem et, si quam Ceceri ni-, de ea exient et eam 
cassabunt quam cicius poterunt et prò niellilo eam habebunt. Et 
quod aliquis eorum non evitabit ire ad aliquem egrotum eo quod 
aliquis alili,s medicus ad eum [vadat, ymo se de voluntate egroti 
l’uerit ibi ad eum simul cubi ilio vel illis quem vel quos dictus 
egrotus ad se vocaverit vel venire voluerit, si inde fuerit requisi­
tila. Et quod aliquis^ medicus qui cura verit aliquem vel aliquam 
egrotum vel egrotam pacientem febrem continuum vel duplicem 
tercianam, non debeant ire ad egrotum ultra semel, nisi prius ei 
denunciàverit quod se debeant penitenciare. Et quod tcneantur ad 
observationem dicti capitoli (lieti medici, sub pena li brani m quinque 
lamie prò quolibet et qualibet vice, cuius pene medictas sit comunis 
ei alia acusatoris.

scripiis ci tra versus civitatem Saone, videlicet ab ecclesia sa noti -Ambrosi i. 
ipsa ecclesia comprehcnsa, usque civitatem Saone, et ab ecclesia sancii Dal- 
macii, ipsa ecclesia comprebensa, usque civitatem Saone et a parte Albuzole 
a costa Colonie qne est in ipso loco simili modo usque civitatem Saone. Et 
in aliis locis per spaci uni diete vie, salvo si dicti tales consìliarii iustam 
causam habuerint ». Millesimo tricentesimo quadragesimo sexto facta fuit 
lice additio.

Xota marginale di inano diversa : Emeudalum est super capitolo po­
silo sub rubrica « de electione consiliariorum ci vita! is Saone »quod'in prin­
cipio dicti capitoli, ibi post illa verba : « ncc duo1 qui siut de una familia •> 
adontar verba infrascripta, videlicet : « noe duo qui siili de una parentela ». 
Millesimo tricentesimo quadragesimo octavo facta fuit lice adicio.

Xnta marginale di. niano diversa: Emendatimi est super capilulo po­
silo sub rubrica « de electione consiliariorum civitatis Saone. videlicet ibi 
ubi. dicitur in (lieto capitolo sexaginta consiliarios omnes de populo ». ilhid 
verbum « omnes de pupillo » comprehcndat. nobìles. ita quod qui dixerit 
nobiles dicat populares et qui dixerit populares dical nobiles. eum nobiles. 
iiiraverint statum et societalem populi. Millesimo tricentesimo quinquage­
simo secondo facta fuit hec addicio seu emenda.
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[COVI.] De ripa rerum vendi t-arum aci pienti a.

[CCVII.J De rebus que ad incantimi venti un tur.

re

|tem.

[CCVHI.J Ne aliquis officiarius ali quid habeat de 
quam prò comuni incantet.

suo usti si ve prò re vendendo.

quod aliqiiis otflciarius non possi! habere precìum de re ali- 
qua quam prò comuni incantet.

Turo quod non permitam ncque consentiam quoti aliquis capiat 
* yel capi faciat ripam de aliquibus venditis in Suona. nisi ille in 
cuius domo res predicte t’uerint tempore venditionis. Et si aliquis 
tribuet pensionem diete, domus possit capore dietam ripam. Set non 
permitam capere ripam ab aliquo cive vel habitatore Saone de'ali- 
quito.s rebus quas ornerei sive prò 
marcando vel portando extra Saonam voi quacumque occasione 
emat.

Ttem. quando rauba vel res alicui'us mobiles vel inmobiles. et in— 
A telligàtur tam de lignis. navibus. borchia et galeis quam de qui- 
buscuinque aids lignis navigabilibus et quibuscuinque aliis posses- 
sionibus. domibus et rebus ininobilibus. debebunt incantari, possit 
eam vel eas tacere incantari ille cuius dieta rauba vel res fuerint, 
soluminodo a cintragis comunis Saone. Et non habeat ille qui in­
cantato t nisi denarios duos prò libra et hoc usque ad soldos cen­
ti» m et usque in libris quinquaginta' denari uni unum prò libra et 
ab inde super nichil habeat. Et quod precium sive mercedem quod 
et quam receperint vel alicuius ipsorum prò ipso incanto faciam 
inter omnes cintragos comunicaci, si quilibet lecerjt partem secun- 
dum contingente™ de incantis, qui tacere debebunt tempore mei 
règi m ini s. Et adhibeatur lides scripiure diete calege ad taciendum 
solvi precium rerum incantatorum si ipsam scriptum scripta fuerit 
ab aliquo scriba noiario publico civitatis Saone, adeo quod dieta 
scriptura mandetur executioni quem admoduin publica instrumenta, 
iuxta formam capitili! positi sub rubrica « de solutione facienda. 
ad presens ». Et si cintragi comunis vel alterus eorum noluerint 
dictas res incantari Tacere, possit ille qui dictas res vendi faciet 
incantari tacere per unum de campariis civitatis Saone. .
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[CCVITII.] De electione et officio massariorum Saone.

Volente* utilitatibus comunis Saone salubriter providere. ut bona 
* comunis Saone fideliter custodiantur ci diligenter expendantur 

ad utilitàtem et comodimi comunis Saone. siatuerunt quod in civi- 
tate Saone deinceps esse debeat ofiiciuFn massariorum, qui massa­
rii tenere debeant bona et poco ninni comunis Saone et lacere de- 
beant omnes expensas que fieri debent et debebunt prò comune 
Saone, tali modo quod sint duo massarii de bonis hominibus Saone. 
unus nobilis, alius de popolo. Et ante linoni trium mensili m per 
quindecim dies alii duo eligantur, et sic sucessive observetur per 
totum annum et quolibet anno. Qui massari! tempore eorum oilìcii 
teneantur inquirere omnes debitores comunis, bona fide et sine 
fraudo et omnes personas tenentes de bonis comunis Saone. Et om­
nes quos debitores comunis Saone reperierint et omnes alias per­
sonas tenente^ de bonis comunis Saone denunciare teneantur po­
testà ti civitatis Saone infra dies octo postquam eisdem constiterit 
de debito, quod illi debitores dare tenentur comuni Saone. ex qua- 
cumqué causa teneantur. Et omnes personas que tenent <le bonis 
comunis Saone infra octo dies postquam eisdem massariis consti-.-, 
terit iìlas personas tenore de bonis comunis Saonex Et potestas 
civitatis Saone et quicumque alius rector diete civitatis, quoc.umque 
nomine ce in sentii r, qui mine est et prò tempore fuerit, teneatur 
deniinciationem dictorum massariorum duorum habere prò piena 
probatione. tali modo quod teneatur esigere infra dies quindecim 
preterquam eidem denunciatum Inerii debitum et debita, que dirti 
massarii declaraverint et denunciaverint tales debitores solvero* 
debere comuni Saone et usque in eam quantitatem quam denuncia* 
verint, si fu e ri ut solvendo, et, si solvendo non luerint et'persona­
li ter comparuerint, quod pònantur in carcere et ibi detineantur 
quousque solverint; et si non-comparuerint quod fore^tentur. Et 
ètiam compellere infra dictum terminimi omnes tenentes de bonis 
comunis Saone ad resiitutionein earnm rerum quas dicti massarii * 
declaraverint et denunciaverint dictas personas tenere de bonis 
comunis Saone faciendam eisdem massariis nomine comunis Saone. 
Et in predictis dominus potestas et rector civitatis Saone, qui mine 
est et prò tempore Inerii, tamquam-nierus executor sommarie, sine 
strepitìi et figura indici! procedere teneatur infra terminum supra- 
dictum ad exactionem pecunie, .quantitatum et rerum, secundum 

' quod eidem per dictos massarios declaratum fuerit et denunciatum.
ornili exceptione et deiTensione omnino repulsa, remedioque apel-
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lacione. nullitatis et requisirtene consilii sapientis omnino reiecto. 
Et si contingerit dominimi potestatem et rectorem civitatis Saone. 
qui nunc est et prò tempore fuerit, contrafacere in predictis ve,I 
aliquo predictorum sindicari debeat in duplo eins peccante quanti- 
tatis et valoris rerum. quas exigere obmiserit postquam eidem de­
ci a rate et. denunciate fuerint per dictos massarios, et ultra quod 
quantità? declarata et denunciata per dictos massarios computar! 
debeat in salario quod dictus dominus potestas et rector reci pere 
debebit. tali modo quod usque ad dictam quantitatem intelligatur 
facta solatio salarii dieta domino potestati et rectori, qui mine est 
et prò tempore fuerit. et codem modo intelligatur eidem facta so­
latio et satisfaccio salarii sui usque ad quantitatem valoris rerum 
quas dicti massarii declaraverint et denunciaverint aliquas perso­
na? tenere de bonis comunis Saone dicto domino potestati seu rec- 
torum civitatis Saone. quas dicti dominus potestas et rector exi­
gere recusaverint vel eam exactionem infra dictum. terminum non 
fecerit. Et-eodem modo teneantur dicti massari! denunciare domino

* potestati civitatis Saone et rectori, qui nunc est et prò tempore 
fuerit. quod exigere debeat omnes condempnationes quas fecerit 
infra sexdecim dies postquam facte fuerint, si a talibus condempna- 
tionibus non fuerit appellatimi, iuxta formarci statutorum civitatis 
Saone vel si tales condempnationes fuerint a quibus appellar! non 
valeat vigore ìuris comunis vel saltarci vigore statutorum civitatis 
Saone. Si vero a talibus condempnationibus appellatimi fuerit tali 
modo quod appellationes admitti debeant. tunc potestas civitatis 
Saone et rector. qui nunc est et prò tempore fuerit, feneatur super 
appellationibus procedere et iuxta formarci statutorum civitatis 
Saone pronunciare. Et si quidem pronunciatum fuerit bene indica­
timi et male appellatum. tunc dicti massarii teneantur denunciare 
domino potestati et rectori civitatis Saone. qui mine est et prò 
tempore fuerit, quod infra super dictum terminum exigere debeat 
condempnationes tales proinde ac si ab ipsis nnnquam apellatum 
fuisaet et in omnibus et per omnia prout superins continetur. Et 
ad hoc ut condempnaciones ad notici am predictorum massa ri orimi 
perveniant et de eis nullam ignorantiam pretendere valeanf. tenea- 
tur potestas et rector civitatis Saone. qui nunc est et prò tempore 
fuerit. omnes condempnationes quas fecerit facevo in presenti a die- 
torum massariornm vel alterili? eorum et ipsi massarii vel saltim 
unus eorum teneantur et teneatur interesse parlamenti» et con­
dempnationibus qne fieni, tempore otllcii eorum et acipere exemplum 
condempnationurti a notario qui illas condempnationes scripserif.
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infra duos dies postquam condempnationes ipse lecte fuerint. Et 
notarius qui dietas condempnationes ecripserit teneatur exemplum 
ipsarum condompnationum tradere dictis massariis sine aliqua mer­
cede, infra duos dies postquam dietas condempnationes scripserit, 
sub pena librartim decem lamie prò quolibet et qualibet vice, ad 
quam ponam condempnatus intelligatur vigore presentis statuti. si 
contea fece ri t in predictis. Et ad eorum exactionem teneatur potestas 
vincolo sacramenti, sumarie, sine strepitìi et figura iudicii facien- 
dam, remedio nullitatis, apellacionis seu requisitionis constili sa- 
pientis omnino reiecto. Et electio dictorum massariorum, ad hoc 
ut nullus malus'eligi valeat in officio supradicto, fieri debeat forma 
infrascripta in omnibus et prò omnia observanda, videlicet: quod. 
potestas civitatis Saone, qui nuric est, teneatur per dies quindecim 
ante kalendas februarii proximi venturi more solito celebraci fa- 
cere consilium civitatis Saone et in eodem consilio, bona fide et 
ornili fraude remota, eligere octo de melioribus et legalioribus ho­
mi nibus civitatis Saone eius arbitrio et eos de presenti faciat co- 
ram se venire et in predicto consilio.eos publice compellat turare 
ad sanata Dei evangelia, corporaliter, quod, bona fide et omni fraude 
remota, dabunt presencialiter eidem in scriptis nomina octo de 
melioribus et legalioribus civitatis Saone et aptioribns ad dietimi 
oflicium massarie exercendum usque ad annum unum tunc proxi- 
miim venturum. Et prestito publice dicto Sacramento turare debeat 
dictus dominus potestas in camera gubernatorum et habitis nomi- 
nibus octo sapientum elegendorum ad dictum oflicium massarie 
faciat nomina illorum octo poni in saculis quatuor, videlicet in 
unoquoque duos in duabus cedulis et de presenti ea dictis saculis 
faciat duas cedulas et illi qui in dictis cedulis duabus continebun- 
tur sint massarii prò tri bus mensibus, incipiendysjn dictis kalen- 
dis februarii et deinceps sic fiat successive usque ad annum unum 
proximum venturum. Et qui saculi seni per stent penes dominimi 
pote.siatem et rectorem, qui mine est et prò tempore fuerit. Et in 
fine dictorum tràini mensium ante tìnem eorum per quindecim dies, 

• dictus dominus potestas in presentia gubernatorum extraere debeat 
duas alias modo sopra posito. et illi, qui in dictis cedulis scripti 
fuerint, compellantur ad dictum oflicium. prout superius continetur, 
et sic deinceps sucessive observetur. Et in fine anni rector, qui 

s tunc fuerit, teneatur ad electionem predictorum procedere, forma
. prediciam in omnibus observata. Et quod nullus iurisperitus ad 

dictum oflicium eligi valeat et nullus qui sit minor annorum tri— 
ginta. Et qui fuerit massari us anno preterito non possit esse mas-

la
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sarius anno seqnenti. Et quod quilibet dictorum massariorum habere 
debeat prò salario suo trioni mensium libras sex lamie de bonis 

- comunis Saone. Itein. qnod nullus, qui ad oflìcium dictorum mas­
sariorum electus fuerit, dicium oflìcium valeat recusare. Et si re- 
cusaverit, teneafur potestas, qui mine est et prò tempore fuerit, et 
quiscunique alius rector civitatis Saune condcmpnare recusantem 
in libris quinquaginta lamie intra dies quatuor postquam electus 
fuerit et recusaverit dictmii oflìcium aceptare et dictam condem- 
pnationem exigere infra dies duos postquam facta fuerit. appella- 
tionis, nullitatis et requisitionis, consilii sapientis remediis umilino 
sublatis, et in predictis procedere sumarie sine strepitìi et figura 
iudicii et eius mero officio. Et teneantur dicti massarii, cum electi 
fuerint, iurare ad sancta Dei evangeli», oorporaliter, in presenzia 
a dicti domini potestatis et consilii gubernatorum comunis Saone 
dietimi eorum oflìcium iuxta forniam presentis statuti bene et le- 
galiter exercere et saZisdare ydonee dicto domino potestati et 
cellario comunis Saone recipienti officio publico nomine et 
comunis Saone de libris mille lamie prò quolibet predictorum, vi- 
delicet quinque lìdeiustores et quemlibet prò libris ducei) tis lamie. 
Et quilibet dictorum fideiussornm habere debeat in bonis immobi- 
lib us ultra quan ti tate m librarum quadrigen tarimi lamie. Et quod 
quilibet massarius habere debeat in bonis immobilibus libras qnin- 
gentas-lamie. Et dicti massarii teneantur speciali sacramento tacere 
inventarium de omnibus peccunie quanti tati bus et bonis comunis 
Saone, que ad manus eorumdem pervenerint. Et de inventario quod 
fecerint et de omnibus et singulis que ad manus eorum pervenerint 
teneantur reddere rationem sucessoribus eorumdem in dicto officio, 
in presenti» domini potestatis et duorum gubernatorum, qui fuerint 
gubernatorum, qui fuerint gubernatores tempore massarie illorum, 
qui debuerint facere rationem eligendorum ad hoc per alios guber­
natores et octo sapientoni eligendorum per doininos abbatem et 
gubernatores Saone. Et quod ipsi massarii teneantur ornili mense 
facete et reddere rationem de administratione sue massarie domi- 
nis potestati et gubernatoribus Saone. Et gubernatores debeant et 
teneantur habere et penés se tenere exemplum inventari] quod fìet 
per massarios deinceps et alimi exemplum etiam tradere debeant 
domino potestati, quod ipse domimi* potestas penes se teneat, ad 
hoc. ut bona comunis melius conserventur. Item, quod ipsi massarii 
nullam solutionem facere valeant aliqua occasione vel modo alieni 
persone de aliqua quantitate peccunie prò apodixia gubernatorum. 
Disi prius de dieta quantitate solvenda foret obtentum in consilio
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Saone vel nisi de ipsa solvenda foret capitulum ve] statatimi. Item, 
quod si quis fuerit de electoribus oificialium conientorum in officio 
masserie vel aliouiiis seu aliquorum ex eis et in eligendo con tra­
fece rii capilulo in aliqua sui parto, condempnaUis incontfnenli esse 
intcliigahir ipso facto vigore prescniis rapinili in libris decerci 
lamie, quo. libre decerci infra dics octo excuciamur per dominimi 
potestatem, prelerquam si denunciatimi fuerit, nulla deflensione 
admissa, at.in eins salario compiitetur per gubernatores et massa* 
rio* comunis Saone, aliquo capitalo non obstante. Et quod quicum- 
que fuerit de dictis electoribus uno anno non possit esse in anno 
sequenti; Item. quod nulla apodixia gubernatoruni solvi debeat, nec 
alieni persone prò ea solatio rieri de aliqua quantitate peccunie, 
nisi Unito tempore prò quo dictani peccuniani habere deberet et 
apodixiam habuisset illa talis persona a gubernatoribus prediche. 
Qui octo iurare debeant in «lieto constilo in presencia dicti domini 
potestatis de faciendo suuin oilìciuin bene et lega li ter et ad bonum 
et ulilitatein .comunis Saone. Et teneantur potestas et index coinu- 
nis Saone ad malericia constitutus speciali sacramento scribi tacere 
in uno cartulario onmes condempnationes que exacte ftierint per 
massarios vel ad massarios pervenerinr et dietimi cartularium dicti 
domini potestà* et index toueàntur estendere dictis octo tempore 
quo ratio massariorum lìet. Et dictus domina* potestas semper pre­
seti* debeat esse personaliter ad audieiìdum racioneni massariorum 
a capite usque ad lineai diete rationis. Et quod illud de bonis co­
muni.? Saone quod restabit penes massarios qui rationeni fecerint 
et quicqùid debuerint comuni faciat dictus dominile potestas «le 
presenti cestitili a massariis qui loco predietorum suecsserint in 
officio, nulla exceptione obstante. Et sucessores ipsi in preseti tia 
«lieti domini potestatis et dictoruin massàriorum predietorum a 
quibus rationem receperint de hiis qui ab eis receperint inventa- 
rium si mi li ter lacere teneantur quod confici debeat per unum ex 
notariis et scribis comunis Saoue. Et si quis predietorum massario­
rum contrafecerit, condempnetur per dominarci potestatem et recto- 
rem ci vi tati s Saone,. qui mine est et prò tempore fuerit,'in libris 
contimi lamie prò quolibet et qualibet vice et pronuucietur in pu- 
blico paramento periurius et infamis et tali modo quod nullo tem­
pore possit habere aliquid benefichili) vel olllcium comunis Saone 
in perpetuimi. Item, quod cassetur et cassatimi esso intelligatur 
vigore prescniis statuti olììcium clavigerorum et omnia statuta ri­
vi talis Saone in quibus habetur mencio de clavigeri*. Item, quod 
dicti massarii non possint, nec debeat seu alter ipsorum non pos-
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sit. nec debeat- etiam vincolo sacramenti acipere ab aliquo sive 
aliquibus debitore seu "debitoribus solutionem aliquam, nisi solum 
in peccunia numerata et non in aliqua re sive pignoribns aliquibus 
et hoc sub pena periurii et sub pena soldorum quinque prò quali- 
bet libra et prò qualibet. contrafacicnte et qualibet vice. Et predicta 
omnia et singola precise observare teneantur omnes rectores civi- 
tatis Saone, qui mine sunt et prò tempore fuerint-, et quilibet eorum 
de speciali sacramento, non cbstantibus aliquibus statutis civitatis, 
Saone. qoacumque solempnitate verborum tìrmatis qoibus et eorum 
cuilibet in eo quod presenti statuto contradicerent, expresse et 
speeialiier per presens statutum derrogetnr et derrogatum esse 
intelligaturl.

1 Nota marginale di mano diversa: Super capitalo posito sub rubrica 
« de electione et officio massariorum » emendatimi est quod in fine dicci 
capitelli addantur verba infrascripta : « et qui fuent massarius non possit 
eligi in dicto officio deinde ad annos duos, et si quis massarius aceperit 
trabutum sive aliquid in peccunia vel rebus ab aliquibus cui deberit tacere. ' 
solutionem eius officii prò se vel interpositam personam, condempnetur prò 
quolibet denario sive valore quem sic gcceperit in denariis duodecim de 
presenti, et quod quilibet possit acusare et credatur acusatori. si fu eri t bone 
fame, suo sacramento ». Millesimo tricentesimo quinquagesimo fuit facta 
dieta emenda.

Nota marginale di mano diversa: Super capitolo posito sub rubrica 
« de electione et officio massariorum Saone » emendatum est quod in fine 
dicti capitoli addantur verba infrascripta, videlicet : « quod notarius qui 
luerit tunc temporis scriba ad malefìcia comunis Saone debeat et teneatur 
die sequenti qua parlamentum factum fuerit aportare cartularium ubi dictas 
condempnationes scripserit et lecte fuerint in gubernaria coram domino ab­
bate et gubernatoribus, sul» pena soldorum viginti lanue ». Et in paragrafila 
decimotercio qui incipit: « Et quod quilibet dictorum massariorum etc. » 
ibi ubi dicitur « libras sex » illud verbum sii cassum et dicatur « tres ». 
Millesimo tricentesimo quadragesimo sexto facta fuit hec emenda.

Nota marginale di mano diversa: Emendai nm est super capitolo po­
sito sub rubrica « de electione et officio massariorum Saone » quod emenda 
facta super paragrafo decimotercio qui incipit: « et quod quilibet massario- 
rorn etc. » sit cassa et capitulum predictuin sit et remaneat firmimi, adeo 
quod quilibet massarius prò suo salario trium mensiuin habeat de avere 
comunis libras tres lamie. Millesimo tricentesimo quadragesimo nono facta 
fuit hec aditio et emenda.
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, [CCX.J Quod macellari! debeant satisdare ut infra.

[CCXI.] Quod

Qtatuerun’t et ordinaverunt quod potestas civitatis Saone, qui mine 
M est et prò tempore fuerit, teneatur et debeat speciali sacramento 
ofllcium potestacie et regiminis Tacere et exercere usque ad tempus 
completarci. et flnitum ad quod fuerit electus et. ante ipsum tem­
pus flnitum, non possit, nec debeat prò se, nec per iudicem seti 
iudices. militem vel cjient.es suos petere vel requirere licentiam 
recedendi de regimine causa redeundi ad domum suam vel alia

potestas non possit petere licentiam de 
recedendo.

Teneatur potestas et iudex comunis Saone ad maleflcia eonstitu- 
* tus, infra dies sex post introitum eorum regiminis, Tacere pu- 
blice preconizari per ci vitate m Saone more solito et locis consuetis, 
quod omnes macellarli et venditores carnium qui ofllcium macellerie 
intendunt in civitate Saone et continentibus edifficiis exercere et 
carnes vendere, conparare debeant coram ipsis dominis potestate 
et indice vel altero eorumdem infra dies quatuor a tempore pre- 
conizationis facte ultra et se scribi tacere debeant in cartulario 
comunis Saone. Et ab eis et quolibet eorumdem teneatur acipere 
ydoneam satisdationem de libris vigiliti quinque prò quolibet quod 
carnes vendent ad suticientiam omnibus diebus quibus carnes come- 
dentur et ilio precio quo ordinatimi fuerit per consilium civitatis 
Saone. Et quod nulla persona carnes vendere audeat que, ut supe­
rili continetur, non satisdederit et se scribi fecerit in cartulario 
comunis Saone. Et si aliquis predictorum macellatorum contrafe- 
•cerit, nolens carnes vendere precio per consilium ordinato recusans 
Tacere carnes vel vendens carnes absque eo quod prestiteli! satisda- 
ti.onem predictam, condempnetur per potestatem civitatis Saone prò 
quolibet et qualibet vice in soldis centum lamie, apellacionis seu 
consultationis seu deTensionis cuiuscumque remedio omnino ces­
sante. exceptis personis que habuerint bestiam aliquam mortuam 
eo quod, ceciderit vel alio modo mortua fuerit que possunt dietas 
bestias vendere absque eo quod dent fldeiussorem. Et non obstan- 
•tibus supradictis, quelibet persona ci vis et habitator Saone possit 
vendere et vendi lacere impune porcum, troyam et quamlibet aliam 
bestiam quain nutrierit vel mitrili fecerit in domo sua et ad ma- 
num suam. s . *

cjient.es
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[CCX.II.J De sacramento Cabro rum.

ì

occasione. Et-si aliquis potestas contrnfeeerit, debeat sindicari in 
libris quinquaginla lamie sui salarii. Illud idem intelligaiur de iu- 
dicibus. militibus et servientibus ipsius domini potestatis. Et si ali­
quis iudicutn comunis Saone coni ra Ceceri t. debeat sindicari in libris 
quinquaginta lamie et quilibei iniles in libris vigintiquinque lamie. 
Si vero aliquis consiliarius civitatis Saone vel aliquis alius diceret 
vel arengaret in consilio vel alia parte de dando licenliam aliquam 
ante, dictuin tempus ipsis potestati, iudicibus, militibus vel servimi- 

• tibus, ante linituin tempus eorum regimi nis, debeat ilio condempnari 
per dictuin potestatem Saone in libris vigniti quinque lamie prò 
quolibet vice et exigere condempnationem ipsam. non obstante apel- 
latione vel detlensione aliqua.

fllENEANTn'R omnes labri civitatis Saone et qui ibi habitant.et ino- 
A rantur iurare ad sancta Dei evangelio, corporatae'r tacta, coram 
domino potestati Saone, infra dies quindecim post introitimi domini 
potesta.tìs, Tacere et operari earum arte tri et otliciurn bene et lega- 
lite? et sine omni fraudem totum eorum posse. Et quod ipsi non 
laborabùnt, nec laborari facient in opera grossa,-silice! cupis. ca- 
licibus et stagnati», argentimi quod non sit ad ligam steriini, nec 
in opera minuta vel alio labore argenteo, aliquod argentimi quod 
non sit de unciis decem et dramis tribus. Et quod non dorabunt, 
nec dorar! facient, nec argentabunt, nec argentari facient. rainum, 
lotonum, nec aliquem laborem qui non sit ad dictain ligam, salvo 
in pomi» et brandi» despatis et opere ecclesie et in opere de eoi- 
racia .et de capelletis et de cerbelleriis. Nec laborabùnt, noe labo­
rari facient aurum aliquod quod sit mimi» de caratis quatuordecim. 
Et non ponent nec poni facient. in auro aliquem lapidem con fediim, 
salvo in brogieta vej^crogeto, nec aliquem lapidem linum in ramo 
vel lotono. Et quod ea, que ad manna et bailiam eorum vel alte- 
rius eorum pervenerint occasione eorum odici!, restituent illis quo­
rum fuerint bona fide. Et quod non tenebunt aliquem famuluin in 
dieta arte, qui sit maior anni» quatuordecim. nis! prius de predic- 
tis omnibus observandis prestiterit iuramentuin. Et si aliquis pre- 
dictorum fabròrnm in aliquo suprascriptorum conirafecerit seu 
fraudem comiserit, teneatur dominus potestas illmn contrafacien- 
tem condempnare in soldis quadraginta lamie, cuius pene medietas 
sit comunis et alia consultum dictorum fabrorum. Et quod capito-
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ICCXllll.] Quod posta semel facta pi-eterea non admi- 
tatur in anno.

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod si de aliquo nego ti o vel re- 
1 quisitione alicuius 'facta fuorit posta in consilio gubernatorum 
vel in consilio magno et dieta posta obtenta non fuorit in consilio 
gubernatorum vel consilio magno, quod postmòdum de contcntis in 
ipsa posta, que obtenta non fuerit, non possit fieri posta seu pro­
posta in consilio magno, nec in. c.onsilio gubernatorum usque ad 
annum unum proxime venturum connumerantum a die qua posta 
facta fuerit in consilio gubernatorum vel consilio magno. Et tenea- 
tur potestas civitatis Saone, qui mine est et prò tempore fuerit, 
scribi tacere super qualibet posta seu proposita q.ue riet in consilio 
illud quod determinatum fuerit per consilìuni, sive posta repellatur 
per consilium sive admitatur ad hoc, ut si repellatur postmodum 

.posta lleri non valeat infra annu’m unum, ut superius coniinetur.

Ttem. quod aliqua persona, faciens carnes ad vendendum ad minu- 
■* tum in civitate Saone et posse, non debeat vendere carnes castra­
ti nas a testo pencecostes usque ad festum.nativitatis Domini prosi­
mi subsequentis ultra denarios quatuor prò libra; et a testo nati- 
vitatis Domini usque ad festum pentecostes lune prosimi subse­
quentis ultra denarios quinque prò libra. Nec carnes bovinas seu 

, vachinas per totum annum ultra denarios tres prò libra. Et sinii- 
liter per totum annum carnes porcinos masculi ultra denarios 
quatuor prò libra; nec prò dicto tempore carnes de troya ultra 
denarios tres prò libra. Alie vero carnes de fera, areto, yreo, mo- 
tono et pecude possit vendi per totum annum denarios tres prò 
libra et non plus. Et si quis contrafecerit in predictis vel aliquo 
predictorum, auferam ab eo soldos decem lamie prò quolibet et 
qualibet vice. Nec possint vel debeant dare seu vendere -vel pon­
derare aliquam iunctam de aliqua carne, nisi de propria bestia et 
carne de qua erriptor emerit et de ipso stallo sequenti.

lum posi tu m sub rubrica « de sacramento fabrorum ». libro primo 
sit cassum et loco illius presens capitulum sucedat.

[CCX1I1.J Quod carnes recentes vendantur preciis in­
frase ri ptis.
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[CCX.V.] De duo bus ministrai i bus liabendis.

Et ad observationeni predictornm teneantur potestas et. gubennato* 
res civitatis Saone; qui .mine sunt et prò tempore fuerint, speciali 
sacramento tali modo quod, si con tra taci um fuerit, illud quoti fac­
tum fuerit centra predictam prò casso et irrito habeatur, sub pena 
librarmi! quinque lanue prò quolibet. contrafaeiente et vice qualibet 
qua contrafactum fuerit; ad qtiam penarli incurrant domini potestas 
et abbas, gubernatores et consiliari et canzellarii comunis Saone, 
qui lune temporis fuerint in regimine et officio civitatis Saone. Et 
quod dicti canzellarius et canzellarii teneantur et debeani per die­
timi statuitili! et contenta in eo legere et notificare in constilo gu- 
bernatorum sive in constilo magno sub dieta pena.

Ttem, iuro quod liabebo, infra dies quindecim post introitimi mei 
A regiminis, ministrales duos bonos et legales et de melioribus ci- 
vibus Saone qui sint annorum triginta ad minus quos habere poterò, 
et qui in Saona cum familia habitaverini per decani annos, qui 
dent securitatem libratimi quinqnaginta et possideant valentes li- 
brarum quinqnaginta lanue. Qui etiam ministrales eligantur per 
officium dominorum gubernatorum’comunis Saone et habeant prò 
feudo ipsorum medietatem bannorum suorum acusationum. Qui 
ministrales stent in eorum officio per rnenses duos tentimi. Et idem 
faciam observari de omnibus aliis ministralibus qui lient tempore 
mei regiminis. Et faciam itirare ipsos ministrales quod ipsi bona 
fide et sine fraude et omnia ea que ad officium suum pertinere vi- 
debuntur. Et quod ipsi non diminuent pondera panis alieni persone 
que faciat panem ad veiidendum, nisi sicut facient generante!' om­
nibus aliis. Et quicumque ministrales comunis pondera augebunt 
macellatoribus et panateriis teneantur facere cri d ari publice per 
civitatem Saone pondera et mensuras, sicut augebunt, ab uno ex 
cintragis comunis Saone, qui teneantur ipsam preconizatioiiem fa- 
cere sine predo. Et quod dicti ministrales inquirant bona fide et 
sine fraude per civitatem Saone semel qualibet egdomoda si aliquis 
fornarius facit per se vel per nuncium suum aliquid centra sacra­
mentimi suum seu contra capituluni de sacramento v foni ari orum. 
Et si aliquem invenierit contrafacientem, acusabunt ipsum mihi et 
acusationem scribi facient ab uno ex scribis comunis Saone.. Et 
quod ipsi ministrales non emant, nec emi faciant aliquam sai vati­
cinarli vel pisces seu aliqua vitualia prò aliqua persona, nisi prò
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usti suo. Et quoti non vendent, nec vendi facient per se neque per 
aliarn personam aliquam blavam. Et faciam iurare omnes de Saona, 
qui vendunt aliquid ad pondus vel mensuram, quod ipsi vendent 
ad pondus et mensuras sibi datam et consignatam per ministrale» 
comunis vel alium officiale»! constitum prò comuni. Et quod habe- 
bunt et ponebunt semper pondera et mensuras legalia et ad ipsa 
vendent et non ad alia. Et quod non habebunt pondera, nisi sint 
scandaliata et marcitala de marco comunis Saone ex ambqbu» late- 
ribus. Et quod ministrale» comunis Saone teneantur dieta pondera 
scandaliare et marcare vel alius officiali» “qui fuerit prò comuni 
omnibus postulantibus ab eo vel ab eis, infra dies duos postquam 
fuerint requisiti sine aliquo precio quod habeant a comuni. Et si 
quis contrafecerit in predictis vel aliquo de prediciis,_ auferam ab 

t eo soldo» quinque et non plus quociens hoc fecerit et mihi notimi 
fuerit. Si vero dicti ministrale» fraudem comiserint in officio suo. 
aùferam ab eo qui comi seri t fraudem soldo» sexaginla et ipsum de 
officio expellam et in publica conclone ipsum pronunciabo perni­
ici m et infame», nec possit habere in perpetuimi .officia») aliquod 
in Saonam vel posse. Et qui fuerit ministrali» non possit esse in 
dicto officio usque ad annos duos proxinios. Et possint potestas et 
indices se intromitere de dicto officio, si eis viderent quod dicti 
ministrale» non bene facerent dietimi olficium suum condempuando 
delinquente» et dictos ministrale», si centra eorum oflìcium fecerint, 
et de absolvendo ipsos, si absolvendi fuerint. Et teneantur predio» 
tos omnes condempnare et absolvere secundum. formam capitali 
Saone. Item, faciam fieri imam medium barrile»! prò scandaliandis 
barrilibus olei. Et teneantur ministrale» scandaliare barriles asina- 
ri is quociens requisiti fuerint sine eo quod acipiant aliquam nier-

■ cedem, eo salvo quod ministrale», qui fuerint in ipso officio tem­
pore angusti et septembns, teneantur barriles scandaliare et habere 
de quahbet barrili quam scandaliaverint denarium unum tantum et 
non plus de dìctis duobus mensibus et, si ,’contrafecennt, auferam 
a quolibet contrafaciente soldo» vigiliti quociens contrafeceriut. 
Et potestas teneatur et possit illos suscipere dictum olficium com­
pel lève qui electi fuerint, ut superili» continetur, aliquo alio capi­
talo non obstante. Et dicti ministrale» teneantur habere pintas de 
vitreo et non de alio ad scandaliandum pintas omnium tabernario-* 
rum et tabernariarum Saone. Et teneatur habere unum cartularium 
seu manuale in quo faciant scribi omnes acusationes quas facient 
ab ilio qui fuerit scriba eorum. Et potestas faciat preconizari per 
dies quindecim post introitili» sui regiminis quod aliqua persona
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de Sauna vel posse non mensuret, neo mensurari faciat aliquem vi­
noni. nisi ad barri les coniunis Saone. Et si quis contrafecerit au fe­
rali! ab eo soldos decem quociens contrafecerit et mi hi notum fue- 
rit. Et facìani turare dictos ministrales quod ipsi non scandaliabunt 
aliquam barrileni prò vino monsurando, nisi tantum prò comuni, 
exceplis asinariis qui defferunt vinoni civibus Saone coni sui» asi- 
nis. Et si quis contrafecerit. auferam ab eo soldos decem lanue 
quociens contrafecerit et mihi notum fuerit. Et quilibet ci vis seu 
habitator Saone possit aportare et aportari lacere a vineis suis seu 
a t.inis ipsorum vinoni suoni ad illas barriles et coni illis barri li- 
bus quas ipse vulneriti sine eo quod ministrales coniunis de hoc 
se intromitere possint. Et quod ministrales teneantur acusare quem- 
libet persnnam quam invenerint contrafacere in eorum ofliciis, infra 
diestres postquam eam invenerint contral'ecisse, alio quin diete acu- 
se sint invalide et nullius valoris. Et teneantur potestà» et iudices 
comunis Saone lacere inquisitionem de mense in niensem contra 
dictos ministrales. si ipsi ministrales vel aliquis eorum frati dem 
comiseriut in eorum oiliciis. Et adhibeatur iides acusationibus dic- 
toruni ministrai inni cum suo sacramento vel alterius eorum. Et 
nullus valeat dietimi offici um recusare, sub pena contenta in statuto s 
civitatis Saone, posito sub rubrica « de officio et electione guber- 
natorum ». Qui ministrales stare debeant in dicto officio duobus 
mensibus tantum. Et ante tìnem' dictorum duorum mensium per 
odo dies teneantur dicti gubernatores eligere alios duos ministra­
les, qui in dicto officio tempore supradicto stare debeant et esse. 
Et sic sucessive perpetuo observetur. Et quod dicti ministrales ha- 
bere debeant unum scribam, qui sit publicus notarius et de bonis 
civitatis Saone, quem similiter 'gubernatores eligere debeant, qui 
stei in officiti m tantum quantura stabu nt ministrales et cum mini- 
stralibus cum quibus eligi debeat per dominos gubei’natores. Et 
quod dicti ministrales et scriba nullum habeant a comuni salarium, 
scilicet. tantum habere debeant medietatem condempnationuni, que 
medietas parlibus dividatur inter dictos ministrales et scribam, ut 
quilibet eorum te rei ani parlerò medietatis condempnationum perci- 
piat. Et index maleticiorum comunis Saone speciali sacramento te- 
neatur condempnare omnes persona» contrafacientes in predictis

’ contentis in presenti capiiulo, infra dies octo postquam dicti mi­
nistrales ambo scribi fecerint per eorum notarium aliquem contra- 
fecisse et scriptura dicto iudici nota fuerit et infra alios dies octo 
pena»* exigere in quibus fuerint condempnati, nulla detlensione ad- 
missa. Et diete condempnationes possint fieri per dictum iudicem
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[CCX.VL] De custodibus notiù’nis habendis.

/

malellciorum sine parlamento ad voluntatem ipsius domini iudicis. 
Et notarius dictorum. ministralium scribere debeat omnia acta et 
condempnationes. Et teneantur predici a omnia rectores civitatis 
Saone tacere observari, non obstante aliquo capitino contraddente. 
Et quod -ministrale# seu scriba eorum seu alius ipsorum recipere 
non valeant durante eorum oilicio per se ipsos vel interpositam 
personam aliquid ex causa donacionis ab aliqua persona revendi­
trice vel mercationes aliquas exercenti vel ab aliqua alia nomine 
earum. Et si aliquis dictorum ministralium seu scribe eorum in 
aliquo de predictis contrafecerint seu fraudem in dicto oflicio in 
aliquo comiserint, -teneatur potestas quemlibet ministralem et seri- 
barn «pii con tra lecer it condempnare in libris vigintiquinque. Et pro; 
bat.io contra ipsos ministrales et scribam eorum admitatur per unum 
testem fide dignum et quod prò piena probatione habeatur contra 
ipsos ministrales.et scribam vel aliquem eorum. Et quod omnia alia 
statuta civitatis Saone, edita temporibus retroactis super electione 
ministralium et occasione ipsius electionis, per presens capitulum 
cassa sint et nullius momenti. Et hoc presens statutum derrogato- 
rium omnibus predictis existat <

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod capitulum de custodibus 
* sexdecim habendis posi tu m in primo libro cassettir, et loco ipsius 
sit capitulum infrascripti tenoris. Item, statuerunt et ordinaverunt 
quod per dominos abbatem popoli et gubernatores civitatis Saone, 
qui mine sunt et prò tempore fuerint, omni anno de mense ianuarii 

• eligi debeant et haberi custodes vigiliti ad custodiam et prò custo­
dia^ civitatis Saone fìenda de note et in note qualibet tocius anni, 
in illis locis et. postis dumtaxat in quibus eisdem dominis abbati 
et gubernatoribus videbitur melili# et tucius expedire et convenire 
in ci vitate Saone prò dieta custodia fìenda, videlicet de illis quos

1 Nota marginale: Emendatimi est super capitalo posilo « de duobus 
ministralibus habendis », libro primo, capitalo dugentesimo decimo quinto, 
ibi ubi dicitur quoti ministrales qui fuerint in ipso oilicio tempore augusti 
et septembris habere debeat prò scambi tiare barilem qualibet denarium unum, 

. illud verbum « unum denarium » casetur, et dicatur « denarips tres». Mil­
lesimo tricentesimo quinquagesimo secando facta fuit hec addici© seu emenda.
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[CCXV1L] Slancia panis albi.

sciverìnt et ciediderint esse de melioribus, legàlioribus et utiliori- 
bus, qui poternnt reperivi et ha beri prò dicto oiiicio exercendo, 
intra sive sopra inuros civitatis Saone, servata semper forma in- 
Irascripta et ad salarimi! infrascriptum. Videlicet quod dicti custo- 
des et eorum quiiibet sint cives civitatis S; uiie ex natione Vel qui 
saltun babitaverint in civitate Saone continue, intra muros civita­
tis per annos decem continuos cum uxore et familia et etiam ad 
presene sten! et habitent et qui sint et esse debeant etatis anuorum 
vigiliti quinque ad minus et ab iride superius usque ad etatem an- 
norum sexaginta ad plus et non maioris etatis. Et debeai Satisdare 
idonee quiiibet ipsorum de libris vigiliti quinque lamie de faciendo 
dietimi eorum otììcium bene et legai iter et studiose. Et habere de­
beat et seenni portare omni note ad dictam custodiam laciendain 
arma infrascripta, videlicet scutum, pavesimi) unum, cerbeìerium 
unum, spatam unam et lanceam unam ad minus prò quolibet ipso- 
ruin ; et prò mercede et salario cuiuslibet ipsorum habere debeat 
quiiibet ipsorum de pecunia et avere comunis omni mense soldos 
viginli lanue solvendos de tribus in tribus mensibus.

0tancia panis albi de grano lombardo facta per dominos Anthonium • 
Natonum, Gabriellem de Pruneto. Vadinum de Barba, et Nicolam 

Scosodatum, cives Saone, auctoritate et ordinatione consilii comu- 
. nis Saone.

Primo emerunt granum lombardo ni quartinum unum predo " 
soldorum quatuordecim denarios sex de prima in raiba. Qui qua­
tuor sapientes predicti ponderaverint dictum granum ari pondus — 
comunis et reperierunt ipsum cum sacho ponderare rubi quinque 
libras septem, extracta copeta, tara prò sacho libre due, resta neto 
de copeta et de sacho rubos quinque, libras tres cum dimidia. Item, 
fecerunt inondari dictum granum in domo Nicolai Scosodati per 
Michaellem molinarium ad duos crivellos bene et fuit de mondalia 
libre tres, ùncie quatuor; restaf neto dictum granum de omnibus 

. et (le capeta et de mondalia et de sacho rubi quinque, micie due. 
’ Item, fecerunt dictum granum portare ad molendinum porte lardi- 

ni ‘et ipsum fecerunt maxinari et fuit maxinato, extracta multura, 
libras quatuor cum dimidia; resta neto de sacho et de multura rubi 
quatuor, libre vigiliti, uncie sex. Item, die undecim madii, fecerunt 
dictam farinam bugatari per quandam feminam, que vocatur Gu-
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liermeta et ad unum bugatellum boconen fornarii, quem ipse eia 
comodavi!, et, bucatala dieta farina, ipsam ponderaverunt. videlicet 
albam bene nitidam de revesorum et de. brenne et de.sacho efìn- 
venerunt ipsam ponderare rubi tres, libre undecirp. Item, revezolum 
et brennum insimul ponderaverunt et sine sacho fuit rubus unus, 
libre octo, uncie decem. Item die undecim madii. fecerunt ponere 
levatura per dictam Guliemetam, que posi ut in dicto levato farinam 
albam libras quinque, unciam mediam. Item, in dicto levato posuit 
tantum levatura qui fuit uncie octo cum dimidia. Item, in dicto 
levato posiut tantara aquam que fuit libre due, uncie sex. Et, facto 
isto levato ponderaverunt pastam simili, et fuit libre octo, uneie 
tres. Item, die duodecim madii, fecerunt impastavi aliam farinam 
que restabat, que erat rubi tres, libre quinque, uncie undecim et 
posuerunt insimul cum levato, qui fuit libre octo, uncie tres. Item. 
in dieta farina posuerunt tantara aquam que fuit rubus unus. libre 
decem septem. uncie sex. Item, impastata dieta farina cum levato 
et cum aqua, ponderaverunt pastam et invenerunt pastam bene 
menatam rubi quinque, libre quatuor. Restavi t eis tanta farina prò 
remenare panem que fuit libre due uncie sex. Item. fecerunt de , 
dieta pasta lievi panes centum et posuerunt prò quolibet pane libra 
una, uncie tres, et unum pancum plus circa unciam mediam. Item, 
factis dictis panibus centum et'bene levatis, fecerunt ipsum panem 
portavi ad furnum cuiusdam Panparati, qui est in Viario et ipsum 
panem fecerunt bene coqui et asaxonari per unum fornarium, qui 
vocatur Andreas. Coctò bene dicto pane, ipsum portar! fecerunt ad 
domum Nicolai Scosodati et de presenti ita calidura ponderaverunt. 
ipsum insimul et invenerunt ipsum ponderare rubi quatuor et libre 
quatuor cum dimidia. Item, die terdecim madii, repesaverunt dictum 
panem et ipsum invenerunt [ponderare] rubi quatuor libre tres/ 
Infrascripte sunt avarie facte in dicto pane faciendo et invenerunt 
expendisse ut infra.xEt primo quartinum grani unum soldos qua- 
tuordecim denarios sex; itera laboratori, qui portavi! granimi de 
raiba ad domum, denarium unum; item prò mondare ipsum gra- 
num denarium medium; item prò bugatare farinam denarium unum 
cum dimidio; itera in aqua denarium medium; item in lignis prò 
scaldare aquam denarium unym ; item in lumine denarium medium; 
prò tacere tìeri panem denarios quatuor cum dimidio; item per 
coqui Tacere panem denarios octo ; item prò gabella per soldum 
unum denarios quinque ; item in lucro fornarii soldum unum. Et 
sic est summa soldos decem et octo, denarios quatuor cum dimidio. 
Que slancia pania dividatur et servetur ordine infrascripto. Et pri-
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mo super doblerio panis albi lonbardi est hac forma provisum pa- 
riier et tìrmatum. videlicet: quando mina grani valet soldos «pia- 
tuórdecim dohlerium. debet esso, uncias vigiliti duas; «piando valet. 
soldos qnindecim. uncias vigiliti una : quando valet soldos sexde­
cim. uncias viginti; «piando valet soldos decemseptem. uncias de­
cem novem : «piando vale! soldos decem odo. uncias «leeoni octo, 
quartinum1 \ ; quando valet soldos decem novem, uncias decemsep­
tem ; quando valet soldos vigiliti, uncias sexdecim, quartinus tres; 
quando valet soldos viginti unum, uncias sexdecim, quartinus unus ; 
quando valet soldos viginti duos, uncias qnindecim, «piartinos duos; 
quando valet soldos viginti tres. uncias qnindecim ; quando valet 
soldos viginti «piatuor, uncias quatuordecim, «piartinos duos ; quando 
valet soldos viginti quinquo, uncias deccmnovem ; quando valet 
soldos viginti sex, uncias terdecim, quartinos duos; (filando valet 
soldos viginti septem. uncias terdecim, «piartinos et dimidium; quan­
do valet soldos viginti octo, uncias «hiodecim, quartinos tres ; «pian­
do valet soldos vigniti novem. uncias duodecìm, quartinos quatuor; 
«piando valet soldos triginta, uncias duodecim ; quando valet soldos 
triginta unum, uncias undecim, «piartinos duos et dimidium; «pian­
do valet soldos triginta duos, uncias undecim. quartinus unus; 
quando valet soldos trigintatres, uncias undecim ; quando valet sol­
dos triginta quatuor, uncias decem,- quartinos tres; quando valet 
soldos triginta quinque, uncias decem, «piartinos duos; quando va­
let soldos triginta sex, uncias decem, quartinum unum ; quando va­
let soldos triginta septem. uncias decem ; quando valet soldos 
triginta octo, uncias novem, quartinos tres; quando valet soldos 
triginta nonein, uncias novem. quartinos duos ; quando valet soldos 
quadraginta, uncias novem, quartinum unum; quando valet soldos 
quadraginta unus, uncias novem, quartinum dimidium ; quando va­
let soldos quadraginta duo, uncias novem ; quando valet soldos 

‘quadraginta tres, uncias octo, quartinos tres; quando valet soldos 
quadraginta «piatuor, uncias octo, quartinos duos; quando valet 
soldos quadraginta quinque, uncias octo. quartinos et dimidium ; 
quando valet soldos quadraginta sex. uncias octo, quartinum unum; 
quando valet soldos quadraginta septem, uncias octo, quartinum 
dimidium ; quando valet soldos quadraginta ocio, uncias octo ; «pian 
do valet soldos quadraginta novem. uncias septem, quartinos tres; 
quando valet soldos quinquaginta, uncias septem, quartinos duos 
et dimidium; quando valet soldos quinquaginta unum, uncias sep­
tem. quartinos duos quando valet soldos quinquaginta duo, uncias 
septem, quartinum unum et dimidium ; quando valet soldos quin-
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quaginta tres, uncias septem, quartino» unum; quando valet soldos 
qiiinquaginta quatuor, uncias septem, quartinum tres et dimidium : 
quando valet soldos qiiinquaginta quinque, uncias septem: quando 
valet soldos qiiinquaginta sex, uncias sex, quartino» tres et dimi­
dium; «filando valet soldos qiiinquaginta septem. uncias sex. quar- 
tinos tres; quando valet soldos qiiinquaginta orto, uncias sex, quar- 
tinos duo» et dimidium; quando valet soldos qiiinquaginta novem. 
uncias sex, quartino» duos denarios duos ; quando valet soldos sexa­
ginta, uncias sex, quartinus duos; quando valet soldos sexaginta 
unum, uncias sex, quartinus unum et dimidium ; quando valet soldos 
sexaginta duo, uncias sex, quartinnm unum; quando valer soldos 
sexaginta tres. uncias sex, quartinum .dimidium ; quando valet sol- 
dos sexaginta quatuor, uncias sex, denarios duos; quando valet 
soldos sexaginta quinque, uncias sex tres; «piando valet soldos 
sexaginta sex. uncias quinque, quartino» tres et dimiiliuni ; «filando 
valet soldos sexaginta septem, uncias quinque, quartino», tres de­
narios duos; quando valet soldos sexaginta octo, uncias quinque. 
quartino» tres, quatuor; «piando valet soldos sexaginta nonem. un­
cias quinque, quartino» duos, denarios quatuor; quando valet soldos 
septuaginta, uncias quinque. quartino» duo», denarios duos; quando 
valet soldos septuaginta unum, uncias quinque, quartino» duos; 
quando valet soldos septuaginta duos. uncias quinque. denarios de- 
ceni ; quando vale! soldos septuaginta tres, uncias quinque. dena­
rios novem ; quando valet soldos septuaginta quatuor. uncias quin- 
que, denarios septem ; quando valet soldos septuaginta quinque. 
uncias quinque, quartinos unum; quando valet soldos septuaginta 
sex, Vinci a» quinque, denarios quatuor; quando valet soldos septua­
ginta septem, uncias quinque, denarios tres; quando valet soldos 
septuaginta octo, uncias quinque, denarium unum ; quando MaleX 
soldos septuaginta novem, uncias quatuor, denarios vigiliti duos; 
quando valet soldos octuaginta, uncias'quatuor. denarios vigiliti ; 
«piando valet soldos octuaginta unum, uncias quatuor. denarios de- 
cemnoveiri ; quando valet soldos octuaginta duos, uncias quatuor, 
denarios decemocto ; quando valet soldos octuaginta tres, uncias 
quatuor, denarios decemseptem ; quando valet soldos octuaginta 
quatuor, uncias quatuor. denarios sexdecim ; quando valet soldos 
octuaginta quinque, uncias quatuor. denarios qùindecim ; «piando 
valet soldos octuaginta sex, uncias quatuor, denarios quattiordecim; 
quando valet soldos octuaginta septem, uncias quatuor. quartinos 
duos ; quando valet soldos octuaginta octo, lincia» quatuor. denarios 
undecim; quando valet soldos octuaginta novem, uncias quatuor,



''

— 240 —

Slancia denarlate panis.

Hec est denariata panis et slancia ad cuius pondus ipsa «lena- 
riata. panis vendi debot. Et intelligatnr denariata panis albi lombardi.

Quando mina grani va Jet in Saona soldos quatuordecim. dena­
riata predicta debet esse uncias decem, quartenus tres; quando 
valet soldos quindecim, uncias decem, quartenus unum ; (piando 
vale! soldos sexdecim, uncias novem? quartenos tres ; quando valet 
soldos decemseptem, uncias novem, quartenos unum ; quando valet 
soldos decem octo, uncias octo, quartenos tres ; quando valet soldos 
decemnovem, uncias octo, quartenos duos;.quando valet soldos vi­
giliti, uncias octo, quartenus dimidium; quando valet soldos vigilili 
unum, uncias septem, quartenos tres et dimidium; quando valet 
soldos vigiliti duo, uncias septem, quartenos duos : quando valet 
soldos vigiliti tres, uncias septem, quartenum unum; quando valet 
soldos vigiliti quatuor, uncias septem, quartenum unum; quando 

wvalet soldos viginti quinque, uncias sex, quartenos tres; quando 
valet soldos viginti sex. uncias sex. quartenos duos; quando valet 
soldos viginti septem, uncias sex, quartenos unum ; quando valet 
soldos viginti octo. uncias sex quartenos unum ; quando vaici soldos 
viginti novem. uncias quinque, quartenos tres et dimidium ; quando 
valet soldos triginta, uncias quinque, quartenos tres; quando valet 
soldos triginta unum, uncias quinque, quartenos duos; quando va­
let soldos triginta. duos, uncias quinque, quartenos unum et dimi­
dium ; quando valet soldos triginta tres, uncias quinque, quartenus 
unum; quando valet soldos triginta quatuor, uncias. quinque, quar- . 
tenum dimidium ; quando valet soldos triginta quinque, uncias quin­
que. quartenum dimidium; quando valet soldos triginta sex, uncias 
quatuor, quartenos tres et dimidium ; quando valet soldos triginta

denarios decem : quando valet soldos nonaginta, uncias quatuor. 
denarios novem; quando valet soldos nonaginta unum, uncias qiia- 
tuor, denarios octo; quando valet soldos nonaginta duos. uncias 
quatuor, denarios sex; quando valet soldos ndnaginta tres. uncias 
quatuor, denarios quinque; quando valet soldos nonaginta quatuor. 
uncias quatuor, denarios quatuor; quando vale! soldos nonaginta 
quinque, uncias quatuor, denarios tres; (piando valet soldos nona­
ginta sex. uncias quatuor, denarios tres; (piando, valet soldos no­
naginta septem, uncias quatuor, denarios duos; (piando valet soldos 
nonaginta octo, denarium unum; quando valet soldos nonaginta, 
novem, uncias quatuor; quando valet soldos centum, uncias, quatuor.
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[CCXVUI.J De fornariis facientibus panem.

ICCXVIIU.J. De sacramento speciariorum.

. I

septem, uncias quatuor, quartenos tres ; quando valet soldos friginta 
octn. uncias quatuor, quartenor duos et diinìdiiim ; quando valet 
■soldos iriginta novem, uncias quatuor, quartenos duos ; quando va­
let soldos qnadraginta, uncias quatuor, quartenos unum et dimi- 
dium ; quando valet soldos qnadraginta unum. uncias quatuor. quar­
tenos unum et’dimidium; quando valet soldos qnadraginta duos, 
uncias quatuor, quartenus unum ; quando valet soldos qnadraginta 
tres, uncias quatuor, quartenus dimidium ; quando valet soldos 
qnadraginta quatuor, uucias quatuor, quartenus domidium : quando 
valet soldos qnadraginta quinqne,. uncias quatuor, quartenos di­
midium.

Ttem. faciam turare omnes speciarios et speciarias de Saona quod 
1 ipsi facient confectiones et syrupos et aliam speciariam bene et

Z 16

flt’M fornarii et panaterii de Saona et qui panem faciunt ad ven- 
V dendiim -in Saona et territorio ipsius ciimquerantur, cimi non 
possint, tacere panem album secondimi slancialo comunis Saone, 
seriptam in libro statutorum civitatis Saone et requirenti!!' quod 
super hoc providerent, statuerunt. et ordinaverunt quod deinceps 
fornarii et qui faciunt panem ad vendendolo licite possint tacere 
panem album in minori pendere, quantum contineatur in dieta 
slancia prò qualibet deilariata panis albi qr.antum prò quarta unins 
micie tantum et prò quolibet doblerio albo quantum prò media 
lincia tantum. Et sic perpetuo observetur. In aliis vero contentis 
in dieta slancia, dieta stancia in omnibus et per omnia observetur 
tal iter quod panaterii faciunt niedietatem panis in denariatis et 
aliam in dobleriis voi circa. Et si ministrales invenerint usque ad 
duos panes minns pendere in dccem soldatis vel ab inde superius, 
propter ea non inenrrant penam, set talis panis niinus ponderein- 
cidatur. Et locum liabeat capitulum facto pane de uno die completo. 
Et in «lieto capi itilo addato r quod panis esse debeat coctus et fer­
mentatus et, si fuerit panis bene fermentatus, non levetur seti au- 
feratur fornariis aliqua pena et, si non fuerit bene fermentatus, in- 
currant penam ordinatalo. Et observetur eis de lincia, media et 
quarta micie, ut in statuto continetur. Et hoc intelligatur de utro- 
que pane.
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[CCXX.] Alia slancia panis.

Otancia panis facta tempore domini Beccarij de Beccaria militis et 
w legum doctoris et potestatis Saone, ad quam Cornarli et panem 
facientes ad vendendum panem venalem Tacere debent et possint 
cum eorum lucro ut infra patebit.

Dominus Beccarius de Beccarla» miles et legum doctor potestas 
Saone. una cum domino Danielle Pillavicino, Dondedeo de lusto, 
lanuensibus, Lanfranco Salmario et Berthono Babo, Saonensibus, 
et magistro Pet-ro de catione ad hoc electis au cibori tate generalis 
consilii Saone. Cacti de anno corrente millesimo tricentesinio trige­
simo, de mense septembris, et scripti per Gabrielem Garam nota­
rili m dantis auctoritatem de Cadendo dictam stanciam predictis, 
ita quod perpetuo vale! et teneat, fecerunt dictam stanciam hoc 
modo, videlicet quod fuerunt personali ter ad raibam ei reperto fru­
mento sive grano plurium qualitatum emeruntunum medium quar­
tinum grani ionbardi et unum medium quartinum grani sardischi 
sire starium unum dicto rum granorum omnium mezane qualitatis, 
idest non de pii Ieri ori, nec de turpiori, set de grano mezane qua­
litatis. Et primo fecerunt dictum medium quartinum grani Ionbardi 
sive starium grani Ionbardi empti pensaci, non detracta copeta, nec 
sacho ad pensam iustain sive stateram comunis Saone. Et reperie- 
rnnt pensare ipsum cum sacho et copeta, et nondum grazio mon­
dato predicto rubos duos, libras decem et novem, ad dictam i usta-m 
pensam et stateram. Sachum autem dicti grani Ionbardi pensati, 
reperierunt pensare uncias triginta duas et mediam. Copetam autem, 
tractatam postea ex dicto grano lonbardo pensato, reperierunt 
pensare uncias decem et denarios undecim pensi. Et fecerunt mun- 
dari dictum granum lonbardum et, mondato dicto grano lonbardo 
ad tres crivellos, ter de terra, lolio, lapidibus et mondalia, repe­
rierunt terram, lolla m, lapides et mondalia dicti grani Ionbardi 
pensare uncias viginti imam. Et sic reperierunt dicium granum 
lonbardum, non computato sacho, nec computata copeta, nec mon­
dana; ymo ex dicto grano lonbardo, detractis pensaris, rubos duos, 
libras tresdecim, uncias octo, denarios unum. Et, detractis rotulis 
duobus sive li bri s tribus prò m ottura molinarii, resfat pensare neto 
dictum granum lonbardum rubos duos, libras decem, uncias octo,

legaìiter et sine fraudo. Et si quia contrafecerit, auferam ab eo 
libras decem lamie, quociens hoc Ceceri! et mihi notuin fuerit.
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denari um unum in grano. Item, fecerunt dictum medium quartinum 
grani sardeschi pensari, non detracta copeta. nec sacho, ad pensam 
sive statcram comunis Saone et reperierunt pensare eum sacho et 
copeta et nundiim mondato predirlo grano sardescho rubos duos, 
libras vigiliti ad iustam pensam et statcram comunis Saone. Sachum 
autem dirti grani sardeschi pensati reperierunt pensare uncias tri- 
gin ta duas et quarteria m unum, copeta autem extracta postea ex 
dicto grano sardescho pensato reperierunt pensare uncias decem, 
et dènarios pensi decem et septem. Et fecerunt mondar! dietimi 
granum sardischimi ter, .ad tres crivellos, ut seciindum dictum est 
de lonbardo. Reperierunt omnem dictam inondaliam extractam ex 
dicto grano sardesco pensare uncias viginti sex, et quartinum unum. 
Et sic reperierunt dictum granum sardisemn. non computato sacho, 
nec computata copeta; nec mondalia, ymo ex dicto grano detractis 
pensare, rubos duos, libras quatuordecim, uncias duas, dènarios de­
cem et novero pensi et detractis rotulis duobjis sive libris tribus 
prò moltura et mulinano restai pensare nato dietimi granum sai* 
deschum rubos duos, libras undecim, uncias duas et dènarios de­
cem et novem pensi in grano. Item, fuerunt ad molinaio de Mar- 
berto cum dicto grano lonbardo et sardisco mondatis ter, ut dictum 
est, et extractis copeta de hiis mondalia et sacho et moltura, ut 
supra dictum est. et spazatis trimozula, garbula et argio sive ma 
stra ac evacuatis fecerunt poni granum in dieta trimozula et qui— 
libet prò se fecerunt molli sive maxinari unum granum postatimi, 
idest primo fecerunt moli granum lonbardum, et preterea sarde- 
scuin. Eo autem -grano lonbardo et sardisco macinatis et detracta 
moltura. et aliis. ut supradictum est, et eo recolecto et ad palacium 
cohiunis Saone habjtationis dicti domini potestatis portato, fecerunt 
bara tari dictum granum lonbardum et postea sardischcum et quili- 
bet prò se et separati m et. ipsis farinis buratatis ad buratos solitos 
per furnarium datos ad hoc scientès per lohaninnm, furnarium de 
Papia, habitatorem Saone-.. facientem panem ad vendendum Saone, 
reperierunt cruscam sive brennum sive furiar sive remola, que 
omnia idem sunt, que exiunt ex buratatura dicti .grani sardischi 
neti pensare libras novem, uncias quinque et diinidium, non de­
traete aliquo revezolo ex ipsa farina grani sardischi. Et sic farina 
dicti grani sardischi buratata, non computata cruscha, remansit 
neta rubos duos, libram imam, uncias novem et dènarios septem. 
Item. reperierunt cruschain, que exivit ex buratatura dicti grani 
lonbardi neti, pensare libras decem et septem, uncias imam et me­
diani.-Revezolum autem extrac timi ex dieta cruscha grani lonbardi
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reperierunt pensare, ad pensam instimi comunis Saone, libras octo 
et uncias duas. Et sic reperierunt solani cruscam grani lonbardi, 
detraete revezolo et. in ea non computato pensare, pensare libras 
octo, uncias undecim et mediani ; et sic reperierunt fari nani grani 
lonbardi predictu non computato revezolo. nec crusche, ymo ex 
ipsa extractis. pensarum rubum unum, libras decem et octo. uncias

• sex. denarios tresdecim. Eis autem farinis sic netis factis, ut dictum 
est, fecerunt fieri crescente et. quilibet prò se, scilicet de lonbarda 
prò se et de sardesca prò se et de revezolo lonbardi prò se. et 
aceptis mutuo duabus libris crescente farine sardische prò revezolo,

* ex conceato dicto crescente in domo domini potesiatis, reperierunt 
aquam calidam, que intravit in crescente.album pensare libras tres* 
uncias novem, et aqun que intravit in crescente sardischum, pen­
sare libras quatuor, uncias duas. Et postea. in mane dici sequenti 
impastata farina lonbardi grani tota sine revezolo et imposita in 
ea farina et crescente de aqua calida. reperierunt ipsam aquam 
pensare libras vigiliti tres et uncias novem et levata pasta farine 
lonbarde, reditis duabus libris prò crescente, retro ex ipsa repe­
rierunt pensare pastam levatam lonbarde farine sine revezolo libras 
quadraginta novem et uncias duas. Et in dicto mane impastata fa­
rina sardischi et imposita in ea farina et crescente de aqua calida, 
reperierunt ipsam pensare libras triginta tres et uncias duas et, 
levata pasta sardischi et redditis duabus libris prò crescente retro 
ex ipsa. reperierunt pensare pastam levatam sardesche farine libras 
octuaginta duas*. Et in dicto mane, captis mutuo libris duobus ex 
crescente levato farine sardische et ipso crescente imposito in fa­
rina revezoli farine lonbarde et imposita in ea revezolo et crescente 
de aqua calida prò importando, reperierunt ipsam aquam pensare 
libras sex et mediani, et levata pasta revezoli et redito crescente 
ex ipsa retro, reperierunt pensare pastam revezoli farine lonbarde 
libras quindecim et uncias tres. Eo autem pane in pasta portato 
ad furnun et reportato a fumo et bene cocto et saxonato, reperie­
runt pensare panem farine grani lonbardi predicti libras triginta 
octo et pensare panem farine generi sardischi predicti libras sexa- f 
ginta et uncias decem et pensare panem revesoli farine lonbarde 
libras undecim. uncias quatuor et mediam. Et sic aparuit eis quod 
panie farine lonbarde calavit ad coquendum, de eo quod erat in 
pasta, fere terciam partem. Et quod pania farine revezoli farine 
lonbarde calavit ad coquendum, de eo quod fuerat in pasta levata, 
fere quintam pàrtem. Item. fecerunt rationem de expensis fornario- 
rum et fatiga, silicei de portatam grani rayba ad furnum, monda-
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tura, buratnra, portatura acque prò sconceando et impastando, 
scaldatura aque lignis, coquitura, domo et lucro. Et prò predictis 
expensis, briga sive fatiga et lucro racionaverunt et computaverunt 
fornariis et pancogolis et facientibus panem ad vendendum, prò 
qualibet mina grani ultra precium suum valimentum grani, dena- 
rios triginta duos. Item, nltra precium sive valimentum grani com­
putaverunt et racionaverunt fornarium et aliis predictis facientibus 
panem ad vendendum denarium unum prò quolibet soldo pania, 
quem faciunt ad vendendum ; et hoc prò gabella coinunis. Item, 
racionaverunt fornariis secundum quodlibet precium sive valimen­
tum grani infrascriptum fornariis et pancogolis et aliis predictis 
valimentum crusche grani lonbardi et sardischi et revezoli farine 
grani lonbardi et mondalie et non racionaverunt in aliquo cinerem. 
Et est notandum quod racio tali ter facta est et fuit quod in queli- 
bet preci o sive valimento infrascripto grani sive lonbardi sive scar­
diseli! positi et racionati sunt in qualibet mina denarios triginta 
duo prò predictis lucro, expensis et fatiga et denarius unus prò 
quolibet soldo quod facient de pane et etiam racionati sunt quod 
evenit fornariis prò mondalia et cruscha sardischi et lonbardi et 
revezolo lonbardi, ita quod ponendo solum precium suum volinien- 
tuìn grani infrascriptum positum erit in precium grani quoderit 
prò tempora et valimentum crusche sardischi et lonbardi et reve­
zoli lonbardi et mondalia et denarios triginta duos prò qualibet 
mina grani lonbardi et sardischi per fornarium et unus denarius 
prò qualibet soldada pania quem facient fornai*!! sicut alii ad ven­
dendum. Item, notandum est quod revezolum grani lonbardi racio- 
natum est fornarium et facientibus panem ad vendendum secundum 
quodlibet precium infrascriptum, quo eveniet prò tempore et racio- 
natum est super ipsos ut sic potuerint et possint et debeant de 
pane lonbardi grani dare plus ponderis in pasta et pane cocto, 
propter ea quod dictum revesolum remanet fornariis et facientibus 
panem ad vendendum ut et cruscha et mondalia. Et nota quod ubi- 
cumque inveneris infrascriptis rationibus diligente!* examinatis et 
carculatis per dictum Magistrum Petrum de-catione aliquod nume- 
rorum denariorum in pendere, intelligendum est de denariis de 
cantera, qui denari! de cantera vigiliti quatuor ex e.is faciunt, coni* 
prehendunt unciam imam in pondere. Et qui denari! in fine huius 
rationis reducti sunt ad pondus quartarum et mediarum quartarum, 
prout distinguitur et anotatur in rationibus suis carculatoribus 
scriptis circa finem.
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De pane «ardisco de tota pasta hic incipit.

1

Denariata pania sardischi de tota pasta in pasta et in pane 
cocto ; quando mina grani sardischi valet soldos decem lamie, de- 
bet esse denariata pania sardischi, in pasta uncias vigiliti quimpie, 
denarios duodecim, in pane cocto uncias decem orto, denarios vi­
giliti duo: quando valet soldos undecim debet esse in pasta uncias 
vigilili tres, denarios decem septem; in pane cocto uncias decem 
septem. denarios quatuordecim; quando valet soldos duodecim.de- 
bet esse in pasta uncias vigiliti tres. denarios duos; in pane cocto 
uncias sexdecim,'denarios novem; quando valet soldos tresdecim, 

. debet esse in pastas uncias vigiliti, denarios novem ; in pane cocto 
unéias quindecim, denarios octo ; quando valet soldos quatuorde­
cim, debet esse in pasia uncias decem novem. denarios undecim; 
in pane cocto uncias quatuordecim, denarios septem ; quando valet 
soldos quindecim, debet esse in pasta uncias decem octo, denarios 
novem; in pane cocto uncias terdecim, denarios quindecim ; quando 
valet soldos sexdecim, debet esse in pasta uncias decem septem, 
denarios decem; in pane cocto uncias duodecim, denarios vigiliti 
duos; quando valet soldos decem septem debet esse in pasta uncias 
sexdecim, denarios terdecim; in pane cocto uncias duodecim, de­
narios sex; quando valet soldos decem octo, debet esse in pasta 
uncias quindecim, denarios decem octo;-in pane cocto uncias un­
decim, denarios sexdecim ; quando valet. soldos decem novem, debet 
esse in pasta uncias quindecim; in pane cocto uncias undecim; 
quando valet soldos viginti, debet esse in pasta uncias quatuorde­
cim, denarios octo; in pane cocto uncias decem, denarios quatuor­
decim ; quando valet soldos1 viginti unum, debet esse in pasta un­
cias terdecim, denarios decem septem ; in pane cocto uncias dècem, 
denarios sex; quando valet soldos viginti duo, debet esse in pasta 
uncias terdeteim, denarios sex; in pane cocto uncias novern, dena­
rios viginti ; quando valet soldos viginti tres, debel esse in pasta 
uncias duodecim, denarios decem septem ; in pane cocto uncias no­
vem, denarios novem; quando valet soldos viginti quatuor debet 
esse in pasta uncias duodecim, denarios quinque; in pane cocto 
uncias novem. denarios unum; quando valet soldos yiginti quinque, 
debet esse in pasta uncias undecim, denarios decem novem ; in pane 
cocto uncias octo, denarios decem octo ; quando valet soldos viginti 
sex, debet esse in pasta uncias undecim, denarios novem ; in pane 
cocto uncias octo, denarios decem ; quando valet soldos viginti 
septem, debet esset in pasta uncias undecim ; in pane cocto uncias
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odo, denarios quatuor; quando valet soldos vigiliti octo. debet es­
se in pasta uncias decem, denarios decem octo; in pane cocto un- 
cias septem, denarios viginti duo; quando valet soldos viginti no­
vera, debet esse in parte uncias decem, denarios septem ; |in pane 
cocto uncias septem, denarios quindecim ; quando valet soldos tri- 
ginta, debet esse in pasta uncias decein; in pane cocco uncias sep­
tem, denarios decem; quando valet soldos triginta unum, debet esse 
in pasta uncias novem, denarios decem septem ; in pane cocto-un- 
ci.as septem, denarios quinque; quando valet soldos triginta duo, 
debet esse in pasta uncias novem, denarios decern; in pane cocto 
uncias septem; quando valet soldos triginta tres, debet esse in pa 
sta uncias novem, denarios viginti duos ; in pane cocto micia sex, 
denarios decem novem/, quando valet soldos triginta quatuor, de­
bet esse in pasta uncias octo, denarios vigiliti duos; in pane cocto 
uncias sex, denarios quindecim; quando valet soldos triginta quin- 
que, debet esse in pasta uncias octo, denarios sexdecim ; in pane 
cocto uncias sex, denarios decem; quando valet soldos triginta sex, 
debet esse in pasta uncias octo, denarios decem ; in pane cocto 
uncias sex, denarios quinque; quando valet soldos triginta septem, 
debet esse in pasta uncias octo, denarios sex ; in pane cocto uncias 
sex, denario duos ; quando valet soldos^triginta octo, debet esse in 
pasta uncias octo, denarios . . .; in pane cocto linciar quinque, de­
narios viginti tres ; quando valet soldos triginta novem, debet esse 
in pasta uncias septem, denarios viginti ; in pane cocto uncias quin­
que. denarios decem novem ; quando valet soldos quadraginta, de­
bet esse in pasta uncias septem, denarios sexdecim ; in pane cocto 
uncias quinque, denarios sexdecim; quando valet soldos quadra­
ginta unum, debet esse in pasta uncias septem, denarios duodecim ; 
in pane cocto uncias quinque, denarios quatuordecim ; quando va-

• let soldos quadraginta duos, debet esse in pasta uncias septem, de­
narios octo: in pane cocto uncias quinque, denarios decem ; quando 
valet soldos quadraginta tres, debet esse in pasta uncias septem, 
denarios tres ; in pane cocto uncias quinque, denarios septem ; 
quando valet soldos quadraginta quatuor, debet esse in pasta un­
cias septem ; in pane cocto uncias quinque, denarios quatuor; quan­
do valet soldos quadraginta quinque, debet esse in pasta uncias 
sex, denarios viginti ; in pane cocto uncias quinque. denarios tres; 
quando valet soldos quadraginta sex. debet esse in pasta uncias 
sex, denarios decem septem ; in pane cocto uncias quatuor, dena­
rios viginti duo; quando valet soldos quadraginta septem, debet 
esse i*n pasta uncias sex, denarios quatuordecim ; in pane cocto
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uncias quatuor, deuarios vigiliti unum; quando valet soldos qua-' 
draghila odo, debet esse in pasta uncias sex, denarios duodecim ; 
in pane cocto uncias quatuor, denarios decem novelli ; quando va­
ici soldos quadraginta novem. debet esse in pasta uncias sex. de­
narios belo; in pane cocco uncias quatuor. denarios decein septem; 
quando valet soldos quinquaginta. debet esse in pasta uncias sex, 
denarios quinque: iu pane cocto uncias quatuor. denarios quinde­
cim; quando valet soldos quinquaginta unum, debet esse in pasta 
uncias sex, denarios duos ; in pane cocto uncias quatuor, denarios 
terdecim ; quando valet soldos quinquaginta duos, debet esse in 
pasta uncias sex; in pane cocto uncias quatuor. denarios undecim ; 
quando valet soldos quinquaginta tres, debet esse in pasta uncias 
quinque denarios vigiliti unum ; in pane cocto uncias quatuor. de­
narios octo; quando valet soldos quinquaginta quatuor, debet esse 
in pasta uncias quinque, denarios decem novem.; in pane cocto 
uncias quatuor, denarios sex; quando valet soldos quinquaginta

- quinque, debet esse in pasta uncias quinque. denarios decem sep­
tem ; in pane cocto uncias quatuor, denarios quatuor; quando va­
let soldos quinquaginta sex, debet esse in pasta undas quinque*

' denarios quindecim ; in pane cocto uncias quatuor, denarios duos ; 
quando valet soldos quinquaginta septem, debet esse in pasta uncias 
quinque, denarios duodecim; in pane cocto uncias quatuor; quando 
valet soldos quinquaginta octo, debet esse in pasta uncias quinque, 
denarios decem;* in pane cocto uncias tres, denarios vigilili duos; 
quando valet soldos quinquaginta novem, debet esse in pasta uncias 
quinque, denarios octo; hi pane cocto uncias tres, denarios viginti; 
quando valet soldos sexaginta, debet esse in pasta uncias quinque, 
denarios sex ; in pane cocto uncias tres, denarios decem novem ; 
quando valet soldos sexaginta unum, debet esse in pasta uncias 
quinque, denarios quatuor; in pane cocto uncias tres, denarios de-

• ceni octo: quando valet soldos sexaginta duos debet esse ili pasta 
uncias quinque, denarios duos; in pane cocto uncias tres, denarios 
decem septem ; quando valet soldos sexaginta tres debet esse in 
pasta uncias quinque. denarios; in pane cocto uncias tres, denarios 
sexdecim; quando valet soldos sexaginta quatuor debet esse in pa­
sta uncias quatuor, denarios vigiliti duos:.in pane cocto uncias tres 
denarios quindecim; quando valet soldos sexaginta quinque debet 
esse in pasta uncias quatuor denarios vigiliti; in pane cocto uncias 
tres denarios, quatuordecim ; quando valet soldos sexaginta sex, 
debet esse in pasta uncias. quatuor; deuarios decem octo; in pane 
cocto uncias tres, denarios sexdecim ; quando valet soldos sexginta
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septem debet esse in pasta uncias quatuor denarios sexdecim. In 
pane cocto uncias tres denarios duodecim ; quando valet soldos 
sexaginta octo* debet esse in pasta nncias quatuor denarios quatuor- 
decim ; in pane cocto nncias tres denarios undecìm ; quando valet 
soldos sexaginta novem debet esse in pasta nncias qnatuor dena­
rios duodecim ; in pane coctu uncias qnatuor nncias tres deri ari os 
decora ; quando valet soldos septuaginta debet esse in pasta uncias 
qnatuor denarios decem ; in pane cocto uncias tres denarios novero; 
quando valet soldos septuaginta uno debet esse in pasta uncias 
qnatuor denarios octo ; in pane cocto uncias tres denarios septem; 
quando valet soldos septuaginta duos debet esse in pasta uncias 
qnatuor denarios octo; in pane cocto uncias tres denarios sex; 
quando valet soldos septuaginta tres debet esse in pasta uncias 
qnatuor denarios septem; in pane cocto uncias'tres denarios quin­
que; quando valet soldos septuaginta qnatuor debet esse in pasta 
uncias quatuor denarios sex; in pane cocto uncias tres denarios 
qnatuor; quando valet. soldos septuaginta quinque debet esse in 
pasta nncias quatuor denarios .quinque ; in pane cocto uncias tres 
denarios tres; quando valet soldos septuaginta sex debet esse in 
pasta uncias quatuor denarios quatuor; in pane cocto uncias'tres 
denarios tres; quando valet soldos septuaginta septem ’debet esse 
in pasta uncias quatuor denarios tres; in pane cocto uncias tres 
denarios uno; quando valet soldos septuaginta octo debet esse in 
pasta uncias quatuor denarios duos; in pane cocto uncias tres de­
narios vigiliti duos; quando valet soldos septuaginta novem debet 

. esse in pasta uncias quatuor denarios uno; in pane cocto uncias 
duas;.quando valet soldos octuaginta debet esse in pasta uncias 
quatuor; in pane cocto uncias.duas denaiios vigiliti duos; quando 
valet soldos. octuaginta uno debet esse in pasta uncias tres dena­
rios vigiliti tres; in pane cocto uncias duas denarios vigiliti uno; 
quando valet soldos octuaginta duos debet esse in pasta uncias tres 

/. denarios vigiliti duos; in pane cocto uncias duas denarios vigiliti;
' quando valet* soldos octuaginta tres debet esse in pasta uncias tres 

denarios vigiliti uno ; in pane cueto uncias duas denarios decem 
' novem ;-quando valet soldos octuaginta quatuor debet esse in pasta 

uncias tres denarios vigiliti uno; in pane cocto uncias duas dena­
rios decem octo; quando valet soldos octuaginta quinque debet 
esse in pasta uncias tres denarios decem novem; in pane cocto 
uncias duas denarios decem septem; quando valet soldos octuagin­
ta sex debet esse in pasta uncias tres denarios decem octo; in pa­
ne cocto uncias duas denarios sexdecim ; quando valet soldos octua-
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ginta septem debet esse in pasta uncias tres denarios deceni sep- 
tem : in pane cocto uncias duas denarios quindecim ; quando valet 
soldos octuaginta octo debet esse in pasta uncias tres denarios 
sexdecim ; in pane cocto uncias duas denarios quatuor deciirt ; 
quando valet soldos octuaginta novem debel esse in pasta uncias 
tres denarios quindecinir; in pane cocto uncias duas denarios ter- 
«lecini ; quando valet soldos nonaginta debet esse in pasta uncias 
tres denarios quatuordecini ; in pane ;cocto uncias duas denarios 
duodecim ; quando valet soldos nonaginta uno debet esse in pasta 
uncias tres denarios terdecim ; in pane cocto uncias duas denarios 
undecim ; quando valet soldos nonaginta duos debet esse in pasta 
uncias tres denarios duodecim ; in pane cocto uncias duas denarios 
deeem ; quando valet soldos nonaginta tres debet esse in pasta un­
cias tres denarios undecim ; in pane cocto uncias duas denarios 
novem ; quando valet soldos nonaginta quatuor debet esse in pasta 
uncias tres denarios deeem ; in pane octo uncias duas denarios 
octo; quando valet soldos nonaginta quinque debet esse in pasta 
uncias tres denarios novem; in pane cocto uncias duas denarios 
septein ; quando valet soldos nonaginta sex debet esse in pasta 
uncias tres denarios octo; in pane cocto uncias duas denarios sex; 
quando valet soldos nonaginta septem debet esse in pasta uncias 
tres denarios septem; in pane cocto uncias duas denarios quinque; 
quando valet soldos nonaginta octo debet esse in pasta uncias tres 
denarios sex; in pane cocto uncias* duas denarios quatuor ; quando 
valet soldos nonaginta novem debet esse in pasta ifncias duos de­
narios quinque; in pane cocto uncias duas denarios tres; quando 
valet soldos centum debet esse in pasta uncias tres denarios qua­
tuor; in pane cocto uncias duas denarios duos; quando valet sol­
dos centum uno debet esse in pasta uncias tres denarios tre; .in 
pane cocto uncias duas denarios uno; quando valet soldos centum 
duos debet esse in pasta uncias tres denarios duos; in pane cocto 
uncias duas; quando valet soldos centum tres debet esse in pasta 
uncias tres denarios uno; in pane cocto uncias una denarios vi­
giliti tres; quando valet soldos-centum quatuor debetesse in pasta 
uncias tres; in pane cocto uncias lina denarios vigiliti duos ; quan­
do valet soldos centum quinque debet esse in pasta uncias duos 
denarios vigiliti tres; in pane cocto uncias una denarios vigiliti 
uno; quando valet sohlós centum sex debet esse-in pasta uncias 
viginti denarios viginti duos; in pane cocto uncias duos denarios 
viginti; quando valet soldos centum septem debet esse in pasta 
uncias viginti denarios viginti uno ; in pane cocto uncias una de-
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Hic finii denariata panis sardeschi de tota pasta.

Incipit de grano sardesco de tota pasta.

I

Doblerium panis de tota pasta sardeschi in pasta et in pane 
cocto.

Quando mina valet soldos decem debet esse in pasta uncias 
quinquaginta uno; in pane cocto uncias triginta septem, denarios 
vigiliti; quando valet soldos undecim, debet esse in pasta uncias 
quadraginta septem. denarios decem; in pane cocto uncias triginta 
quinque, denarios quatuor; quando valet soldos duodecim, debet 
esse in pasta uncias quadraginta quatuor, denarios quatuor; in

narios decem novem ; quando valet soldos centum octo debet esse 
in pasta uncias dtias denarios viginti; in pane cocto lincia una de­
narios decem octo; quando valet soldos centum novem debet esse 
in pasta uncias viginti denarios decem novem ; in pane cocto un­
cias una denarios decem septem; quando valet soldos centum de­
cem debet esse in pasta uncias \iginti denarios decem octo; in 
pane cocto uncias una denarios sexdecim ; quando valet soldos cen­
tum undecim debet esse in pasta uncias viginti denarios decem 
septem ; in pane cocto uncias una denarios quindecirn ; quando va­
let soldos centum duodecim debet esse in pasta uncias viginti de­
narios sexdecim; in pane cocto uncias una denarios quatuordecim; 
quando valet soldos centum terdecim debet esse in pasta uncias 
viginti denarios quindecirn; in pane cocto uncias una denarios ter­
decim ; quando, valet soldos centum quatuordecim debet esse in 
pasta uncias viginti denarios quatuordecim ; in pane cocto uncias 
una denarios duodecim ; quando valet soldos tentimi quindecirn 
debet esse in pasta uncias viginti denarios terdecim ; in pane cocto 
uncias una denarios undecim; quando valet soldos centum sexde­
cim debet esse in pasta uncias viginti denarios duodecim: in pane 
cocto uncias una denarios'decem ; quando valet soldos centum de­
cem septem debet esse in pasta uncias viginti denarios undecim ; 
in pane cocto uncias una denarios novem ; quando valet soldos cen­
tum decem octo debet esse in pasta uncias viginti denarios decem : 
in pane cocto uncias una denarios octo; quando valet soldos cen­
tum decem liovem debet esse in pasta uncias viginti denarios no­
vem ; in pane cocto uncias una denarios septem ; «piando valet sol­
dos centum viginti debet esse in pasta uncias viginti denarios octo; 
in pane cocto uncias una denarios sex.
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pane cocto uncias triginta duas, denarios decani octo ; quando va­
le! soldos terdecim, debet esse in pasta uncias quadraginta, dena­
rios deeem ocio; in pane cocto uncias triginta. denarios sexdecim; 
quando valet soldos quatuordecim debet esse in pasta uncias tri­
ginta octo, denarios viginti duos; in pane cocto uncias vigiliti octo, 
denarios quatuordecim•; quando valet soldos quindecim, debet esse 
in pasta uncias triginta sex denarios decem octo; in pane -cocto 
uncias viginti septem. denarios sex; quando valet soldos sexdecim, 
debet esse in pasta uncias triginta quatuor. denarios vigiliti; in 
pane cocto uncias viginti quinque. denarios viginti; quando valet 
soldos decem septem, debet esse in pasta uncias triginta tres dena­
rios viginti; in pane cocto uncias viginti quatuor, denarios duode­
cim; quando valet soldos decem octo. debet esse in pasta uncias 
triginta una denarios duodecim ; in pane cocto uncias viginti tres, 
denarios octo; quando valet soldos decem novem debet esse in 
pasta uncias triginta; in dane cocto uncias viginti duos; quando 
valet soldos viginti, debet esse in pasta uncias vigniti octo dena­
rios decem octo; in pane cocto uncias viginti una, denarios qua­
tuor; quando valet soldos viginti unum debet esse in pasta uncias 

. viginti septem denarios decem ; in pane cocto uncias vjginti, dena­
rios duodecim; quando valet soldos vigiliti duos debet esse in pasta 
uncias viginti sex denarios duodecim; in pane cocto uncias decem 
novem denarios sexdeeiin ; quando valet soldos viginti tres, debet 
esse in pasta uncias viginti quinque, denarios decem: in pane coc­
to uncias decem octo. denarios decem novem ; quando valet soldos 
viginti quatuor, debet esse in pasta uncias viginti quatuor, denarios 
decem; in pane cocto uncias decem octo denarios duos; quando 
valet soldos viginti quinque debet esse in pasta, uncias vigiliti tres, 
denarios quatuordecim ; in pane cocto uncias decem septem. dena­
rios duodecim ; quando valet soldos viginti sex, debet esse in pasta 
uncias viginti duas. denarios decem octo; in pane cocto uncias 
sexdecim, denarios viginti: quando valet soldos viginti septem, de­
bet esse in pasta uncias viginti duas; in pane cocto uncias sexde­
cim, denario.s octo; quando valet soldos viginti octo, debet esse in 
pasta uncias viginti una, denarios duodecim; in pane, cocto uncias 
quindecim, denarios viginti; quando valet soldos viginti novem, 
debet esse in pasta uncias vigintr, denarios quatuordecim ; in pane 
cocto uncias quindecim, denarios sex; quando valet soldos triginta, 
debet esse in pasta uncias viginti ; in pane cocto uncias quatuor­
decim, denarios viginti ; quando valet soldos triginta unum debet 
esse in pasta uncias decemnovem, denarios decem ; in pane cocto
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uncias quatuordecim, denarios decem : quando valet soldos triginta 
duos. debet esse in pasta uncias decem octo, denarios viginti; in 
pane cocto uncias quatuordecim; quando valet soldos triginta tres, 
debet esse in pasta uncias decem octo, denarios octo : in pane coc­
to uncias terdecim, denarios quatuordecim; quando valet soldos 
triginta quatuor. debet esse in pasta uncias decem septem, denarios 
viginti; in pane cocto, uncias terdecim, denarios sex: quando va­
let soldos triginta quinque, debet esse in pasta uncias decem sep­
tem denarios octo; in pane cocto uncias terdecim. denarios viginti ; 
quando valet soldos triginta.sex, debet esse in pasta uncias sexde­
cim, denarios viginti; in pane cocto uncias duodecim, denarios de­
cem; quando valet soldos triginta septem, debet esse in pasta u il­
ei as sexdecim. denarios duodecim; in pane cocto uncias duodecim. 
denarios quatuor; quando valet soldos triginta octo, debet esse in 
pasta uncias sexdecim, denarios duodecim; in pane cocto uncias 

. duodecim, denarios quatuor; quando valet soldos triginta novem, 
debet esse in pasta uncias quindecim. denarios sexdecim ; in pane 
cocto uncias undecim, denarios quatuordecim ; quando vaici soldos 
quadraginta. debet èsse in pasta uncias quindecim denarios octo; 
in pane cocto uncias undecim, denarios octo; quando valet soldos 
quadraginta unum debet esse in pasta uncias quindecim; in pane 
cocto uncias undecim, denarios quatuor; quando valet soldos qua­
draginta duos. debet esse in pasta uncias quatuordecim, denarios 
sexdecim; in pane cocto /uncias decem, denarios viginti; «piando

'valet soldos quadraginta tres, debet esse in pasta uncias quaiuor- 
decim, denarios sex; in pane cocto uncias decem, denarios quatuor- 
deciin ; «piando valet soldos quadraginta quatuor, debet esse in pa­
sta uncias quatuordecim ; Jn pane cocto uncias decem, denarios 
octo; quando valet soldos quadraginta quinque, debet esse in pasta 
uncias terdecim denarios sexdecim; in pane cocto uncias decem, 
denarios sex ; quando valet soldos quadraginta sex debet esse in 
pasta uncias terdecim, denarios decem ; in pane cocto uncias novem, 
denarios viginti; quando valet soldos quadraginta septem. debet 
esse in pasta uncias terdecim, denarios quatuor; in pane cocto 
uncias novem, denarios decem octo; quando valet soldos quadra­
ginta octo. debet esse in pasta uncias terdecim -, in pane cocto un- 
cias novem denarios quatuordecim ; quando valet soldos quadragin- " 
ta novem, debet esse in pasta uncias duodecim, denarios sexdecim; 
in pane cocto uncias novem, denarios decem ; quando valet soldos 
qninquaginta, debet esse in pasta uncias duodecim, denarios decem; 
in pane cocto uncias novem, denarios sex; quando valet soldos
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Iquinquaginta unum, debet esse in pasta uncias duodecim, denarios 

quatuor; in pane corto uncias novem denarios duos ; quando valet 
soldos quinquaginta duos debet esse in pasta uncias duodecim; in 
pane cocto uncias octo. denarios vigiliti duos ; quando valet soldos 
quinquaginta tres. debet esse in pasta uncias undecim denarios de­
cerci octo;-in pane cocto uncias octo, dtuiarios sexdecim; quando 
valet soldos quinquaginta quatuor, debet esse in pasta uncias un­
decim. denarios quatuordecim; in pane cocto uncias octo. denarios 
sexdecim ; quando valet soldos quinquaginta quinque. debet esse in 
pasta uncias undecim, denarios decerci ; in pane cocto uncias octo, 
denarios octo; quando valet soldos quinquaginta sex, debet esse 
in pasta uncias undecim. denarios sex; in pane cocto uncias octo. 
denarios quatuor; quando valet soldos quinquaginta septem. debet 
esse in pasta uncias undecim; in pane cocto uncias octo; quando 
valet soldos quinquaginta octo, debet esse in pasta uncias decem, 
denarios vigiliti ; in pane cocto uncias septem denarios vigiliti ; 
quando valet soldos quinquaginta novem debet esse in pasta uncias 
decem denarios sexdecim ; in pane cocto uncias septem denarios 
sexdecim; quando valet soldos sexaginta debet esse in pasta uncias 
decem denarios duodecim ; in pane cocto uncias septem denarios 
quatuordecim; quando valet soldos sexaginta uno .debei esse in 
pasta uncias decem denarios octo; in pane cocto rincias septem 
denarios duodecim; quando valet soldos sexaginta duos debetes.se 
in pasta uncias decem denarios quatuor; in pane cocto uncias sep­
tem denarios decem: quando valet soldos sexaginta tres debet esse 
in pasta uncias decem; in pane cocto uncias septem denarios octo; 
quando valet soldos sexaginta quatuor debet esse in pasta uncias 
novem denarios viginti ; in pane cocto uncias septem denarios sex ; 
quando valet soldos sexaginta quinque debet esse in pasta uncias 
novem denarios sexdecim ; in pane cocto uncias septem denarios 
quatuor; quando valet soldos sexaginta sex debet esse in pasta 
uncias novem denarios duodecim; in pane cocto uncias septem de­
narios duos; quando valet soldos sexginta septem debet esse in 
pasta uncias novem denarios octo; in pane cocto uncias septem; 
quando valet soldos sexaginta octo debet esse in pasta uncias octo 
denarios quatuor; in pane cocto uncias sex denarios viginti duos; 
quando valet soldos sexaginta novem debet esse in pasta uncias 
novem; in pane cocto uncias sex denarios viginti; quando valet 
soldos septuaginta debet esse in pasta uncias octo denarios viginti; 
in pane cocto uncias sex denarios decem octo ; quando valet soldos 
septuaginta uno debet esse in pasta uncias octo denarios sexdecim ;

debetes.se
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;

in pane cocto uncias sex denarios quatuordecim : quando valet sol­
do» septuaginta duos debet esse in* pasta uncias octo denarios sex- 
decim ; in pane cocto uncias sex dènarios duodecim; quando vale!, 
soldos septuaginta tres debet esse in pasta uncias octo denarios 
quatuordecim ; in pane cocto uncias sex denarios decem ; quando 
valet soldos septuaginta quatuor debet esse in pasta uncias octo 
denarios duodecim ; in pane cocto uncias sex denarios octo; quan­
do valet soldos septuaginta quinque debet esse in pasta uncias 
octo denarios'decem ; in pane cocto uncias sex denarios sex ; quan­
do valet soldos septuaginta sex debei esse in pasta uncias octo de­
narios.octo; in pane cocto uncias sex denarios quatuor; quando 
valet soldos septuaginta septem debet esse in pasta uncias octo 
denarios sex; in pane cocto uncias sex denarios duos; quando va­
let soldos septuaginta octo debet esse in pasta uncias octo dena­
rios quatuor; in pane cocto uncias sex; quando valet soldos sep­
tuaginta novein debet esse iu pasta uncias octo denarios duos; 
in pane corto uncias quinque denarios vigiliti duos; (piando valet 
soldos octuaginta debet esse in pasta uncias octo; in pane cocto 
uncias quinque denarios vigiliti duos; «piando valet soldos octua­
ginta uno debet esse in pasta uncias sepiem denarios vigiliti duos ; 
in pane cocto uncias quinque denarios decem octo; (piando valet 
soldos octuaginta duos debet esse in pasta uncias septem denarios 
vigiliti ; in pane cocto uncias quinque denarios sexdecim quando 
valet soldos octuaginta tres debet esse in pasta uncias sepiem de­
narios decein octo; in pane cocto uncias quinque denarios quatuor­
decim ; quando valet soldos octuaginta quatuor debet esse in pasta 
uncias septem denarios sexdecim ; in pane cocto uncias quinque 
denarios duodecim ; quando valet soldos octuaginta quinque debet 
esse jn pasta uncias septem denarios quatuordecim; in pane cocto 
uncias quinque denarios decem; quando valet soldos octuaginta 
sex debet esse in pasta uncias septem denarios duodecim ; in pane 
cocto uncias quinque denarios octo; quando valet- soldos octuagin­
ta septem debet esse in pasta uncias septem denarios decein ; in 
pane cocto uncias quinque denarios sex ; quando valet soldos octua­
ginta octo debet esse in pasta uncias septem denarios octo; in pane 
cocto uncias quinque denarios quatuor; quando valet soldos octua­
ginta novem debet esse in pasta uncias septem denarios sex ; in 
pane cocto uncias quinque denarios' duos ; quando valet soldos no­
nagi nt-a debet esse in pasta uncias septem denarios quatuor-; in 
pane cocto uncias quinque; quando valet soldos nonagintauno de­
bet esse in pasta uncias septem denarios duos; in pane cocto un-
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cias quatuor denarios viginti duos; quando valet soldos nonaginta 
duos debei esse in pasta uncias septem ; in pane corto uncina sep­
tem denarios vigniti; quando valet soldo» nonaginla tres debet es­
se in pasta uncias sex denarios vigiliti duos; in pane corto uncias 
quatuor denarios decem orto : quando valet soldos nonaginta qua­
tuor debet esse in pasta uncias sex denarios vigiliti ; in pane corto 
uncias quatuor denarios sexdecim; quando valet soldo» nonaginta 
quinque debet esse in pasta uncias sex denarios decem orto; in 
pane cocto.uncias quatuor denarios quatuordecim; quando valet 
soldos nonaginla sex debet esse in pasta uncias sex denarios sex­
decim; in pane cocto uncias quatuor denarios duodecim; quando 
valet soldos nonaginta septem dehet e?se in pasta uncias sex de­
narios quatuordecim ;in pane cocto uncias quatuor denarios decem; 
quando valet soldos nonaginta orto debet. esse in pasta uncias sex 
denarios duodecim; in pane corto uncias quatuor denarios orto; 
quando valet soldos nonaginta novem debet esse in pasta uncias 
sex denarios decem ; in pane cocto umias quatuor denarios sex; 
quando valet soldos centiim debet esse in pasta uncias sex dena­
rios octo ; in pane cocto uncias quatuor denarios quatuor ; quando 
valet soldos centum unum debet esse in pasta uncias sex denarios 
*ex; in pane cocto uncias quatuor denarios duos; quando valet 
soldos centum duos debet. esse in pasta uncias sex denarios qua­
tuor; in pane cocto uncias quatuor; quando valet soldos centum 
tres debet esse in pasta uncias sex denarios duos; in pane cocto 
uncias tres denarios vigiliti duos; quando valet soldos centum qua­
tuor debet esse in pasta uncias sex ; in pane cocto uncias tres de­
narios viginti ; quando valet soldos centum quinque debet esse in 
pasta uncias quinque denarios viginti duos ; in pane cocto uncias 
tres denarios decem novem; quando valetsoldos centum sex debet 
esse in pasta uncias quinque denarios viginti; in pane cocto uncias 
tres denarios sexdecim; quando valet soldos centum septem debet 
esse in pasta uncias quinque denarios decem octo; in pane cocto 
uncias tres denarios quatuordecim; quando valet soldos centum 
octo debet esse in pasta uncias quinque denarios sexdecim ; in pa­
ne cocto uncias tres denarios duodecim ; quando valet soldos cen­
tum novem debet esse in pasta uncias quinque denarios qiiatuorT 
decim; in pane cocto uncias tres denarios decem; quando valet 
soldos centum decem debet esse in pasta uncias quinque denarios 
duodecim; in pane cocto uncias tres denarios octo; quando valet 
soldos centum undecim, debet esse in pasta uncias quinque dena­
rios decem ; in pane cocto uncias tres, denarios tres ; quando valet
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soldos centum duodecim, debet esse in pasta uncias quinque, de­
narios octo ; in pane cocto uncias tres, denarios' quatuor; quando 
vaici soldos centum terdecim, debet esse in pasta uncias quinque, 
denarios sex; in pane corto uncias tres denarios duos ; quando va­
let. soldos centum quatuordecim, debet esse in pasta uncias quinque, 
denarios quatuor; in pane cocto uncias tres; quando valet soldos 
centum quindecim, debet. esse in pasta uncias quinque, denarios 
duos; in pane cocto uncias duas, denarios viginti duos; quando 
valet soldos centum sexdecim, debet esse in pasta uncias quinque; 
in pane corto uncias duas,. denarios vigiliti; quando valet soldos 
centum decem septem debet esse in pasta uncias quatuor. denarios 
viginti duos ; in pane cocto uncias duas, denarios decem octo ; 
(piando valet soldos centum decem octo, debet esse in pasta.uncias 
quatuor, denarios vigiliti: in pane cocto uncias duas, denarios sex­
decim ; quando valet soldos centum decem novera, debet esse in pasta 
uncias quatuor, denarios decem octo ; in pane cocto uncias duas, 
denarios quatuordecim ; quando valet soldos centum viginti debet 
esse in pasta uncias quatuor, denarios sexdecim ; in pane corto un-

• cias duas, denarios duodecim.
Hic iìnitur racio de doblerio panis sardischi de tota pasta.
De pane albo lonbardo incipit. Hec est quedam alia racio panis 

cocti, extracia de ratione qua est scripta et reducta ad uncias. me-_ 
dias uncias et quartas et medias quartas tam denariate, quam do- 
blerii et tam grani lonbardi, quam sardeschi, ut infra per ordinem 
continetur. -

Quando mina grani lonbardi valet soldos decem, denariata panis 
debet esse uncias quindecim, ' quartenos duos dimidium ; quando 
valet soldos undecim, uncias quatuordecim, quartenos duos; quan­
do valet soldos duodecim, uncias terdecim, quartenos tres; quando 
valet soldos terdecim, uncias terdecim; quando valet soldos qua­
tuordecim, uncias duodecim, quartenos; quando valet soldos quin­
decim, uncias undecim, quartenos duos; quando valet soldos sex­
decim, uncias undecim ; quando valet soldos decem septem. uncias 
decem, quartenos duos ; quando valet soldos decem octo, uncias 
decem; (piando valet soldos decem novera, uncias novem, quarte­
nos duos; quando valet soldos viginti, uncias novem, quartenus 
unum; quando valet soldos viginti unum, uncias octo, quartenos
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tres; quando valet soldos viginti duos, uncias octo, quartenos duos; 
quando valet soldos viginti tres, uncias octo, quartenus unum; 
quando valet soldos viginti quatuor, uncias seplcm, quartenos tres: 
quando valet soldos vigiliti quinque, uncias septem, quartenos duos ; 
quando valet soldos viginti sex, uncias septem, quartenus unum; 
quando valet soldos viginti septem, uncias septem, quartenos; 
quando valet soldos viginti octo, uncias septem ; quando valet sol­
dos viginti novem, uncias sex, quartenos tres; (piando valet soldos 
triginta. uncias sex, quartenos duos; quando valet soldos triginta 

-unum, uncias sex, quartenos unum ; quando valet soldos triginta 
duos, uncias sex, quartenus unum ; quando valet soldos triginta 
tres, uncias sex; quando valet soldos trigintaquatuor, uncias quin­
que, quartenos tres ; spiando valet soldos triginta quinque, uncias 
quinque, quartenos duos; quando valet soldos triginta sex, uncias 
quinque. quartenos duos; quando valet. soldos triginta septem, un­
cias quinque, quartenos unus; quando valet soldos triginta octo, 
uncias quinque. quartenus unum; quando valet soldos triginta no- 
vem.-uncias quinque, quartenus; quando valet. soldos quadraginta, 
uncias quinque; quando valet soldos quadraginta unum uncias qua­
tuor, quartenos tres; quando valet soldos quadraginta duos. uncias 
quatuor,‘quartenos tres; quàndo valet soldos quadraginta tres. un­
cias quatuor, qtiartenos duos; quando valet soldos quadraginta 
quatuor, uncias quatuor, quartenos duos; quando valet soldos qua­
draginta quinque, uncias quatuor, cpiarterios duos; quando valet 
soldos quadraginta sex, uncias quatuor, quartenus unus; quando 
valet soldos quadraginta septem, uncias quatuor, quartenus unum ; 
quando valet soldos quadraginta octo, uncias quatuor quartenus; 
quando valet soldos quadraginta novem uncias quatuor quartenus; 
quando valet soldos quinquaginta, uncias, quatuor quartenus; quan­
do valét soldos quinquaginta unum, uncias quatuor; quando valet 
soldos quinquaginta duos, uncias quatuor; quando valet soldos 
quinquaginta tres, uncias tres quartenos tres; quando valet soldos 
quinquaginta quatuor. uncias tres, quartenos tres : quando valet 
soldos quinquaginta quinque, uncias tres, quartenos tres ; quando 
valet soldos quinquaginta sex. uncias tres, quartenos tres; quando 
valet soldos quinquaginta septem, uncias tres, quartenos duos; 
quando valet soldos quinquaginta octo, uncias tres, quartenos duos; 
quando valet soldos quinquaginta novem, uncias tres. quartenos 
duos: quando valet soldos sexaginta, uncias tres, quartenus unum; 
quando valet soldos sexaginta unum, uncias tres, quartenus unum; 
quando valet soldos sexaginta duos, uncias tres, quartenus unum;
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quando valet soldos sexaginta tres, iineias tres, quartenus unum : 
quando valet soldos sexaginta quatuor, uncias tres, quartenus unum; 
quando valet soldos sexaginta quinque, uncias tres quartenus unum; 

. quando valet soldos sexaginta sex, uncias tres quartenus; quando 
valet soldos sexaginta septem, uncias tres, quartenus; quando va­
let soldos sexaginta octo, uncias tres, quartenus; quando valet 
soldos sexaginta novem, uncias tres; quando valet soldos septua- 
ginta uncias tres; quando valet soldos septuaginta unum, uncias 
tres; quando valet soldos septuaginta duos, uncias duas, quartenos 
tres; quando valet soldos septuaginta tres, uncias duas, quartenos 
tres; quando valet, soldos septuaginta quatuor, uncias duas, quar­
tenos tres; quando valet soldos septuaginta quinque, uncias duas, 
quartenos tres ; quando valet soldos septuaginta sex, uncias duas, 
quartenos tres_; quando valet soldos septuaginta septem, uncias 
duas, quartenos tres ; quando valer soldos septuaginta acta, uncias 
duas. quartenos duos; quando valet soldos septuaginta novem. un­
cias duas. quartenos duos ; quando valet soldos Jctuaginta, uncias 
duas, quartenos duos.

Finita denariata panis albi lonbardi.
De pane albo lon bardo. Doblerium panis albi lonbardi cocti ut 

infra :
quando mina valet soldos decem, uncias -triginta. una. quartenus 
unum; quando valet soldos undecim, uncias vigiliti novem. quarte­
nus unum; quando valet soldos duodecìm. uncias vigiliti septem, 
quartenos duos; quando valet soldos terdecim, uncias \iginti sex; 
quando valet soldos quatuordecim, uncias vigiliti quatuor/ quarte­
nus unum ; quando valet soldos quindecim, uncias vigiliti tres, quar- 
temis unum ; quando valet soldos sexdecim, uncias vigiliti duas; 
quando valet soldos decem septem, uncias vigiliti una; quando, va­
let soldos decem octo uncias vigiliti ; quando valet soldos decem 
novem, uncias decem novem, quartenos unum ; quando valet soldos 
vigiliti, uncias decem octo, quartenos duos ; quando valet soldos 
vigiliti unum, unciasjleceni septem, quartenos duos; quando valet 
soldos vigiliti duos, uncias decem septem ; (piando valet soldos vi­
gniti tres. uncias sexdecim, quartenos duos; quando valet soldos 
vigiliti quatuor, uncias quindecim, quartenos duos,; quando valet 
soldos vigiliti quinque, uncias quindecim ; quando valet soldos vi­
giliti sex, uncias quatuordecim. quartenos tres; quando valet sol­
dos vigiliti septem, uncias quatuordecim, quartenus unum ; quando 
valet soldos vigiliti octo, uncias quatuordecim ; quando valet soldos 
viginti novem, uncias terdecim, quartenos duos ; quando valet soldos
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sex,

sex,

triginta, uneias terdecirn ; quando valet soldos triginta unum, un— 
cias duodecim, quartenos duos; quando valet soldos triginta duos, 
uneias duodecim, quartenus unum ; quando valet soldos triginta 
tres, uneias duodecim ; quando valet soldos triginta quatuor, uneias 
undecim, quartenos duos; quando valet soldos triginta quinque un- 
cias undecim, quartenus unum ; quando valet soldos triginta sex, 
uneias undecim ; quando valet soldos triginta seplem, uneias decem, 
quartenos tres : quando valet soldos triginta octo, uneias decem, 
quartenos duos; quando valet soldos triginta novem, uneias decem, 
quartenus unum ; quando valet soldos quadraginta, uneias <tecem ; 
quando valet soldos quadraginta unum, uneias novem. quartenos 
tre; (piando valet soldos quadraginta duos, uneias novem. qiiarte- 
nos duos : quando valet soldos quadraginta tres, uneias novem. quar­
tenus unum; quando valet soldos quadraginta, uneias decem ; quan­
do valet soldos quadraginta unum, uneias novem, quartenos tres; 
(piando valet soldos quadraginta duos, uneias novem. quartenos 
duos; quando valet soldos quadraginta. tres, uneias novem, quarte­
nus unum ; quando valet soldos quadraginta quatuor, uneias novem; 
quando val.et soldos quadraginta quinque, uneias novem : .quando 
valet soldos quadraginta sex, uneias octo, quartenos tres; quando 
valet soldos quadraginta septem, uneias octó, quartenos duos; 
quando valet soldos quadraginta octo, uneias octo, quartenus unum; 
quando valet soldos quadraginta novem, uneias octo, quartenus 
unum; quando valet soldos quinquaginta uneias octo quartenus 
unum; quando valet soldos quinquaginta unum, uneias octo ; .quan­
do valet soldos quinquaginta duos, uneias octo: quando valet sol­
dos quinquaginta tres, uneias septem, quartenos tres; quando va­
let soldos quinquaginta quatuor, uneias septem, quartenos tres; 
quando valet soldos quinquaginta quinque, uneias septem, quart.e- 
nos duos; quando valet soldos quinquaginta sex, uneias septem, 
quartenos duos; quando vaici soldos quinquaginta septem, uneias 
septem quartenus unum ; quando valet soldos quinquaginta octo, 
uneias septem ; quando valet soldos quinquaginta novem uneias 
sex quartenos tres; quando valet. soldos sexaginta, uneias 
quartenos tres ; quando valet soldos sexaginta unum, uneias sex, 
quartenos tres: quando valet soldos sexaginta duos, .uneias 
quartenos duos ; quando valet soldos sexaginta tres, uneias sex, 
quartenos duos; quando valet soldos sexaginta quatuor, uneias sex, 
quaternos duos; quando valet soldos sexaginta quinque, uneias sex,
quaternos duos; quando valetsoldos sexaginta sex, uifcias sex, q'ua- 
ternus unum ; quando valet soldos sexaginta sep.tem, uneias sex,
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quaternns unum ; quando vaici soldos sexagi»ta odo, uncias sex 
quaternns unum : quando valet soldos sexaginta novem, uncias sex; 
quando valet soldos septuaginta, uncias sex; (piando valet soldos 
septuaginta unum, uncias sex; quando valet soldos septuaginta 
duos, uncias quinque, quaternos tres; quando valet soldos septua- " 
ginta tres, uncias quinque, quaternos tres: quanuo valet- soldos 
septuaginta quatuor, uncias quinque, quaternos duos: quando va­
let soldos septuaginta quinque, uncias quinque quaternos duos; 
quando valer soldos septuaginta sex. uncias quinque. quaternos 
duos; quando valet soldos septuaginta sepiem. uncias quinque, qua­
ternos duos; quando valet soldos septuaginta octo. uncias quinque, 
quaternns unum ; quando valet soldos septuaginta novem. uncias 
quinque, quaternos unum ; quando valet soldos octuaginra uncias.

Finitum doblerium panis albi lonbardi.
De 'pane de tota pasta sardisco. Denariata panis «le tota pasta 

sardeschi cocti ut infra: 
quando mina valet soldos decem, uncias decem octo, quartenos 
tres; quando valet soldos undecim, uncias decem septeni, quarte­
nos duos; quando valet soldos duodecim, uncias sexdecim, quarte­
nus unus; quando valet soldos terdecim, uncias quindecim. quar- 
tenus unum : quando valet soldos quatuordecim. uncias quatuorde- 
cini, quartenus unum; quando valet soldos quindecim, uncias ter- 
decnn, quartenos duos; quando valet soldos sexdecim, uncias ter- 
deciin ; quando valet-roldos decem septern. uncias duodecim, quar­
tenus unum; quando valer soldos decem octo, uncias undecim, 
quartenos duos; quando valet soldos decem novem. uncias unde- 
cim ; quando valet soldos viginti, uncias decem, quartenos duos; 
quando valet soldos viginti unum, uncias decem, quartenus unum; 
quando valet soldos viginti duos. uncias novem, quartenos tres; 
quando valer soldos viginti tres, uncias novem, quartenos unus; 
quando valet soldos viginti quatuor, uncias novem ; quando valet 
soldos viginti quinque. uncias octo. quartenos tres; quando valet 
soldos viginti sex. uncias octo, quartenus unus ; quando valet sol­
dos viginti septern. uncias octo; quartenos; quando valet soldos 
viginti octo, uncias septern, quartenos tres: quando valet soldos 
viginti novem, uncias septern, quartenos duos: quando valet soldos 
triginta, uncias septern. quartenus unum ; quando valet soldos' tri- 
ginta unum, uncias septern, quartenus unum ; quando valet soldos 
triginta duos, uncias septern; quando valet soldos triginta tres. un­
cias sex, quartenos tres; quando valet soldos triginta quatuor. un­
cias sex, quartenos duos; quando valet soldos triginta quinque 

»
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uncias sex, quartenus unum; quando valet soldos triginta sex, un­
cias sex, quartenus unum ; quando valet. soldos triginta septem, 
uncias sex, quartenus; quando valet soldos triginta octo, uncias 
sex: quando valet soldos triginta novern, uncias quinque quartenos 
tre*; quando valet soldos quadraginta, uncias quinque, quartenos 
duos: quando valet soldos quadraginta unum, uncias quinque, quar­
tenos duos; quando valet soldos quadraginta duos, uncias quinque, 
quartenus unus; quando valet soldos quadraginta tres, uncias 

•quinque, quartenus unum; quando valet soldos quadraginta qua- 
tuor, uncias quinque, quartenos; quando valet soldos quadraginta 
quinque, uncias quatuor, quartenos tres; quando valet soldos qua­
draginta sex, uncias quatuor, quartenos tres; «piando valet soldos 
quadraginta septem, uncias quatuor, quartenos tres; quando valet 
soldos quadraginta octo uncias quatuor, quartetto* tres;. quando 
valet soldos quadraginta novern, uncias quatuor, quartenos tres; 
quando valet soldos quinquaginta, uncias quatuor, quartenos duos; 
quando valet soldos quinquaginta unum, uncias quatuor, quartenos 
duos; quando valet soldos quinquaginta duos, uncias quatuor, quar­
tenos unus: quando valet soldos quinquaginta tres, uncias qua­
tuor, quartenus unus; quando valet soldos quinquaginta quatuor, 
uncias quatuor, quartenus unum ; quando valet soldos quinquagin­
ta quinque, uncias quatuor, quartenus; quando valet soldos quin­
quaginta sex, uncias quatuor; quando valet soldos quinquaginta 
septem. uncias quatuor; quando valet soldos quinquaginta octo, 

uncias tres, quartenos tres; quando valet soldos quinquaginta no-
vem, uncias tres, quartenos tres; quando valet soldos sexaginta,
uncias tres, quartenos tres ; quando valet soldos sexaginta unum,
uncias tres, quartenos tres; quando valet soldos sexaginta duosx
uncias tres, quartenos duos; quando valet soldos sexaginta tres, 
quartenos duos; quando valet soldos sexaginta quatuor, uncias 
tres, quartenos duos; quando valet soldos sexaginta quinque; un­
cias tres quartenos duos; quando valet soldos sexaginta sex, uncias 
tres, quartenos duos; quando valet soldos sexaginta septem, uncias 
tres quartenos duos; quando vale! soldos sexaginta octo,^uncias 
tres, quartenos unum: quando valet soldos sexaginta novern, un­
cias tres, quartenus unum: quando valet soldos séptuaginta, uncias 
tres, quartenus unum; quando valet soldos séptuaginta unum, un­
cias tres, quartenus unum; qyando valet soldos séptuaginta duos, 
uncias tres, quartenus unum; quando valet soldos séptuaginta qua-* 
tuoi- uncias tres quartenus; quando valet soldos séptuaginta quin­
que, uncias tres, quartenus; quando valet soldos séptuaginta ' sex,
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uncias tres; quando valet soldos septùaginta septem, uncias tres; 
quando valet soldos sept.uaginta .octo, uncias tres; quando valet 
soldos septuaghita novem, uncias tres; quando valet soldos octua- 
ginta, uncias dnas, quartenos tres.

Finita denariata panis de tota pasta sardischi cocti.
De pane de tota pasta sardischo. Doblerium panis.de tota pasta 

sardischi-cocti ut infra:
quando mina valet soldos decem, uncias triginta septem. quartenos 
tres; quando valet soldos undecim, uncias triginta quinque; quando 
valet soldos duodecim, uncias triginta duas, quartenos tres; quan­
do valet soldos terdecim, uncias triginta, quartenos duos; quando 
valet soldos quatuordecim, uncias viginti ocio, quartenos duos; 
quando valet soldos quindecim, uncias viginti septem. quartenus 
unum; quando valet soldos sexdecim, uncias viginti sex; quando 
valet soldos decem septem, uncias viginti qùatnor, quartenos duos;- 
quando valet soldos decem octo. uncias viginti tres, quartenus 
unum; quando valet soldos decem novem uncias viginti duos: quan­
do valet soldos viginti, uncias viginti una; quando valet soldos vi 
ginti unum, uncias viginti unum, uncias viginti, quartenos duos; • 
quando valet soldos viginti duos, uncias decem novem. quartenos 
duos; quando valet soldos viginti tres, uncias decem octo, quarte­
nos tres; quando valet soldos viginti quatuor, uncias decem octo; 
quando valet soldos viginti quinque, uncias decem septem, quarte­
nos duos: quando valet soldos viginti sex, uncias sexdecim. quar­
tenos tres; quando valet soldos ‘viginti septem, uncias sexdecim, 
quartenus unum; quando valet soldos viginti octo, uncias quinde­
cim, quartenos tres; quando valet soldos viginti novem, uncias 
quindecim, quartenus unum; quando valet soldos .triginta, uncias 
quatuordecim, quartenos tres; quando valet soldos triginta unum, 
uncias quatuordecim, quartenos duos; quando valet soldos triginta 
duos, uncias quatuordecim: quando valet soldos triginta tres, un­
cias terdecim, quartenos duos; quando valet soldos triginta qua­
tuor, uncias terdecim, quartenus unum; quando valet soldos triginta 
quinque, uncias duodecim quartenos tres: quando valet soldos tri­
ginta sex, uncias duodecim, quartenos duos; quando valet soldos 
triginta septem, uncias duodecim, quartenus unum: quando valet 
soldos triginta octo, uncias duodecim; quando valet soldos triginta 
novem, uncias undecim, quartenos duos; quando valet soldos qua- 

•draghila, uncias undecim,-quartenus unum: quando valet soldos 
quadraginta unum, uncias undecim; quando valet soldos quadra- 
ginta duos, uncias decem, quartenos tres ; quando valet soldos qua-
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draginta tres. uncias decein. quartenos duos: quando valet soldos 
quadraginta qualuor. uncias decem quartenus -unum; quando valet 
soldos quadraginta quinque, uncias novem. quartenos tres; quando 
valet soldos quadraginta sex, uncias novem. quartenos tres ; quan­
do’ valet soldos quadraginta septem, uncias novem. quartenos.tres; 
quando valet soldos quadraginta octo. uncias novem, quartenos 
duos: quando valet soldos quadraginta novem, uncias novem, quar­
tenos duos: quando valet soldos quinquaginta uncias novem. quar­
tenus unum : quando valet soldos quinquaginta unum, uncias no­
vem: quando valet soldos quinquaginta duos. uncias octo. quartenos 
tres; quando valet soldos quinquaginta tres. uncias octo. quartenos 
tres; quando valet soldos quinquaginta quatuor, uncias octo. quar­
tenos duos; quando valet soldos quinquaginta quinque. uncias octo, 
quartenus unum: quando valet soldos quinquaginta sex. uncias octo: 
quando valet soldos quinquaginta septem. uncias octo; quando va­
let soldos quinquaginta octo, uncias septem, quartenos tres; quan­
do valet soldos quinquaginta nonem, uncias sept?m, quartenos duos; 
quando valet soldos sexaginta, uncias septem, quartenos duos; 
quando valet soldos sexaginta unum, uncias septem, quartenos duos; 
quando valer, soldos sexaginta duos, uncias septem, quartenus unum; 
quando valet soldos sexaginta tres. uncias septem. quartenus unum; 
quando valet soldos sexaginta quatuor, uncias septem, quartenus 
unum; quando valet soldos sexaginta quinque, uncias septem; quando 
valet soldos sexaginta sex. uncias septem ; quando valet soldos sexa­
ginta septem, uncias septem; quando valet soldos sexaginta octo, 
uncias sex, quartenos tres; quando valet soldos sexaginta novem, 
uncias 'sex, quartenos tres; quando valet soldos septuaginta, uncias 
sex, quartenos duos; quando valet soldos septuaginta unum, uncias 
sex, quartenos duos; quando valet soldos septuaginta duos, uncias 
sex-, quartenos duos; quando valet soldos septuaginta tres, uncias 
sex, quartenos duos: quando valet soldos septuaginta quatuor, un­
cias sex. quartenus unum; quando valet soldos septuaginta quinque, 
uncias sex, quartenus unum; quando valet soldos septuaginta sex, 

.uncias sex; quando valet soldos septuaginta septem, uncias sex;
quando valet soldos septuaginta octo, uncias sex; quando valet spl- 
dos septuaginta novem, uncias sex; quando .valet soldd» octuaginta, » 
uncias quinque, quartenos tres.

Finitum doblerium panis de tota pasta ^ardiscili.
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[CCXXL] Quoti slancia pania provideatur.

[CCXXII.] De eleetione potestati.Signi et Vaili.

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod infrascripti sapientes debeant 
* prolùdere super stancias panis, que est scripta in volumine. ca- 
pitulorum, et eain bene et diligente!’ esaminare et videre si in ipsa 
est aliquis error vel defl’eetus et ipsum deffectum, et error^m cor- 
rigere et emendare teneantur tantum in addendo, quantum in mi­
nuendo, secundum quod eis meliori videbitur expedi re. Et teneantur 
infrascripti quatuor turare ad sancta Dei evangelio, corporalitei’, 
in manibus domini potestatis. quod ipsi bona ride et omni fraude 
remota facient super dictain'slancia illud quod erit iustum et de- 
bitum, ita quod Cornarli et facientes _panem habeant ius suum et 
Saonenses et ementes panem suum. Et illud quod determinaverint, 
integraliter observetur per rectores civitatis Saone. Nomina vero 
dictorum quatuor sunt hec : Gabriel de Pruneto, Vadinus de Barba, 
Anthonius Natonus et Nicolaus Scossodatus.

Ttem, statuerunt et ordinaverunt quod (ieri debeat potestas in Signo 
1 et Vado, qui potestas per dies octo ante kalendas februari.j eligi 
debeat per consilium gubernatorum civitatis Saone qui sit etatis 
annorum triginta quinque ad minus, et qui stare debeat in ipso of­
ficio potestacie per menses sex cum uno scriba, qui similiter eliga- 
tur per dictum consilium gubernatorum, ad salarium ipsius pote­
statis librarum duodecim lamie et scribe ad salarium librarum sex 
lamie, per dictum tempus. Et potestas turare debeat orticiiim suum 
in presentia dictorum gubernatorum bene et legaliter exercere. ob- . 
servando eis consuetudines sivo ordinai ione» predictorum locoruin, 
et ire ibidem ad redendum ius semel qualibet egdomodaad minus, 
videlicet qualibet die dominion, tam in dampnis datis et verbis 

. iniuriosis quantum in aliis pecuniariis non ascendentibus quantita- 
tem soldorum vigiliti lamie, sicut actenus consuevit Meri per ca- 
stellanos Signi. Et liabere debeant dicti potestas et scriba dieta 
salaria de avere comunis in line eorum regiminis. Qui potestas et 
scriba teneantur et debeant reddere rationem coram dominis gu- 
bernatoribus de condenipnationibus, quas fecerint tempore eorum 
regiminis, et de ipsis solutionem lacere massario comunis Saone, 
antequam fiat eis solutio de salariis eorum. Et non possit dictus
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[CCXXI11.] De electione potestatum et scribarum 
gioì et Lavagno 1 e.

scriba ampere solutionem ab aliqua persona ile preceptis, condemp- 
nationibus vel aliis scriptum, nisi denarios <luos de quolibet pre- 
cepto, condempnatione vel scriptura*.

* Nota • marginale di mano diversa: Sub capila lo sub rubrica « de 
electione potestalis Signi et Vadi » ernendalum est quod in fine-(lieti capi­
tili! adantin* verba infrascripta. videlicet : «quod potestas Sigili et Vadi te- 
neantur et debeat cimi suo scriba et uno serviente ire ad dictum locum 
Signi et Vadi ornili die sabati in sero et ibi inorata, et stare per totam do­
minicani sequeuteni et non se separare de dicti locìs, nisi in die lunes se- 
quenti, sub pena diete potestati libraruni decein lamie et scribe libraruni 
quinque lamie, et servienti lamie prò quolibet et qualibet vice. Et quod 
dictus potestas non posali, nec valeaj ulto modo, regere curiato ultra ordi- 
nationeni contentarli in capitnlis civitatis Saone ». Millesimo tricentesinio 
quadragesimo sex tu lacta fuit hec addillo.

Xota marginale di mano diversa : Super capitolo posilo sub rubrica 
« de electione potestalis Signi et Vadi » emendato in est quod in fine dicti 
capitoli addantur : et qui fuerit potestas in dictis villis non possit ad eliclom 
officiarli, eligi delude ad annos tres lune proxime venturos computandos 
a die qua exierit de dicto officio. Millesimo tricentesimo quinquagesimo fuit 
facta dieta emenda. ,■

Ttem. staiuerunt et .ordinaverunt quod simili modo et forma fiat 
* potestas unus in Legino et alius in Lavagnola non obstamibus 
contentis in capitalo posìto sub rubrica « de hominibus I.egini et 
Lavagliele prò civibus habendis » et capitolo « de consulibus vil- 
larum eligendis », et unus scriba in quolibet ipsorum locorum. 
Salvo quod predicti potestates habere debeant prò salario ipsorum 
quilibet eorum libras decem et scribe libras sex prò quolibet eorum 
de pecunia que processerit de condempnationibus, quas fecerint 
tempore eorum otlicii. Et si deticeret. ita quod non posséht habere 
integra eorum salaria, fìat collecta inter ipsos homines de Legino 
et Lavagnola de eo quod sibi deficeret ad complementum salario- 
rum ipsorum et non ultra. Et quilibet predictorum potestatum ha­
bere debeat ad minus in bonis immobilibus usque in quantitatem 
librarum quingentarum lamie et sit etatis annerimi triginta ad mi- 
nus, et scriba esse debeat annorum vigiliti quinque et sit notarins
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publicus. Et nullus potestas villarum aliquid habere debeat prò of­
ficio suo vel quantunque alia ratione vel causa, que dici vel exco- 
gitaci possi t. de bonis comunis Saone. Et scriba siniiliter nichil 
habere debeat de bonis dicti comunis. Et quod eiiam predici] po- 
testates villariim et scribe nichil potere possint ratione eorum of- 
ficiorum de bonis comunis Saone. Et si aliquis predictoriim contra- 
fecerit. condempnetur prò quolibet et qualibet vice, in libris vigiliti 
quinque lamie. Et. non obstantibus, supradictis. potestas habere 
possit de avere comunis Saone prò salario suo sex mensium libra- 
rum sex lanue et scriba eius soldos sexaginta. Et ubi dicitur su- 
perius quod scriba sit rnaior annoiami viginti quinque. dicatur 
vigiliti.'

Ttem. iuro quod, infra menses duos post introitimi mei regiminis, 
1 eligam duos. sindicos bonos et legales civitatis Saone et faciam 
ipsos i tirare quod peteht et inquirent bona fide et* sine fraudo om- 
nes rationes omnium officia riorum comunis Saone et alianim per- 
sonarum de toto eo quod habuerint a comuni aliquo modo vel oc­
casione aliqua. Et si ih illa ratione invénerint aliqucm predictorum 
habuisse aliquid de bonis dicti comunis ultra quam deberent vel 
invenerint in illa ratione minus de eo quod habueril in bonis dicti 
comunis, iuro illud recuperare ad opus comunis. Et dicti sindici 
teneantur et debeant speciali iuramento infra mensem unum post 
introitum eorum offici!, si aliqua persona aceperit vel ocupaverit 
aliquid de terra comunis Saone, que est iuxta fossatos civitatis 
Saone: et si invenerint aliquid ex ea ocupatum, dentincient illi qui 
ocupaverit quod debeat se trahere usque ad modum debitum infra 
dies octo post dennnciationem predici am: quod si lacere volnerit. 
tunc ipsi sindici vel alter eorum, teneantur hoc de presenti, de­
nunciare indici malleficiorum comunis Saone. Qui iudex debeat coni- 
pellere infra mensem post dictam dennnciationem sibi factam om- 
nes ‘qui ocupaverint de terra comunis ad dimitendum eam et se 
trahendum ad debitum modum. sub penis et bannis quibus dicto 
domino iudici videbitur, aliquo capitolo non obstante. Et illi sin­
dici debeant habere de orimi eo quod recuperabunt denarios 
qttatuor per libram, si placuerit consilio. vel maiori parti-. Et si 
dicti sindici vel sindicus non deffendeut comune quia cedant liti 
vel nolint contradicere peticioni petentis, quod sit pericolo dicto- 
rum sindicorum vel sindici.

[CCXXniI.] De sindico habendo et de eius Sacramento.
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[CCXXV.] De sacramento acimatorum.

Ttf.m, teneauir potestas face re inrare, infra dies odo post introitimi 
A sui regiminis. omnes acimatores et acotonatores civitatis Saone. 
et omnes qui habitabunt in domo, in qua habitabunt maiores anni 
quatuordecim, quod ipsi custodient et salvabunt totum pannimi 
sire pannos, qui in eorum baylia pervénerit occasione eorum olii— 
cii, ad bonum et utilitatem eorum quorum fuerint panni; et quod 
fraudem seti furtum non comitent per se vel per alium. aliquo 
modo. Et quod non capient, per se vel per alium aliquo triodo prò 
acimatura et balneatura alicuius panni lonbardesehi ultra denarios 
sex prò canna, et prò canna panni ultramontani denarios octo, si 
semel acimabunt; si vero bis acimabunt, denarios duodecim et non 
ultra. Et si quis contrafecerit, solvat prò hanno soldos decem ultra 
id quod continetur in aliis capitulis. *




